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CAPITOLO IX. 

SOMMARIO 

1 Tedeschi esigono dal gran duca delle esorbitanti contribu- 
zioni. II principe Giovanni Gallono si separa per tempri 
dalla sua moglie, che stava olimaia a non portarli. a Fi- 
renze. Infruttuoso matrimonio del principe Francesco Malia 
con la principessa Eleonora di Guastalla. Disegna il gran 
duca di restituire a Firenze l'antica ina liberta dopo l'e- 
atinzione della casa Medici, e ne introduce il traitelo con 
le potenze marittime. 

(1706) Preparavano le vicende della guerra 
una totale revoluzione nel sistema politico del- 
l'Europa. Gli alleati della casa d'Austria, secon- 
dati dal valore e dalla fortuna j inferivano dei 
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colpi mortili al predominio delia Francia, e le 
armi di Luigi XIV non erano più accompagnate 
dalle vittorie. L'arciduca Carlo non era più un 
re di titolo, ma impadronitosi di Barcellona, del- 
la Catalogna, di Valenza e della maggior parte 
dell'Aragona, accresceva ì suoi possessi glorio- 
samente. Le sue armi poterono costringere il 
competitore Filippo V ad abbandonare la capi- 
tale, ed egli vi fu proclamato solennemente per 
re delle Spagne. Gli Spagnuoli erano perplessi 
a chi dei due re sì dovesse la loro obbedienza, 
poiché l'inclinazione di aderire a quello che aves- 
se potuto conservare l'integrità della monarchia, 
prevaleva allo spirito di partito. Il duca di Mari- 
boro ugh, alla lesta degli Anglo-Olandi, dopo la 
vittoria di Ramigli conquistava rapidamente pur 
Carlo HI la Fiandra, e tutta la superiorità dei 
Gallispanl riducevasi unicamente ali* Italia. Do- 
minavano essi con forze molte colisi derubili j>ar- 
le del Piemonte, lo Stalo di Milano, quello di 
Mantova, il ducato di Modena, ed imponevano 
ai neutrali. Il duca di Savoia era sull'orlo di per- 
dere in una battaglia tutti i suoi Slati, e già il 
duca di Orleans avea piunlatu l'assedio a Torino. 
Tanta preponderanza di forze faceva che anco la 
neutralità dei prìncipi italiani restasse alterata, 
procurando ciascuno di guadagnarsi tacitamente 
il .favore del vincitore. Desideravano essi che la 
monarchia non restasse smembrata, ed appren- 
devano come fatale alla lor libertà Io stabilimen- 
to di una nuova potenza in Italia. L'esempio di 
due secoli gli convinceva che la Spagna, ben con- 
tenta di non averli nemici, teneva per massima 
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di non attentare contro i loro domini. Nondime- 
no la repubblica di Venezia sosteneva con vigore 
la sua indifferenza, ma soffriva che le truppe 
dell'uno e dell'altro partito desolassero le sue 
campagne. Il papa, temendo più degli Spagnuo- 
li, che dominavano alle sue frontiere, che dei 
Tedeschi lontani, attiravasi l'indignazione della 
caia d'Austria con degli atti di parzialità per il 
re Fi! ippo. In eguali circostanze ritrova vasi an- 
cora il gran duca, allorché la battaglia di Torino 
mutò l'aspetto delle cose d'Italia. II nuovo impe- 
ratore Giuseppe I , più attivo e risoluto del pa- 
dre, benché avesse le forze distratte al Reno con- 
tro t Francesi, e in Ungheria contro i ribelli, 
astretto a soccorrere il duca di Savoia, a cui so- 
vrastava la totale rovina, confidò al valore del 



il destino d'Italia. I Francesi furono attaccati, 
vinti e sbaragliati nelle istesse loro trinciere, e 
la vittoria fu tanto completa, che altro scampo 
non restò loro se non nella fuga. In breve furo- 
no costretti ad abbandonare l'Italia; e la Francia, 
assuefatta alla guerra offensiva, si vide ridotta al 
grado di potersi appena difendere. Calcolavasi 
the quel regno sì fosse più indebolito in cinque 
anni per soccorrere la Spagna, che in due secoli 
per fargli la guerra. I Tedeschi, divenuti gli àr- 
bitri dell'Italia, ebbero luogo di dare sfogo alle 
amarezze contro i prìncipi di questa provincia, 
e d'imporre sopra i loro Stali il gravame delle 
contribuzioni e del quartieri d'inverno. 11 mar- 
chese di Priè, dichiarato commissario imperiale 
per questo effetto, non tardò molto a farne l' in- 
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la sorte di così utile alleato e 
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timazione , e a Firenze fu spedito con tal commis- 
sione il marchese Pallavicini.^ - i\i<i.Uiif i ti ; 

Giunse questo ministro, accompagnato dagli 
uffici del principe Eugenio, e domandò a nome 
dell' imperatore trecentomila doppie di contribu- 
zione e i quartieri d'inverno per tre reggimenti 
dì cavalleria e al (retanti d'infanteria; computa- 
tasi questa somma sulla tassazione per sei anni 
fatta dei feudi imperiali, dei quali il gran duca 
prendeva L'investitura, é in caso di errore si of- 
feriva di stare a calcolo col commissariato, in 
conto delle contribuzioni per gli anni avvenire. 
Protestavasi il Pallavicini di non essere autoriz- 
zato se non a ricevere denaro , e che teneva 
espressa proibizione dì accettare paragrafi e gin-, 
st ideazioni. Questa intimazione fu accompagnata 
ancora dall'altra di riconoscere Carlo HI re delle 
Spagne, e prendere da esso l'investitura dello 
Stato di Siena, minacciando di valersi delle trup- 
pe di terra e della flotta inglese per astringerlo 

re* a Milano la pratica di questo affare per trat- 
tarlo direttamente col principe Eugenio e col 
marchese di Priè, per quanto da persone vinco- 
lale e dipendenti dalla casa di Savoia non vi fos- 
se da sperare veruna parzialità per la casa Me* 
dici. Una richiesta così ragionevole e accompa- 
gnata dalle minacele pose il gran duca nella mas- 
sima agitazione, non solo perchè non vi era più 
altro ostacolo al passaggio delle truppe tedesche 
in Toscana, ma ancora perchè, trovandosi per 
altre cause esposto ai risentimenti deH'lnghil- 
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terra e minacciato dalla regina Anna, temeva di 
attirare sulle sue coste la flotta trionfante di quel- 



violato la parola data al governatore dì Livorno 
nell' escire dal porto di non offendere i legni 
francesi, era stato condannato, a termini di giu- 
stizia, al rifacimento dei danni e ad altre pene 
afflittive comminate dalle leggi del porto. Assi- 
curati i dannifìcati, fu, per intercessione del re- 
sidente britannico Blackwell, liberato da ógni al- 
tra pena, ma portatosi a Londra, e dando il co- 
lore della più nera ingiustizia agli atti del gover- 
no di Livorno, seppe talmente commovere la na- 
zione e la corte contro il gran duca, cbe la regi- 
na ne domandò espressamente la retrazione, 
non senza minacciare delle ostilità contro il por- 
to in caso di denegarla. Potè Cosimo Iti sospen- 
dere gli effetti di queste minacele con inviare a 
Londra un suo gentiluomo in qualità d'inviato 
straordinario per giustificare la sua condotta, ma 
non per questo gli riesci di conseguire la sicu- 
rezza per t suoi Stati. Una costituzione di gover- 
no sempre fluttuante e agitata dallo spirito di 
partito, siccome facea prevalere il trasporto e U 
furor popolare, cosi non dava luogo alle mature 
riflessioni dei più sensati miniatri. Àgg'mngevasi 
a tutto ciò l'odio concepito da quella nazione 
contro il gran duca per la risoluta fermezza di 
non tollerare in Toscana un predicante anglica- 
no, mentre il govèrno inglese usava verso i cat- 
tolici della Gran Brettagna ogni tolleranza e mo- 
derazione. Non ascoltavasi perciò a Londra il mi- 
nistro toscano, e si sarebbero effettuate anco, la 




di nave inglese avendo 
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minacele se non si fosse interposta la mediazione 
degli Stati Generali delle Provincie Unite, dei 
quali il gran duca era assai benemerito. Interes- 
sava nelle contingenze attuali la quiete di quella 
repubblica il promovere al vescovado di Munster 
un soggetto d'intiera sua confidenza, e ciò di- 
pendendo da una decisione della corte di Roma, 
il gran duca avea potuto secondare presso il papa 
le sue premure e fargli conseguire la bramata 
soddisfazione. Quest'atto di servitù, combinato 
con l'antica amicizia fi a la casa Medici e quella 
d'Oranges, avea stabilito fra gli Slati e il gran 
duca una perfetta amicizia e una sincera corri- 
spondenza. Essi impiegarono il favore del duca 
di Marlborougb presso la regina Anna per calma- 
re il suo sdegno, e procurando che fosse richia- 
mato da Firenze il turbolento Blackwel, opera- 
rono che gli venisse sostituito Enrico Newton. La 
maturità, la moderazione e la giustizia di questo 
ministro cooperarono con le premure degli Stali 
affinchè si sospendesse ogni altro risentimento 
contro il gran duca, tanto che ìl tempo e i fre- 
quenti cambiamenti del governo britannico ab- 
bandonassero tutta questa pendenza ad un silen- 
zio perpetuo. 

(1707) Durava però tuttavia nel gran duca il 
timore allorché sopragiunsero le minacele della 
corte di Vienna; ricorse egli subito alla prole- 
zione degli Stati, e spedì intanto a Milano per 
reclamare al principe Eugenio contro l'esorbi- 
tanza delle domande; fu rimostrato che, a forma 
delle lasse imperiali, le contribuzioni non avreb- 
bero dovuto eccedere la somma di cinquantatni- 
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la doppie, ma a queste giustificazioni fu contra- 
posto che anco lo Stato di Siena era feudo im- 
periale. Trovò il ministro del grau duca preclu- 
sa ogni strada a produrre delle ragioni, e incal- 
zato dalle minaccie di esecuzione militare, dovè 
finalmente obbligarsi al pagamento di centocin- 
quantamila doppie. Tutto ciò che potè consegui- 
re di grazia dal commissario imperiale si fu di 
esser fatto esente dal quartieri d'inverno, e di 
poter domandare alla corte di Vienna la condo- 
nazione di un terzo di quella somma. Si tentò 
pertanto l'animo dell'imperatore e dei principali 
ministri, e non s'incontrò che opposizioni e du- 
rezza;ina affinchè questo niododi procedere non 
fosseappreso per una violenza, fu dichiarato che, 
conoscendosi ben grave questa contribuzione, il 
gran duca ne sarebbe slato indennizzato al tratta- 
to di pace con la cessione dei presidi dello Stato 
di Siena. La mediazione degli Olandesi non potè 
produrre a Cosimo III miglior partilo, sebbene 
operò che non fosse coartato a riconoscere con 
atti pubblici l'arciduca per re di Spagna, seni- 
prechè il suo ministro gli attribuisse questo ca- 
rattere nelle occorrenze di nominarlo. L'univer- 
sale sbigottimento dei principi dell'Italia non gli 
lasciava altro mezzo per sostenersi che quello di 
soccombere ai voleri del vincitore, Una neutra- 
lità disarmata non poteva essere appresa dal più 
potente se non per la massima debolezza, e la 
contraddizione dei loro particolari interessi non 
gli permetteva più di unirsi scambievolmente. 
Accrescevano questi mali le triste riflessioni sul 
nuovo sistema politico da stabilirsi in Italia al 
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trattalo di pace. Sgomentava tutti II timore di ve- 
der sorgere in Napoli una nuova famiglia regnan- 
te, e che si accordasse al duca di Savoia un con- 
siderabile aumento di Stati. La diversità e con- 
traddizione dei progetti che si spargevano dagli 
osservatori alternavano le passioni dei prìncipi, 
e confondevano maggiormente le loro speranze; 
i maliche si temevano per l'avvenire spaventa- 
vano più di quelli che si soffrivano attualmente, 
e per quanto la vittoria d'AImanza avesse dato 
nuovo vigore a Filippo V, nondimeno lo smem- 
bramento della monarchia pareva ormai inevita- 
bile. Sloggiali affatto d'Italia i Francesi, i Tede- 
schi passarono alla conquista del regno dì Napo- 
li; e il papa, costretto a capitolare con essi per il 
loro passaggio dallo Stalo della Chiesa, si attirò 
la diffidenza delle due corone. Il contegno poli- 
tico di Clemente XI era tale che dispiaceva a cia- 
scuno dei belligeranti. Il gran duca con l'appog- 
gio degli Olandesi e dell' elettor Palatino avea 
saputo meglio schermirsi da nuovi impegni, ed 
il timore gli suggeriva le precauzioni. Gli Spa- 
gnuoli gli aveano offerto i porti di Siena e Lun- 
gone a lenuissime condizioni, purché non cades- 
sero in mano ai Tedeschi, ma non potendoli so- 
stenere le due corone, rimostrò che molto meno 
era egli in grado d'impedirne la conquista ai 
loro nemici. Questi mali comuni con gli altri non 
lo angustiavano però tanto quanto quei partico- 
lari alla famiglia e allo Stato, che prevedeva im- 
minenti per la mancanza della successione. 

Fra già compito il termine di due anni prefis- 
so dalla principessa^ moglie di Giovanni Gasto- 
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ne, per portarsi in Toscana; il principe era già 
ritornato a Rejchstalt per accompagnarla ed ese- 
guire il concertato a tenore delle promesse; ma 
s'incontrarono nuovi ostacoli e ilifficoltà,adducen- 
do essa prima il prelesto di sua poca salute, e poi 
quello di esser necessaria la sua presenza in Boe- 
mia nel caso che gli Svedesi, i quali si avanzava- 
no verso quel regno, occupassero le sue terre. 
L'imperatrice, l'elettore e il gran duca reclama- 
rono contro l'inosservanza delle promesse, e pro- 
ponendo vaiii mezzi per l' assistenza di quella 
amministrazione, non ne ritraevano che nuovi 

{irelesti e una maggior pertinacia. I donativi, le 
arghe offerte e le studiate attenzioni del princi- 
pe non faceano che renderla più ostinata nella 
negativa, e ormai pareva afiàlto perduta ogni 
speranza di poterla vincere. Si fecero varie spe- 
dizioni di ministri e dì frati a Reichstalt, e giac- 
ché l'onore e il dovere non la moveano, non si 
omesse dì stimolarla almeno per parte della co- 
scienza con imputarle a grave peccato questa 
mancanza. E siccome tutto ciò non faceva che 
maggiormente impegnarla nella ostinazione^ fu 
credulo di darle l'ultimo attacco con impiegarvi 
l'autorità pontificia. Fu implorata pertanto l'as- 
sistenza di Clemente XI in questo affare, e Sua 
Santità con un breve orlalorio e amorevole gì' in- 
sinuò di corrispondere al desiderio di un vecchio 
suocero e ai voti di una nazione, e di dare con 
la sua docilità un edificante esempio di pietà cri- 
stiana e di vera obbedienza al vicario di Cristo. 
L'arcivescovo di Praga e il cappuccino di lei con- 
fessore furono incaricati di cooperare con essa 
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per porre ad effetto le pontificie intenzioni, ina 
gl'islessi protesti e la medesima pertinacia tol- 
sero ogni speranza di ottenerne l 1 intento. Tutte 
queste istanze l'irritavano ogni giorno più , e 
protestavasi che non vi era forza che potesse ri- 
moverla dal suo proposilo. Finalmente i teologi 
romani dimostrarono con abbondanti dottrine 
die, refusando la principessa di seguitare il ma- 
rito, incorreva in peccato grave, ed in conseguen- 
za poteva il papa astringerla con le censure. Ma 
prima di procedere ad un aito cosi risoluto, volle 
Clemente X! che l'arcivescovo di Praga, portan- 
dosi a Reichstatt, gl' insinuasse amorevolmente 
di provvedere alla propria coscienza, e ritraesse 
dalla medesima la vera causa della sua ostina- 
zione. Esegui l'arcivescovo i comandi del papa, 
e giunto appresso la principessa , profittò di tutta 
quella impressione che poteva fare sopra di essa 
il rispetto dovuto al di lui carattere e l'autorevole 
mediazione del pontefice; non omesse esortazio- 
ni, insegnamenti e minaccie per rimoverla dalla 
ostinazione, e farle comprendere a quali pericoli 
esponeva la propria coscienza, e di qual peso ag- 
gravava l'anima sua dando causa alla estinzione 
di una famiglia, e in conseguenza agli infiniti 
mali che questo accidente avrebbe potuto pro- 
durre ai popoli della Toscana. Tutto ciò che potè 
l'arcivescovo conseguire da tante premure si fu 
che essa gli svelò l'interno del cuore. Espose 
pertanto al prelato il timore da cui era grave- 
mente agitata di trovare a Firenze la morte, poi- 
ché era stala già minacciata di esservi condotta 
per forza; esagerò l'odio e il disprezzo che il 
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principe Giovanni Gastone avea sempre dimo- 
strato per essa, e lo assicurò che, non essendo 
egli naturalmente in ìstato di aver successione, 
non aveva rimorso alcuno di esser causa della 
estinzione della famìglia; non potersi lusingare 
del tanto vantato affetto del suocero, perchè, ol- 
tre ad avere egli stesso dato in questo genere di 
cose degli esempì poco edificanti , si era fatto sem- 
pre un dovere di compatire e scusare le irrego- 
larità dì suo figlio. Nondimeno, per dimostrare, 
con qualche atto la sommissione alle paterne in- 
sinuazioni di Sua Santità, e giustificare presso 
il mondo la sua condotta, dichiarò di contentarsi 
di recedere dai patti matrimoniali, e dì obbli- 
garsi a risedere e coabitare in Praga col suo ma- 
rito, sempre che potesse nell'estate e nell'autun- 
no portarsi a visitare le sue terre, e che egli, a 
forma del contratto matrimoniale, contribuisse 
delle sue entrate per il comune mantenimento. 
Queste dichiarazioni, accompagnate da un pro- 
fluvio di lacrime e da una apparente ingenuità, 
fecero breccia nell'animo dell'arcivescovo, il qua- 
le, adottando come giusti i di lei sentimenti, fu 
causa che il papa rigettasse le istanze del gran 
duca e del principe Ferdinando ili procedere al- 
le censure. 

(1708) Bensì non fu tralasciato alcun altro mez- 
zo per obbligarla a portarsi a Firenze, e si ricor- 
se particolarmente all'imperatore. Recus'ava egli 
dì far uso dell'autorità che gli competeva come 
re di Boemia sopra la principessa, ed offerì di 
rinnovare le sue amichevoli insinuazioni e l'e- 
sortazioni le più efficaci. Il prìncipe di Sultzbacb, 
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zio della medesima, e in cui essa mostrava una 
singolare confidenza, fu incaricalo di dar l' ultimo 
tentativo per espugnarla, ma neppure esso fu più 
fortunato dell'arcivescovo, e l'autorevole nome 
dell' imperatore non fu più efficace di quello del 
papa. Ciò, siccome diede occasione al ministro 
tedesco di prevedere come certa l'estinzione del- 
la casa Medici, così sopì ministrò ancora la causa 
che fra i progetti polìtici da esaminarsi al primo 
trattato di pace si avesse in considerazione anco 
la successione del granducato. Questa riflessione 
agitava maggiormente l'animo di Cosimo Ut, il 
quale ne vedeva più dappresso il pericolo per la 
disperata salute del principe Ferdinando. 1/ im- 
perizia di un medico inglese, capitano sulla flotta 
a Livorno, nel)' applicarlo alla cura del mercurio 
gli avea cagionalo tali accidenti, che appena avea 
potuto rilevarsi da uno per cui era stalo credulo 
già morto. Il falso riguardo di occultare ai fisici 
di Toscana le sue infermità lo avea condotto alla 
inconsiderata risoluzione di valersi del medico di 
una flotta, e di esporsi a una cura troppo perico- 
losa per sé medesima. Siccome in esso erano ri- 
volte tulle le speranze dei popoli per ritrarre 
qualche sollievo dalla mala amministrazione del 
padre, grande era perciò negli spirili di Toscana 
il fermento per un caso così lagrimevole e ina- 
spettato. Ciò facea nascere ÌI timore di qualche 
interna revoluzione, che, corroborata dalle rigo- 
rose risoluzioni della corte imperiale, avrebbe po- 
tuto imporre delle leggi alla sovranità del gran 
duca. Ragionavasi da alcuni del ministero tedesco 
di assicurare la quiete e la successione del gran- 
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ducato con dei presidi, e mentre gli Austriaci 
aveano invaso il Ferrarese e Comaccliio, e pos- 
sedevano i porti dello Slato di Siena, era anco 
naturale il timore che volessero assicurarsi della 
Toscana. Si erano intimale da Vienna nuove con- 
tribuzioni, ed era stalo necessario cedere alla forza 
ed obbligarsi a pagare altre qnaranlacinqiiemila 
doppie per evitare l'esecuzione militare. 1 sudditi 
erano esausti, il commercio estinto, le campagne 
restavano incolte, e per saziare i Tedeschi ed 
evitare la forza aperla fu necessario al gran duca 
d'impegnare le sue gioie. La penuria, la miseria 
e l'oppressione faceano crescere il mal umore, e 
qualunque benché piccola alterazione sarebbe 
slata in tali contingenze faLale allo Stato e alla 
sovranità della casa Medici. La presenza del prin- 
cipe Giovanni Gastone in Toscana fu creduta per- 
ciò necessaria; egli fu richiamato per l'unico ap- 
parente pretesto di riconoscere ed ossequiare 
come regina di Spagna la principessa diWolfem- 
butel, rìeslinata sposa di Carlo III, la quale, tran- 
sitando per la Lombardia e imbarcandosi a Ge- 
nova, passava alla corte di Barcellona. QuesL'alto 
eseguito dal principe, considerato come natura- 
lizzalo in Iioemìa, e perciò suddito dell'impera- 
tore, credevasi che avrebbe addolcito le amarez- 
ze della casa d'Austria contro il granduca senza 
comprometterlo con Filippo V. Lasciò finalmente 
questo principe la Boemia per ristabilirsi costan- 
temente in Firenze, ed eseguila la sua spedizione 
presso la nuova regina, fu ammesso dal padre 
alla considerazione dei più gravi interessi dello 
Stato e della famiglia. Perdute ormai le speranze 
Gimuzzi , T. Vtl. 2 
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della successione, restava solo, per ravvivarle, 
l'unico compenso eli accasare il cardinale Fran- 
cesco Maria, che fino a quel tempo ne avea mo- 
strato tutta la repugnanza. Il principe Ferdinan. 
do avrebbe desiderato che il intentasse a Roma la 
dissoluzione del matrimonio di GiovanniGastone, 
siacchè alcuni canonisti di quella corte ne sugge- 
rivano i molivi legali, e il fatto smentiva le accu- 
se che gli erano date dalla principessa , sua moglie; 
ma la lunghezza della causa e la poca disposizio- 
ne nel papa di ammetterla fecero rivolgere tulle 
le speranze nel cardinale. 

Trovavasi il cardinale de' Medici in eia di qua- 
rantolio anni, ma la soverchia pinguedine e la 
salute debilitata da molli disordini faceano dubi- 
tare che anco questo tentativo dovesse essere in- 
utile. Se questo pensiero si fosse eseguilo allorché 
si conobbe sterile II matrimonio di Giovanni Ga- 
stone, si sarebbe facilmente dato alla successione 
della famiglia un più sicuro provvedimento; ma, 
oltre la naturale sua repugnanza, erano concorsi 
vari! riflessi a differirne l'effettuazione. Il favore 
che esso godeva presso le col li Borboniche gli 
avea fatto sperare tino dal principio della guerra 
un qualche considerabile vantaggio, lanlo per lo 
slato di ecclesiastico che per quello di coniugato. 
Filippo V gli aveva offerto 1 arcivescovado di lo- 
ledo per quando fosse morlo il cardinale 1 orto- 
carrero che era gii vecchio, e volendo accasarsi, 
teneva 'dalle due corli certa speranza eli conse- 
guire, dopo la pace, il governo di Fiandra, qua- 
lora questa provincia lesse restala annessa alla 
Spagna. Questa incertezza lo teneva lilubante per- 
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ctiè i successi della guerra non corrispondevano 
alle sue aspettative, e non sapeva risolversi ad 
abbandonare il cardinalato senza il rimpiazzo di 
una- ilign'uà egualmente autorevole e proporzio- 
nata al suo rango. Àrbitro della corte di Roma e 
corteggiato da tutti ì cardinali ebe ambivano il 
pontificalo, imponeva al papa medesimo. Arric- 
ciato straordinariamente di beni ecclesiastici , so- 
steneva un fasto ed una corte non inferiore a 
quella del gran duca, suo fratello, 11 quale ri- 
spettava la sua autorità come utile e decorosa per 
la famiglia. La stima che di esso avea concepito 
Luigi XlV lo avea reso prepotente in Italia finché 
i Francesi aveatio dominato questa' provincia, e 
il d'i lui favore era ambito dai personaggi più 
qualificali e distiriti. Odiato dai Tedeschi, avea 
saputo farsi scudo dai loro risentimenti con le 
rispettabili aderenze che coltivava con gli eccle- 
siastici della Germania, non avendo essi osato di 
querelarlo alla dieta di fìatìsbona come già dise- 
gnavano; nondimeno, dopo la conquista di Na- 
poli, essi gli aveano sequestrato tutte l'entrate 
che teneva in quel regno. Lo spogliarsi di tante 
prerogative e ìl perdere taote riguardevoli ren- 
dile per ridursi a fare il privalo era per esso un 
sacrifizio troppo doloroso, e il prender moglie in 
quella età, e dopo una vita libera e disordinala 
era troppo contrario alle sue inclinazioni. Il suo 
carattere , sempre ilare e giocondo, lo trasportava 
ai piaceri i più straordinari, alla prodigalità e ai 
capricci; sembravagH troppo duro il variar siste- 
ma, e già prevedeva che una tal mutazione gli 
avrebbe acceleralo la morte. Nondimeno conve- 
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niva sacrificarsi per il bene dello Stato e dèlia 
famiglia, e su questi riflessi finalmente si arrese. 
Il papa e i re di Francia e di Spagna gli permes- 
sero di renunziare i benefizi con riservarsi delle 
pensioni, e ottenne ancora che il suo cappello 
cardinalizio fosse trasferito io monsignore Sai- 
viali, soggetto egualmente grato alla casa di Bor- 
bone e a quella de' Medici. Il solo riflesso di que- 
sta mutazione gli produsse la più tetra malinco- 
nia, che fu poi seguitala da una grave malattia, 
che 'fece temere d'i sua vita. Nondimeno non si 
interruppero le premure di procurargli una sposa 
da cui potesse sperarsi la successione, e la di cui 
alleanza non implicasse la casa Medici con veru- 
na delle potenze belligeranti. Fu questa la prin- 
cipessa Eleonora, figlia di Vincenzio Gonzaga, 
duca d'i Guastalla e di Sabbioneta, giovine di ven- 
titré anni, e dotata di una rara bellezza e della 
più florida sanità. I diritti che si competevano a 
questa famìglia sul ducato di Mantova per la mor- 
ie accaduta dell'ultimo duca, esigevano ì'.a ■"- 

gio di una famiglia che potesse impegnare 
lenze a fargli giustizia nel trattato di pace. Credè 
il duca di Guastalla che l'elettore Palatino e gli 
Olandesi, amici del gran duca, ne avrebbero pre- 
so' tutto l'impegno, e su questo riflesso condisce- 
' ; al cardinale de' Medici 




!Ì stabilivano intanto le condizioni dt 

Irimonio, e i-popoli della Toscana ne 

attendevano con impazienza la conclusione. I tri- 
sti esempi di ciò che accadeva per la successione 
di Spagna sgomentavano la nazione, che molto te- 
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raeva di vedersi esposta alle desolazioni e alle stra- 
gi; il raggio di speranza che la lusingava faceva 
che tollerasse con pazienza le orribili calamità nel- 
le quali trovavasì avviluppata. Oltre la penuria, la 
miseria e l'esorbitanti gravezze, sopragiunse un, 
gelo cosi forte e totalmente ignoto al clima d'Ita- 
lia, che inaridì tutte le piante dei frutti, e singo- 
larmente degli ulivi, che formavano il miglior 
prodotto della provincia. Questo flagello, die tut- 
tora fa epoca nell'istoria dell'agricoltura toscana, 
sparse da per lutto la costernazione, e furono ne- 
cessari dei provvedimenti speciali per sollevare 
gl'infelici e ìncoraggirli a riparare da sè stessi ni 
mali che gli affliggevano. Non pareano queste 
contingenze opportune per risvegliare nei sud- 
diti la letizia ed il brio io occasione dell'arrivo 
del re di Danimarca in Toscana, ma ìl gran dqca 
si credè in dovete di fare ogni sforzo per obbli- 
garsi questo illustre viaggiatore ed affezionarlo 
al paese, a cui si credeva potesse esser vantag- 
giosa la sua assistenza. Federigo IV, re di Dani- 
marca , mosso facilmente dall'esempio del czar 
Pietro, avendo intrapreso a viaggiare, si era por- 
tato in Italia ; questo viaggiò era stato da esso fat- 
to altra volta con carattere d'incognito nel 1691 
prima che salisse sul trono del padre. Dopo aver 
passalo il carnevale a Venezia, mostrando de- 
siderio di ripassare in Toscana, il gran duca lo 
invitò cortesemente a Firenze. Nell'attuale situa- 
zione degli affari di Europa questo principe es- 
sendo il solo neutrale e accetto singolarmente 
alle potenze marittime, repulavasi come dìsegna- 
a qualità, siccome lo 
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avrebbe posto in grado di sostenere i diritti e i 
vantaggi dei principi che avessero interesse nel 
nuovo trattalo, perciò lusinga vasi Cosimo HI di 
acquistarsi un protettore che f;li facilitasse il con- 
seguimento dei porli dello Slato di Siena secon- 
do la speranza datane dalla corte di Vienna. Su 
questi riflessi volle fare ogni sforzo per obbligar- 
selo e guadagnare la di lui amicizia con gli alti 
della più. studiata attenzione. Incontrato ai confi- 
ni dal principe Giovanni Gastone, dai primari 
cortigiani di Cosimo, giunse in Firenze alla metà 
di marzo, ricevuto ed accollo dall'istesso gran 
duca e dagli altri principi della casa Medici. Non 
si omesse diligenza e premura per divertire no- 
bilmente questo monarca, e i principali gentiluo- 
mini della città fecero a gara per dargli nelle pro- 
prie loro abilazioni dei trallenimenli con tutto 
quel fasto e galanteria che allora regnava in Ita- 
lia. Una nobile emulazione di gentilezza fra esso 
e il gran duca, e la sLima che dimostrava per la 
nazione obbligarono generalmente l'universale a 
non trascurare veruna dimostrazione di rispetto 
e di gradimento. Quello però che più sorprese in 
questa occasione furono Ì frequenti colloqui del 
re con una monaca. Avea egli nel suo primo viag- 
gio d' Italia concepito una ardente passione per 
una giovine figlia di un gentiluomo di Lucca, 
prolungando per tal causa la sua dimura in quel- 
la città; corrispose la giovine con egual tenerezza 
alle sue dichiarazioni, ma questo amore, lusin- 
gandola forse più di quello che perniellevano le 
circostanze, gli avea fatto trascurare l'affetto di 
quelli che ambivano le sue nozze. Brevi però fu- 
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rono le di lei conlentezze, poiché il nuovo aman- 
te dovè lasciarla, e sebbene segnalasse questa se- 
parazione con le lacrime e con le più significanti 
espressioni di tenerezza, nondimeno quest'alto 
non corrispose alle lusinghe già concepite, nè a 
quelle incaute dichiarazioni che amore suggeri- 
sce nei primi moti della passione. La ritirala del- 
l'amante produsse nel cuore della donzella una 
agitazione la più violenta, la quale, non poten- 
dosi calmare se non coi riflessi e gì' insegnamenti 
della religione, si determinò finalmente di allon- 
tanarsi dal mondo e rinchiudersi in un monaste- 
ro dei più osservanti in Firenze. Il re mostrò gran 
sentimento per rivederla, e l'onorò frequente- 
mente delle sue visite, godendo d'intrattenersi 
con essa in colloqui ascetici, e separandosi con 
le lacrime e con espressioni di parzialità per il 
cattolicismo. Si trattenne Sua Maestà in Firenze 
quaranta giorni, e parti d'i ritorno per Ì suoi re- 
gni hen soddisfatto delle attenzioni del gran duca 
e della nazione, lasciando i contrasegni i più in- 
dubitati di gradimento e di ricunoscenza. Fu os- 
servato in questa occasione che la vanita e l'am- 
bizione vinsero nel gran duca l'ipocrisia, poiché 
per divertire il suo ospite non ebbe riguardo a 
promovere dei halli e degli spettacoli in quei 
giorni che la Chiesa consacra alla contemplazio- 
ne della passione del Redentore; nè il pubblico 
seppe applaudire a così dispendioso fasto in tem- 
po di tanta miseria, dimostrando i suoi sentimen- 
ti con frequenti querele e ingiuriosi libelli, che 
poi furono interrotti dalla pubblicazione del ma- 
trimonio stabilito dal prìncipe Francesco Maria 
eoe la principessa Eleonora Gonzaga. 
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Deposta la dignità cardinalizia esercitata per 
ventitré anni, e accomodati i propri interessi col 
gran duca, suo fratello, procede il principe Fran- 
cesco a sposare per procura la principessa Eleo- 
nora in Guastalla. Ciò eseguito con le debite so- 
lennità, si porlo egli slesso in compagnia del 
principe Giovanni Gastone per riceverla ai con- 
fini, e condottala a Firenze, fu accolta dal gran 
duca e dal principe Ferdinando con le maggiori 
dimostrazioni di amorevolezza e con le più vive 
speranze di conseguire da essa la successione tan- 
to bramata. Non si fecero in tale occasione dimo- 
strazioni pubbliche di allegrezza, ma il gran du- 
ca e gli altri prìncipi fecero a gara per contestar- 
gli ciascuno il suo particolare gradimento. La bel- 
lezza e la vivacità di questa principessa risveglia- 
rono in luLti insieme con I 1 immirazione ancor le 
speranze, ma non così avvenne al principe spo- 
so, a cui toccava in parte a provare la fatale dis- 
avventura della casa Medici nei matrimoni. INon 
era egli certamente di forma e di esteriorità tali 
da risvegliare amore in una donzella, ma non sì 
attendeva però di esserne totalmente rigettato. 
Si attribuirono a modestia le prime repulse, ma 
si conobbe ben presto che quel conlegno nasce- 
va da una ferma e matura risoluzione, difficile a 
superarsi. Fu duopa ricorrere alla mediazione dei 
preti e dei frati, e si rilevò che vegliava in essa 
il timore di contrarre delle malattie che suppo- 
neva nel marito. S' implorò l'autorità paterna del 
duca Vincenzio, si fece venire da Guastalla un 
ecclesiastico, tenuto in grande opinione di san- 
tità e che era slato suo confessore, ma lutto lu 
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inutile poiché non fece che renderla sempre più 
pertinace, e accrescere al principe Francesco la 
tristezza e il rammarico <li avere aderito a questo 
sacrifizio, così fatale alla sua quiete c conserva- 
zione. Ed in fatti cominciò subito a declinare no- 
tabilmente la sanità di questo principe, e si sco- 
prirono delle minaccie d'idropisia. Anco il prin- 
cipe Ferdinando fu novamenle assalilo dagli acci- 
denti che io condussero quasi agli estremi, e la 
corte eia capitale non somministravano che og- 
getti di tristezza e sbigottimento. Una nuova esor- 
bitante imposizione diventi per cento sopra qual- 
sivoglia entrata di ciaschedun suddito pose in al- 
larme tutto l'universale., che, perdendo il corag- 
gio di poter resistere a tanti gravami, cominciò in 
parte a tumultuare, e a desiderare piuttosto la 
guerra che una oppressione così tranquilla e pre- 
meditala. Si accusava pubblicamente il gran duca 
di debolezza e di vanità , gli si rimproverava l'in- 
utile dispendio di una corte fastosa, di tanfi frati 
che s'impinguavano col suo erario, e di tanti cri- 
stiani convertili che si alimentavano unicamente 
per questo titolo-, calcolavasi l'esorbitanza delle 
somme che si spremevano dai sudditi con quelle 
che si pagavano per le contribuzioni, e si soffri- 
va di malanimo di dover servire ai capricci di un 
principe che tentava di arricchire sulle miserie 
dei sudditi. Ciò gli rendeva insensibili a tante di- 
sgrazie della famìglia regnante, alle quali insul- 
tavano continuauitnle con delle sali re e sediziosi 
libelli. Godevano perciò molli di vedere in an- 
gustie chi era causa dei loro mali, e non dispia- 
ceva tanto in Toscana il vedere l'Italia abbaitela.- 
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naia sema competitore alla discrezione dei Te- 
deschi. Non minore certamente era l'agitazione 
del gran duca, a cui cresceva il timore dì nuovi 
imbarazzi] poiché il papa era stalo costretto a ri- 
conoscere l'arciduca per redi Spagna, ei successi 
della guerra favorivano sempre più le armi dei 
collegati contro la casa di Borbone. Perduta ogni 
Speranza di successione nella famiglia, prevede- 
va orinai che la sua libertà sarebbe stata attac- 
cata con quella istessa franchezza con cui era sta- 
to preso dì mira il suo erario, e persuaso di es- 
sere in diritto di provvedere da per sè stesso il 
gran ducato di un successore, sì applicò total- 
mente a procurarsi degli appoggi e dei mezzi 
per evitare qualunque forza. 

(1710) Costretti i gran duchi fino a questo 
tempo, attesa la situazione della Toscana, a pren- 
der leggi dalla casa d'Austria o da quella di tran- 
cia, prevedeva Cosimo HI che il gettarsi total- 
mente in braccio di una di esse gli avrebbe ne- 
cessariamente attirato la guerra nel proprio Sta- 
to. Conosceva che l'una e l'altra premeditavano 
questo caso, e ciascheduna prendeva delle pre- 
ventive disposizioni per il proprio interesse. Re- 
putavasi comunemente che chiunque al tempo 
della estinzione della casa Medici si fosse trovalo 
in possesso dei presìdi dello Stalo ili Siena avreb- 
be conseguito facilmente anco quello del gran 
ducato. Possedevano i Tedeschi Oibelello, ma 
restavano in potere dei Gallispnni Lungone e 
Porlercole; questi proponeva Filippo V di depo- 
sitarli in potere del gran duca fino alla pace, 
quando i Tedeschi avessero aderito a depositare 
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nell'i stesso principe anco Orbetello; ma la gelo- 
sìa che essi aveano per. .conservarlo, c l'avidità 
di conquistare gli altri che rimanevano al re Fi- 
lippo, diedero facilmente luogo a comprendere 
dove tendessero le loro mire. Nelle prime aper- 
ture di trattato introdotte dalla stanchezza dei 
belligeranti a Gertruydemberg il ministro impe- 
riale risvegliò l'universale sorpresa con le tante 
premure per il conseguimento di questi forti. Av- 
valoravano tali sospetti le voci che si spargeva- 
no ad arte dai ministri tedeschi di supposto te- 
stamento del gran duca e del successore, già di* 
segnalo in un principe di Baviera. Tutti questi ri- 
flessi sollecitarono Cosimo III a stabilire un pia- 
no di polìtica per cui restasse salvata la sua in- 
dipendenza , e la libertà di disporre della succes- 
sione coerentemente alla giustizia e non secon- 
do la forza» L'ordine della successione in Toscana 
reslava determinato dal lodo di Carlo V, pubbli- 
calo in Augusta lì 28 ottobre i53o. Allorché la 
repubblica di Firenze si arrese all' esercito impe- 
riale ausiliario di Clemente VII, era stato capito- 
lalo che si rimettesse intieramente nell'impera- 
tore il determinare per l' avvenire la forma di go- 
verno che più convenisse a quella cadente re- 
pubblica. Decretatasi in detto lodo che Alessan- 
dro de' Medici dovesse esser duca e capo di lutte 
le magistrature di Firenze, e questa dignità pas- 
sasse ereditariamente nei suoi discendenti escluse 
le femmine, e in mancanza di essi succedesse il 
maschio più prossimo della casa de' Medici, e 
così in infinito. In vigore di questa j " 
zione, allorché restò ucciso il <' 
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U senato rappresentante l'aulica repubblica pro- 
cedè all'elezione di Cosimo ), la quale con di- 
ploma dei 3o settembre i53j dato in Monzo- 
ne fu autenticala da Carlo V come coerente alle 
dichiarazioni del lodo. Ritraevano da tutto ciò i 
consiglieri di Cosimo IH che all'estinzione della 
linea regnante dovesse il senato procedere all'e- 
lezione di un successore nell'agnato più prossi- 
mo della casa Medici, seppur le altre linee sì po- 
tessero considerare comprese nel lodo, ovvero, 
reputando come consunte le disposizioni di Car- 
lo V, ritornare nella pristina sua libertà, e rias- 
sumesse l'antica costituzione di repubblica. Si 
prese pertanto in esame questo punto di giusti- 
zia, e considerando che Clemente VII e Carlo V 
non aveano operato con altro fine che dì restitui- 
re la casa Medici al possesso del primato nella 
Repubblica, cosi non potevano avere in conside- 
razione se non quelle linee che discendevano da 
Giovanni di Ricci , primo fondatore della gran- 
dezzadella famiglia. Alla totale estinzione di que- 
ste venendo a cessare intieramente le disposizio- 
ni de! lodo, non cadeva più verun dubbio che la 
repubblica di Firenze rientrasse nei suoi primi- 
tivi dirlli di libertà, e che l' ultimo regnante me- 
diceo non potesse in coscienza c in onore intra- 
prendere delie disposizioni in contrario. Stabili- 
te queste massime come le più coerenti alla giu- 
stizia e le più confidenti alla prosperità dei po- 
poli e alla gloria della casa Medici, si passò a de- 
terminare i mezzi per assicurarne l'effettuazione. 

La libertà "di Firenze non polea esser meglio 
garantita che da una repubblica la quale non 
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avesse interesse di dominarla. La sincera corri- 
spondenza che gli Stali Generali aveauo sempre 
tenuta eoo il gran duca, e l'affettuosa assistenza 
prestatagli per addolcire in parte il rigore che 
esercitava contro di esso la corte di Vienna, lo 
indussero a comunicare a loro questa risoluzione 
prima che si facesse palese a veruno. Il marchese 
Carlo Rinuccini, gentiluomo dei principali della 
città, fu incaricato di portarsi in Olanda per con- 
certare col gran pensionarlo Heinsius i mezzi di 
far garantire nell' imminente trattato la libertà di 
Firenze. Era questo ministro dotato di particolari 
talenti, di maniere insinuanti e di esperienza in 
trattare gl'i affari, acquistata con risedere per 
quattro anni alla corte di Filippo V. Lo spirilo di 
patriultismp animava tutto il suo zelo per ese- 
guire con esattezza tal commissione, e il favore 
dichiaralo dell' elettrice Palatina gli assicurava 
1* intiera conGdenza di Cos'uno. Dovea colorire 
questa spedizione il pretesti) d'implorare l'assi- 
stenza degli Olandesi per indurre la corte di 
Vienna a desistere di opprimere il gran ducato 
con sì esorbitanti contribuzioni, che maggiori 
forse non poteano esigersi da uno Stato nemico, 
ritrarre la promessa di non imporne per l'avve- 
nire, e procurare la compensazione delle già pa- 
gate con rilasciare al gran duca i porti dello Sta- 
to di Siena al trattalo di pace. Agli uffici degli 
Olandesi per così giusta domanda doveano com- 
binarsi quelli di lutti i prìncipi dell'Impero, i 
quali dagli elettori dì Magonza, Palatino e dì 
Hannover, e dal vescovo di Munsler, parziali 
amici di Cosimo, erano stati impegnati a pronao- 
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vere i di lui interessi. Concorreva in questi sen- 
timenti anco la regina Anna, perchè mal soffri* 
vasi in Londra che per togliere la Spagna a Fi- 
lippo V, s'impiegassero le forze a conquistare 
l'Italia. Dopo avere scorso le corti germaniche e 
animali tutti quei princìpi a proteggere la causa 
dì Cosimo 111, passò il Itinuccioi ali Haia per co- 
municare al gran pensionano il piano stabilito 
per la successione del gran ducato. Era ben facile 
che un repubblicano applaudisse a questa riso- 
luzione, e che si animasse con tutto V impegno a 
promoverla; s'innalzarono Gno alle stelle i sen- 
timenti generosi del gran duca, e fu ammirata 
la rettitudine dei di lui pensieri nel voler resti* 
tuire ai popoli quella libertà che essi aveano sa- 
crificata a favore della casa Medici. Lodò la savia 
risoluzione di prevenire in tempo le difficoltà che 
doveanò incontrarsi, e si accinse a prepararne 
l'opportune disposizioni. Considerò che il domi* 
nio di Firenze, come libero e indipendente, non 
esigeva particolari riguardi, e che qualunque atto 
solenne che si fosse fallo per rendergli la libertà 
sarebbe stato garantito dagli Stali con tutto l'im- 
pegno; ma non così potea farsi dello Stato di Sie- 
na e di quei feudi dei quali la casa Medici pren- 
deva l' investitura, poiché per rapporto ai mede- 
simi erano da considerarsi i diritti dei parenti 
più prossimi del gran duca e l'inevitabile neces- 
sità del consenso imperiale per il loro passaggio. 
Restavano in grado più prossimo alla casa Medi 
per parte di femmina la casa Farnese, carne d 
scendente da Margherita, figlia di Cu ' 
casa dì Francia, come proveniente t 
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Medici, figlia del gran duca Francesco. La sue* 
ecssionedi casa Farnese, mancante di maschi, rc- 
siduavasi tutta nella principessa Elisabetta , e ben 
poteasi temere die tutte queste ragioni potessero 
una volta combinarsi insieme nella casa di Fran- 
cia. Ri ile (leva si che il solo domìnio di Firenze 
diffìcilmente avrebbe potuto sostenersi in repub- 
blica nella sua piccolezza, e ebe era necessario 
tutto Io sforzo delle potenze marittime per im- 
pegnare l'imperatore a investire la repubblica di 
Firenze di questi feudi. Queste riflessioni di po- 
litica e di convenienza non furono disgiunte da 
quelle d' interesse ebe potea risultare all'Inghil- 
terra e all'Olanda con radicare in Toscana la li- 
bertà, vincolarsi con un trattalo la nuova repub- 
blica, e assicurarsi nel porto di Livorno un re- 
fugio alle loro navi, ed una comoda situazione 
per il commercio del Levante e del Mediterra- 
neo. Ciò portò in conseguenza d'interessare in 
questo piano la regina della gran Brettagna, e 
conferirlo segretamente con milord Townsbend, 
ambasciatore britannico all' Haiu. 

,(1711) Se le determinazioni dì Cosimo HI ave- 
vano meritato l'applauso del gran pensionano, 
risvegliarono nel ministro britannico tutta l'am- 
mirazione; egli reputò che quest'atto avrebbe as- 
sicurato al gran duca l'immortalità del suo no* 
me, e riflettendo ai vantaggi che le potenze ma- 
rittime avrebbero riportato dalla libertà di To- 
scana , credè del loro maggiore interesse d'im- 
pegnarsi a sostenere con tutto il vigore così bella 
risoluzione. Rilevò parimente che non solo do- 
vea moverle a questo il particolare loro intere*- 
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se, ina dovea ancora spronarle la pubblica con- 
venienza ed il giusto equilibrio; poiché appari- 
vano ormai decise le mire della casa d' Austria di 
assoggettarsi tutla 1* Italia , ed esser necessario un 
freno per impedire la preponderanza per questa 
parte. Ma per quanto però le potenze marittime 
avessero insistito su questo punto, non poteva 
persuadersi che gli Austriaci fossero per aderir- 
vi perchè già aveano dichiaralo palesemente le 
loro, intenzioni, e perchè il ministero imperiale 
si dimostrava sempre più animalo contro il gran 
duca. Ed in fatti si proseguiva ad esigere con più 
durezza l'esorbitanti contribuzioni, si distribui- 
vano per gli Stali d'Italia i quartieri d'inverno 
come in paese già conquistalo, e alla forza del- 
l'armi si aggiungeva anco quella della penna, 
pubblicandosi negli scritti che tutla l'Italia era 
feudo imperiale. Avea il Kinuccini ripiene di cla- 
mori tutte le corti della Germania, e già gli elet- 
tori disegnavano di stabilire ai feudi una più 
giusta matricola che regolasse per l'avvenire le 
contribuzioni. Non attendeansi più alla corte di 
Vienna gli ossequi e le umiliazioni del gran du- 
ca, e già trallavasi di astringerlo con la forza a 
riconoscere con alto pubblico l'arciduca per re 
di Spagna, e prendere da esso l'investitura di 
Siena. Gli uffici dell 1 Olanda e dell' Inghilterra so- 
spendevano la forza aperta , ma l' indignazione di 
quella corte ma nife slava si chiaramente per mez- 
zo dei suoi ministri. In tale stato di cose non pa- 
reva sperabile che l' imperatore fosse per concor- 
rere di buona voglia nel piano adottato dai mi- 
nistri delle potenze marittime, e molto meno 
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speravasi di polervelo astringere con farlo adot- 
tare al trattalo, di pare dalla corte di Fi ancia. 
Tendevano le mire di Luigi XIV a far succedere 
alla casa de' Medici il duca di Berry, suo nipote, 
e già lusingavasi che nell' imminente trattalo po- 
tessero prendersi in considerazione le sue ragio- 
ni affine di stabilire in Italia un equilibrio tra la 
casa di Austria e quella di Borbone; credeva che 
le potenze marittime si sarebbero più interessate 
.per la Spagna e per l'Indie, che per gli affari 
d'Iialia, e non lasciava uffici ed insinuazioni per 
indurre il gran duca a concorrere in queste ve* 
dule. Tali pratiche rinforzarono ancor davvan- 
taggio, allorché successe la morte del principe 
Francesco Maria senza lasciar successione. L Ì- 
dropisia sopragiuntagli avendolo privato di vita 
lì 3 di febbraio, tolse affatto al gran duca ogni 
speranza di propagare la sua famiglia Il | rinci- 
pe Ferdinando era anch'esso indebolito dai fre- 
quenti accidenti, e il temperamento di Giovanni 
Gastone non prometteva lunga durata; chi ane- 
lava a vedere in'Toscana dei cambiamenti asse- 
riva che fra tre anni sarebbero consunti tutti gli 
individui di questa famiglia. Tali circostanze im- 
pegnando i ministri delle potenze marittime ad 
assicurare preventivamente il destino della To- 
scana, diedero luogo al conte di ZinzendorfF, am- 
basciatore imperiale in Olanda, di rilevare i sen- 
timenti di Cosimo HI su questo affare. Egli non 
avrebbe disapprovato che si rendesse a Firenze 
la libertà, ma non polea ■ ■ nsentire che la nuova 
repubblica fosse investila dello Stato di Siena e 
dei feudi imperiali. Nondimeno la condiscenden- 
Gallczzi , T. Pli. 5 
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za quanto alla libertà di Firenze lusingava in par- 
ie di poter conseguire anco i feudi con qualche 
trattato, allorché uri impensato accidente sopra- 
giunse a turbare tutti i disegni dei collegati, ed 
apportò nel sistema politico d' Europa uoa totale 
variazione. L'imperatore Giuseppe mori di vaio- 
lo lì if di aprile senza lasciare prole maschile: 
residuandosi tutta la successione della casa d'Au- 
stria nel re Carlo HI, era forza che egli abbando- 
nasse la Catalogna, e che Filippo V restasse ai 
possesso della Spagna senza competitore. Le po- 
tenze marittime, che non voleaoo la Spagna e 
l'America sotto un principe della casa Borbone, 
restarono sconcertate da questo conlratempo, che 
riduceva le cose quasi nella stessa situazione in 
cui si. trovavano alla morte di Carlo li. In tanta 
rivoluzione d'interessi la libertà di Firenze re- 
stò sepolta nelP oblivione, ed il piano di Cos'i- 
mo HI soffri la sorte comune di tanti altri dise- 
gni delle maggiori potenze. Questo infausto av- 
venimento, sebbene confondesse le mire e gl'in- 
teressi dei collegati contro la casa di Borbone^ 
aprì però la strada a far cessare una guerra la 
più sanguinosa che Yanli l'istoria, e fu" l'epoca 
dì un nuovo sistema politico nell'Europa. 
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Iften delle massime e del governo di Cosimo 111. Alterazione 
dei costumi e del carattere nazionale. Decadenza universale 
delle arti, delle scienze e del gusla. Impoverimento del prin- 
cipe e della nazinne, e leonctrt» totale della pubblica nm- 

II regno dì Cosimo IH dai suoi principi fino a 

3uesto tempo forma l'epoca la più memorabile 
ella decadenza della casa Medici e della prospe- 
rità del granducato. Le devoluzioni d' Italia avea- 
no contribuito a ingrandirla, quando per ingran- 
dirsi era necessario del vigore e di esporsi alle vi- 
cende della fortuna; ma subilo ebe adottò il si- 
stema di applicare unicamente a conservarsi c ad 
evitare il cimento dell'armi, corsela sorte comu- 
ne dell'altre potenze d'Italia, e la sua disarmata 
neutralità la ridusse a ricever leggi da tutti. 1/ au- 
torità e la grandezza dello Stato e della famiglia 
cominciaroBO a declinare sensibilmente allorché 
sulle rovine della monarchia di Spagna acquistò 
la corte di Francia il predominio nell'Europa. Il 
genio e l'avvedutezaa di Ferdinando 11 aveano sa- 
puto opporsi con prudenza a questo rovescio di 
fortuna, e sostenendo con gloria il grado e la di- 
gnità ereditati dai suoi maggiori, potè farsi am- 
mirare dagli Oltramontani e rispettare dagli Ita- 
liani; ma non così avvenne del successore, il qua- 
le, affatto privo di quei genio che anima i prim 
cipi a meritarsi la vera gloria, andava in traccia 
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artifizi osa mente tU quella opinione clie appaga 
solo gli spirili deboli preoccupati principalmente 
dalia vanità e dall'orgoglio; perciò una politica 
bassa ed arliGziosa fu sostituita alla vera ragion 
di Stato, ed i ministri che risedevano alle corti 
estere doveano affaticarsi più per appagare la cu- 
riosità del prìncipe che per suggerirgli le giuste 
misure di proporzionarsi secondo le circostanze. 
Un Consìglio composlo di cortigiani che adottava- 
no per massime di Stato le passioni del principe, 
non polea suggerirgli i mezzi sicuri per sostenere 
la sua grandezza. Ferdinando II avea procurato di 
allontanare dalla corte le massime degli Spagnuo- 
Ji. Cosimo III le adottò ciecamente ed accolse per 
veri priucìpi di buon governo quelli che appunto 
erano la causa della decadenza di quella monar* 
chia. Finalmente il governo si modellò in breve 
sul carattere di questo principe, il quale, sover- 
chiameute geloso della sovranità, riservò alla sua 
speciale cognizione cièche più interessava la con- 
venienza dello Siato e della famìglia. Teneva per- 
ciò un Consiglio composto dei personaggi più ri- 
guardevoli, rivestii delle principali cariche della 
corto- o benemeriti per aver riseduto alle corti 
estere; a questi comunicava tutto ciò che poteva 
interessare la quiete e i diritti dello Stalo, e ri- 
servava unicamente a sè slesso il dirigere i mezzi 
per guadagnarsi it favore e l'aderenza dell'altre 
corti. Gli affari del governo interno diretti dai 
capi dei respellivi dicasteri non si partecipavano 
a questo Consiglio, ma si risolvevano dal gran 
duca con i ministri medesimi. I principi del san- 
gue Jiun si ammettevano a veruna partecipazione 
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degli affari, e questo fu causa che il principe 
Ferdinando s'intrudesse violentemente, in ciò che 
poteva interessarlo, ed estorcesse con le minac- 
ce dai ministri e dal padre medesimo le risolu- 
zioni secondo la sua volontà. 1 ministri, sempre 
intenti a secondare te inclinazioni del gran duca, 
sì rivestivano delle di lui passioni, e non è ma- 
raviglia se Cosimo III, essendo sialo il più debole 
fra i principi della casa Medici, abbia avuto an- 
cora un ministero meno luminoso degli altri. Ne- 
gli antecedenti governi la somma dell'autorità 
riunivasi nei segretari, e specialmente nel primo, 
che esercitava le funzioni di primo mìnislro; que- 
sto metodo contribuiva alla maggiore subordina- 
zione delle magislnlurc e alla uniformità delle 
risoluzioni. Ferdinando II nello stabilire l'alterna* 
tiva fra i segretari per la firma e autenticazione 
degli ordini, non aven fatto altro che impedire il 
primato per lo più odioso e soggetto agli abusi. 
Cosimo III allontanò quasi del lutto i segretari 
dall'esercìzio del governo interno, il quale trat- 
tava da per sè stesso con i capi dei dicasteri, e 
gli ridusse quasi unicamente al maneggio degli 
affari esteri e della corte. Perciò, quanto crebbero 
di autorità i ministri, altrctanto decaddero ì se- 
gretari, e non essendovi chi più avesse inspezio* 
De sulla totalità del governo, ninno di essi polè 
risplendere singolarmente sopra degli altri. Que- 
sto sistema , favorevole a tutti quelli che parteci- 
pavano delle magistrature, fu quello che conciliò- 
aì gran duca l'allaccamenlo dei più potenti, e le 
sostenne in tempo che il popolo eia plebe lo de- 
testavano. ' 
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- Fra i ministri che fecero più onore a Cosi- 
mo IH per i propri loro talenti risaltarono special- 
mente il conte Magalotti e Apollonio. Bassetti , 
ambedue educati ed istruiti nella vecchia forte di 
Ferdinando il. Sono abbastanza note le vicende 
del primo, il quale, sebbene avesse contratto con 
Cosimo la più inlima confidenza al segno di par- 
tecipargli fino per lettera lo stato di sua coscien- 
za , nondimeno decadde dipoi dal favore. Egli 
servi finché visse di consigliere, ma allorché i 
suoi consìgli si doverono proporzionare alle in- 
clinazioni del principe e uniformarsi a quelli dei 
cortigiani, la gloria di questo ministro restò con- 
fusa con quella degli altri; ma sebbene fosse pri- 
vo del favore del principe, i suoi talenti, già noli 
ai più culti personaggi dell'Europa, riscuotevano 
da per tulio l'ammirazione. Il Bassetti, all'oppo- 
sto, giunto al grado di segretario ìntimo del gran 
duca, e godendone tutta la confidenza e il favo- 
re, non solo seppe garantirsi dalle vicende co- 
muni a tutte le corti, ma potè, finché visse, con- 
servarsi la stima e l'amore del suo sovrano. Figlio 
di un cocchiere del cardinale Giovanni Carlo, era 
stato dalla beneficenza di quel principe assistito 
per istruirsi in tutte le scienze e rendersi alto al 
servizio della casa Medici. Egli se ne valse nel 
ministero di segretario, ed essendo morto, fu dai 
gran duca Ferdinando II assegnato per l'istesso 
servìzio al principe Cosimo. Seguitando questo 
principe nei suoi viaggi, potè perfezionare le co- 
gnizioni e farsi strada più facilmente alla gloria; 
vincolato di stretta amicizia col Magalotti, era fra 
essi una emulazione di studio e di spirito, e le 
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loro familiari corrispondenze provano bastante- 
mente quanto in essi potesse il desiderio delle 
cognizioni e l'amore della virtù. Era ì) Bassetti 
ammirato per la sua facondia, e le sue lettere 
erano accolte da per tulio come un modello di 
stile e di buon gusto nel trattare la lìngua tosca- 
na; dedito agli studi dell'antiquaria, avea profit- 
tato della familiarità che teneva col Noris per for- 
mare una raccolta dei monumenti più rari di an- 
tichità degna dì qualunque gran personaggio. Sì 
acquistò questo ministro gran reputazione per 
tutta l'Italia, e ad esso attribuì vasi il merito delie 
più lodevoli risoluzioni di Cosimo. Morì egli li 23 
di aprile 1699, e non avendo congiunti, lasciò 
erede il gran duca, sostituendo ad esso il capito* ' 

10 dì San Lorenzo di cui era canonico. Vatevasì 
Cosimo IH del Bassetti per esercitare la corrispon- 
denza con le corti e con i personaggi qualificati, 
e la vanità gli faceva apprezzare i dì lui talenti; 
ma nel governo, siccome amava la cieca dipen- 
denza e l'adulazione, era bea difficile che gli uo- 
mini di genio e di gran vedute potessero incon- 
trare la sua. estimazione. Per questa causa potea- 
no più in esso i falsi consigli degl'i adulatori e 
dei frati, cbe le mature riflessioni dei suoi mini- 
stri; molte leggi di questo tempo risentano il ca- 
rattere di chi promoveale. Un dispotismo irragio- 
nevole, misto di crudeltà e di avarizia, velato 
dalle apparenze di giustizia e di religione, facea 

11 carattere di questo governo; una soverchia de- 
ferenza perì polenti opprimeva il popolo e dava 
luogo a molte ingiustizie, e una inconsiderata 
«onnìvenza per gli ecclesia! ' 
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dine della civile società. L'Italia tutta rìmproTe^ 
Fara al gran duca questi difetti, ma le adulazioni 
lo rendevano sordo ai lamenti e pertinace ai rim- 
proveri. Le disavventure del cavaliere Acciaioli 
con la dama Mormorai discreditarono affatto il 
gran duca per tutta l'Italia, perchè la serte degli 
avvenimenti somministrando molti alti di oppres- 
sione per quegli infelici, non fu pubblicato ve- 
rini documento che giustificasse la di lui con- 
dotta. 

Il cavaliere Roberto Acciaioli, primogenito di 
sua famiglia, era un giovine a cui l'educazione 
conveniente al rango che teneva nella città ed i 
lunghi viaggi aveano inspirato maniere nobili e 
sentimenti elevati che lo distinguevano dai suoi 
eguali. La servitù da esso acquistata con la dama 
Elisabetta Mormorai, ultima della sua famiglia e 
moglie tlel capitano Giulio BerarJi, divenne amo- 
re subito che mancò di vita il di lei marito, e ciò 
fece credere che i due amanti inclinassero a strin- 
gersi in matrimonio. La modestia e la virtù com- 
binate con la bellezza qualificavano i meriti della 
dama, e la gentilezza e lo spirito rendeano ama- 
bile il cavaliere. Le loro famiglie erano eguali di 
rango, se non di facoltà; ma il cardinale Accia- 
ioli, zìo, del cavaliere, ambirà a fare in Roma un 
parentado che gli procurasse un partito e gli fa- 
cilitasse la strada per salire al papato. Temendo 
pertanto le conseguenze di questo amore, pro- 
curò di frastornarlo prima co» le lusinghe, di- 
poi con le ammonizioni severe, e finalmente con 
te minacele. Ciò non avendo prodotto ohe il na- 
turale effetto di accendere maggiormente questa 
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passione, pensò di ricorrere alla forza, e ì] gran 
duca, incapace dì contraddire ad un cardinale cbe 
poteva esser papa , fece rinchiuder la dama in un 
monastero fuori della città. Questa ingiuria fatta 
a una dama innocente colpì il cuore del cavalie- 
re, il quale, agitato dalla passione e dal ramma- 
rico di aver dato causa alle di lei disavventure, 
si credè in dovere di devenire con celerità alla 
effettua zio ne del matrimonio. Impedito di avere 
accesso alla dama, lo contrasse per lettera, e eoa 
tutte quelle solennità che richiede la legge, in 
modo che all'atto non potesse opporsi veruna 
eccezione canonica. E siccome ciò, pubblicando- 
si, avrebbe posto in pericolo la sua libertà, sì 
allontanò dal gran ducato per rifugiarsi in paese 
sicuro, di dove lusingavasi di conseguire la giù-, 
stizia eoo pubblicare le proprie ragioni. Giunto 
in Mantova e assicurato da quel governo, pub- 
blicò gli alti e la forma tenuta nella celebrazione 
del matrimonio davanti al paroco, domandò giu- 
stizia al gran duca, all'arcivescovo, al cardinale 
e a suo padre, e da tutti ne riportò delle negatii 
ve e delle minaccia I canonisti della Lombardia 
provarono con molta dottrina la validità di que- 
sto matrimonio, e quelli di Firenze si affaticaro- 
no, a dimostrare esser meri sponsali de futuro. 
La dama fu trasferita dal monastero in una for- 
tezza, e il cavaliere proseguiva a pubblicare in 
istamjla le proprie ragioni per animare a suo fa- 
vore la corte di Roma. Era l'anno 1691 in tempo 
della Sede vacante per Umortedi Alessandro Vili* 
ed in conseguenaa il punto il più delicato ed ias 
leressante per il cardinale Acciaioli. Scrisse il cai 
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veliere una circolare ai cardinali, accompagnan- 
do a ciascuno i documenti, il fatto e le allegazio- 
ni, reclamando la violenza, e implorando giu- 
stizia da essi e dal futuro pontefice. L'Italia tutta 
prese interesse in questo avvenimento, e mostrò 
compassione per questa coppia infelice, e lutti 
esclamavano contro la prepotenza del cardinale 
e l'ingiustizia di Cosimo Hi. Il cardinale tentò di 
giustificarsi col sacro collegio con imputare di 
questa prepotenza i suoi parenti in Firenze, ma 
nondimeno perde assai di riputazione, e gli fu 
troncata la strada al papato. Il gran duca s'irri- 
tò di esser diffamato per un principe ingiusto e 
ligio di un cardinale, e determinò seco medesi- 
mo dì vendicarsi di cosi ardilo procedere di un 
suddito verso il suo principe; ma per meglio 
eseguire la sua vendetta prese il partito di dis- 
simulare, e pose la dama nella intiera sua liber- 
tà. Essa volò a raggiungere il suo sposo a Vene- 
zia, dove la libertà gli accrebbe il coraggio per 
tollerare i mali della persecuzione e della mise- 
ria. Divenuti in quella gran cillà l'oggetto della 
compassione di tutti, e l'argomento delle diffa- 
mazioni contro i! gran duca e il cardinale Accia- 
ioli, non tardò mollo la persecuzione a farsi più 
fòrte con esser richiesti formalmente a quella re» 
pubblica col titolo di aver mancato del dovuto 
rispetto e obbedienza al loro sovrano. Ciò obbli- 
gandoli a cercare altrove un più sicuro rifugio; 
determinarono di trasferirsi nel cuore della Ger- 
mania, lusingandosi di non esser colà raggiunti 
dalla indignazione del gran duca; ma le loro fa- 
talità volle che fossero prevenuti dalle diligenze 
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di esso e dei parenti congiurati contro di loro, e 
che fossero arrestati a Trento sotto mentita spo- 
glia dì irati. Condotti in Toscana, il cavaliere fu 
condannalo a vivere eternamente rinchiuso nella 
torre di Volterra, e le sue proprie sostanze furo* 
no trasferite nel secondogenito; alla dama fu di- 
chiarato che volendo essa sostenere il punto della 
validità del suo matrimonio, era forza di assog- 
gettarsi alla medesima sorte del preteso marito, 
e vivere con esso in perpetuo nello squallore 
della carcere. A così dura sentenza vacillò il suo 
coraggio, e piuttosto che sottomettersi a un'eter- 
na prigionia sì elesse dì viver sola privatamente 
in preda alla agitazione e al rammarico. Il cava- 
liere. Don trovando nè umanità nò clemenza, finì 
miseramente i suoi giorni, compianto universal- 
mente dal pubblico, che non sapeva combinare 
questi atti di giustizia del gran duca con la san- 
tità che esso affettava. 

A questo avvenimento e al sistema introdotto 
di violentare i matrimoni attribuì posteriormente 
il volgo le disposizioni della divina Provvidenza 
per la fatalità dei matrimoni e per l'estinzione 
della famiglia regnante. Ed in fatti questa branca 
di autorità, esercitandosi dal gran duca per mez- 
zo dei frati, era quella che più essi sostenevano, 
e per cui restava oltraggiata la libertà civile dei 
popoli. Un frate domenicano da Volterra scorre- 
va ogni anno in equipaggio di corte per la pro- 
vincia ad oggetto d'informarsi dei costumi, -del- 
l' osservanza della religione, e dello stalo di quie- 
te e tranquillità di ciaschedun luogo. Questo in- 
quisitore ambulante proponea al granduca dell© 
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rìfuroie secondo che giudicava opportuno, e qua- 
lora trovava essere delle discordie tra famiglie e 
famiglie, credeva che ìt mezzo più sicuro di re- 
conciliarle fosse quello di ordire del matrimoni 
fra loro. Le proposizioni del frate duveano a viva 
forza eseguirsi con l'autorità dei giusdicenti,, e 
questo compenso, senza estinguer l' odio radicato 
fra quelle famiglie, le conciliava solo nel senti- 
mento dì detestare la violetm che gli era fitta 
e gli autori di essa. Quindi è che i frati, divenuti 
gli àrbitri dei matrimoni e delie famiglie, eser- 
citavano sopra i popoli una autorità senza limiti, - 
dispensando fortune ai loro aderenti, e persegui- 
tando tutti quelli che mostravano qualche reni- 
tenza a sottomettersi li loro arbitrio. Sotto colore 
d'invigilare alla pubblica morigeratezza, indus- 
sero il gran duca nel 169 1 a ordinare con legge 
che, ad oggetto di evitare gli amoreggiamene, 
non potessero i giovani sotto certe pene entrare 
in case dove fossero zitelle. Per quanto questa 
legge corroborasse l'autorità dei frali e gli ren- 
desse necessari per trattare matrimoni, nondi- 
meno tali e tante furono le vessazioni che pro- 
dusse e gli sconcerti che ne derivarono, che fu 
forza dì revocarla dopo cinque anni. 1 delitti, gli 
eccessi e le atrocità si rendeano frequenti e fami- 
gliari per tutto lo Slato, e i popoli, oppressi ed 
angustiati da questa severa inquisizione di costu- 
mi, eleggevansi di vivere sotto altro cielo piut- 
tosto che di sottomettersi alle censore di così mal- 
intesa giustizia. E tanto più gl' irrilava questa do> 
ra maniera di procedere, mentre vedeano che i 
frati autori della medesima non solo esercitaytno 
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impunemente la scostumatezza, ma si punivano 
le donne perchè gli aveano sedotti, ed essi era- 
no considerali come innocenti colombe insidiate 
dall'altrui malignità. In tal guisa autorizzandosi 
dal governo l'ipocrisia, ne successe la falsità dei 
costumi e della pubblica educazione, la quale, 
tutta intenta a dirigere gli atti esteriori, trascurò 
affatto di coltivare gl'interni sentimenti del cuo- 
re. Questo spirito invase i molti stabilimenti di 
educazione pubblica eretti in questo tempo nel 
gran ducato: Cosimo III fu zelantissimo che tutti 
i vescovi del suo Stato eseguissero i decreti del 
concilio di Trento in quella parte che ordina l' e- 
rezione dei seminari, e molto contribuì del pro- 
prio per le fabbriche dei medesimi. Devesi a que- 
sto istesso tempo l' istituzione di molti collegi di- 
retti dai gesuiti, come ancora l'invasione fatta 
dai frati delle Scuole Pie di molle scuole pubbli- 
che, dello Stalo. Persuaso che la religione più 
delle leggi fosse efficace a sottomettere ì popoli 
alla sua volontà, e che i frati fossero il mtzzo più 
opportuno per questo effetto, gii distinguer per- 
ciò superiormente ai parocht , e vak-vasi dell'o- 
pra loro per tenere i sudditi occupali di continuo 
in prediche, missioni, processioni di penitenza 
ed altri esercizi di religione. Non è perciò mara- 
viglia ie in Toscana si moltiplicarono a dismisu- 
ra i frati e le pie fondazioni; il gran duca invitò 
dalla Spagna gli Àlcmlarini , dalla Francia i 
Trappensi, estese la riforma tra i Francescani, e 
scacciando di Firenze gli Scopetini, introdusse 
nel loro nido i frati d 
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erario delle riguardevoli somme in tempo che 
la Toscana era oppressa dalle gravezze, e il po- 
polo, senza edificarsi (Iella vita esemplare dei 
nuovi ospiti, s'irritava maggiormente contro di 
esso. 

L'eccessiva profusione di Cosimo per questo 
genere di persone e r>er certi atti di devozione 
interpetrati dal pubblico come inspirati dalla va- 
nità più che da una pietà solida e ragionata, lo 
rendeano odioso universalmente, ed inaspriva- 
no i popoli cbe con ragione esigevano un mag- 
gior riflesso alle loro miserie. Angustiati dalle 
pubbliche calamità, oppressi dalle gravezze, pri- 
vi di commercio, e in conseguenza mancanti del- 
l'esercizio delle loro arti, non sapeano tollerare 
gli esorbitanti dispendii del principe per fonda- 
re e nobilitare delle chiese, per inviare suntuosi 
donativi ai più venerali santuari del cattolicismo, 
somministrar somme ai missionari dell'Asia e 
dell'Africa, e sostenere alla corte con riguarde- 
voli pensioni un influito numero di convertiti. 
E indicibile con qual trasporto egli esercitasse il 
suo zelo per le conversioni, e con quanto dispen- 
dio richiamasse apparentemente alla verità da 
ogni setta delle persone; si procedeva a Livorno 
con gli schiavi barbereschi fino alla forza, il che, 
dando motivo alle reggenze d'Africa di fare al- 
tretanlo con gli schiavi cristiani, gli attirò per 
lai causa delle gravi riprensioni da Luigi XIV e 
dal re di Spagna. Promoveva segretamente le 
missioni nei paesi protestanti della Germania e 
del Settentrione, e teneva espressamente in Am- 
burgo un residente afficbè, di concerto col ve- 
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scovo Stellone, s'impiegasse nelle conversioni e 
provvedesse! proseliti dell' opportuna assistenza 
per portarsi in Italia. Teneva dei segreti corri- 
spondenti alle corti dei prìncipi protestanti per 
insinuarli di abbracciare il caltolicismo, ed avea 
potuto per tale effetto introdurre dei trattati con 
quelli di Barello, e di Holstein. Molto si affaticò 
per tentare di riunire la chiesa Greca-Moscovita a 
quella di Roma con fargli accettare il concilio di 
Firenze, ma specialmente s internò con tutto 
l'impegno negli interessi dei cattolici d'Inghil- 
terra e d'Olanda. Mollo operò per vincere l'in- 
credulità di Saint Evreinondj, presso del quale 
non omesse attenzioni, persuasioni, donativi e 
l' insistenza dei suoi ministri. Ciò, siccome gli 
conciliava la venerazione e la stima degli eccle- 
siastici, così avvalorava sempre più la di luì au- 
torità alla corte di Roma, che facilmente gii ac- 
cordava delle soddisfazioni in occasione di pro- 
mozioni e di vacanze di benefizi. Ed in falli avea- 
no ben ragione i frati di corteggiarlo, perchè, 
oltre ìl profitto e l'autorità che ne ritraevano, 
potevano da esso sperare gli avanzamenti mag- 
giori fino al cardinalato. L'esempio del Noris e 
quello del Morigia lusingavano non poco la -loro 
ambizione. Il primo di precettore del principe 
Ferdinando e professore nell'università di Pisa, 
fu promosso al cardinalato per l'autorità del graa 
duca non meno che per il merito delle sue virtù; 
il secondo, essendo Barnabita e catechista dei 
prìncipi., fatto vescovo di San Miniato e poi ar^ 
civescovo di Firenze, fu nel 1698 promossosi 
cardinalato,, con sorpresa dell'universale. Tante 
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premure faceanocheda per tulto ove erano frati 
fgli avesse corrispondenti e persone addette a 
servirlo con esattezza. Essi gli assicuravano uni- 
versalmente l'opinione di principe santo, gene- 
roso e benefico, e questa reputazione era quella 
ebe principalmente impegnava la sua vanità. Re- 
stò perciò estremamente sorpreso allurehè uno 
dì essi lo rese ridicolo contraddicendo alla veri- 
tà degli aiti di san Cresci, fatti pubblicare con 
tanto apparalo. L'abate (ìondi, segretario di Sta- 
lo, avta per mezzo dell'arcivescovo Mangia fat- 
to insinuare al gran duca il ristabilimento del 
culto de' santi màrtiri Cresci e Onnione, e la re- 
staurazione della loro chiesa situata a Valcava in 
Mugello, doveil Gondi avea le sue possessioni. 
Le insinuazioni del prelato animarono facilmen- 
te il fervore del gran duca, il quale concorse su- 
bilo col proprio erario a nobilitare quella chie- 
sa, e facendo compilare gli atti del martirio di 
delti santi, domandò a Minna l' uffizio particolare 
dei medesimi, e delle indulgenze per il giomu 
della festa da celebrarsene. Un frate Servila ebbe 
il coraggio di sostenere ebe questi atti erano apo- 
crifi ed insussistenti, e ciò gli produsse un esi- 
lio dalla Toscana, ma riscaldandosi nondimeno 
la controversia , divenne un piacevole argomento 
jdi passatempo per i letterati d'Italia. Ciò non 
ostante il gran duca si elesse questi sanli màrtiri 
per suoi speciali avvocati, e ogni anno in occa- 
sione della loro festa, che cadea nell'estate, si 
portava formalmente in Mugello come a un sa- 
ero pellegrinaggio, ed esercitava per più giorni 
in tal luogo gli atti della devozione e della pietà. 
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Tale essendo il carattere di Cosimo HI, non è 
maraviglia sej mentre gli esteri lo deridevano, i 
sudditi Io detestavano. La miseria gli poneva in 
angustie, e la durezza del governo gl inspirava 
la disperazione; i delitti erano frequenti e per lo 
più accompagnati dalle atrocità 3 e ì supplìzi era- 
no divenuti assai familiari; il gran duca era ine- 
sorabile con i miserabili, volea nei processi la ce- 
lerità, e nei supplizi lutto l'apparato per incute- 
re dello spavento; era assai vigilante per ritro- 
vare i colpevoli, ma non si applicava a preveni- 
re gli eccessi. Nel 1680, ad oggetto di conseguire 
una maggior prontezza nella spedizione delle 
cause criminali, tolse al magistrato degli Otto 
l'ordinaria giurisdi?ione, ed eresse una Ruota 
criminale, la quale, non corrispondendo poi alle 
sue espelta ti ve , fu abolita nel 1 699. Questo nuo- 
vo tribunale facendo eseguire le sentenze per le 
piazze e per le strade della città, avea sparso uni- 
versalmente il terrore; il popolo fremeva , ma 
i potenti trionfavano perchè per essi vi era sem- 
pre speranza alla grazia. Era opinione comune 
che il gran duca, trovandosi per lo più esausto 
dì danari, desse luogo ai potenti di redimersi 
con l' oro dalle condanne, nel modo appunto con 
cui avea reso venali le cariche dello Stato. Le 
principali cariche dell'amministrazione conferi- 
vansi al maggiore offerente, e il profìtto the se 
ne ritraeva, credendosi bene impiegato nelle ope- 
re pie, passava in mano dei frati. Un tal meto- 
do, combinato con una legislazione poco ragio- 
nata e male eseguita, formava un governo debo- 
le 4 -odioso e contraddittorio nelle sue parti. "Non 
^■■Guarnì,* 
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deve perciò sorprendere la soverchia deferenza 
che sì avea per gli ecclesiastici, e l'avvilimento 
del sistema giurisdizionale con la corte di Roma. 
Era l'amministrazione della giurisdizione affida- 
ta a una congregazione in cui aveano luogo de- 
gli ecclesiastici e vi risedeva anco il Nunzio. Eser- 
citavansi perciò liberamente in Toscana tutte le 
massime della corte di Roma, e l'immunità ec- 
clesiastica era tenuta in maggior vigore che nello 
Stato pontificio medesimo. Allorché sì domandò 
a Roma di far concorrere gli ecclesiastici al pa- 
gamento delle contribuzioni che i Tedeschi esi- 
gevano dal gran ducato con le armi alla mano, 
non solo s'incontrarono delle difficoltà, ma fri 
forza di replicare le suppliche e sottoporsi a del- 
le prove umilianti. Volle prima il Nunzio esa- 
minare se i laici avrebbero potuto supplire da 
per sè soli a questo pagamento; doverono i mi- 
nistri del gran duca giusliGcare i pagamenti fatti 
all'imperatore, e fu necessario ottenere il con- 
senso dei vescovi. Si tennero le assemblee dai 
cleri delle respctlive diocesi, e ai concluse di pa- 
gare un sussidio in quella minor somma che fos- 
se stato possibile, per non recedere dalle dispo- 
sizioni del Breve di concessione. E bensì vero 
che, dandosi luogo al lamenti e giustificazioni di 
ciascheduno individuo tra gli ecclesiastici per 
non pagare, s'inviluppò talmente la risoluzione 
di questo affare, che i ministri del gran duca, 
defatigati per cinque anni con tante obbiezioni, 
disperavano ormai di vederne la fine. D;>po tante 
e così varie contraddizioni ottennero finalmente 
un decreto per cui ciascuno ecclesiastico, secon- 
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ilo la quantità e qualità dei beni che possedeva, 
era tenuto a pagare la quarta parte in propor- 
zione di (niello che pagasse ciascheduno dei lai- 
ci; fu pero imposta la condizione che l'esazioni 
si facessero da persone ecclesiastiche, e che in 
tal caso cessasse per i laici qualunque genere dì 
esenzione. Ma questa forma, ritrovala imprati- 
cabile e male adattata alla costituzione economi- 
ca del gran ducalo, accrebbe la contusione, e fa 
necessario ricorrere a nuovi mezzi. Finalmente 
fu proposta ad ogni clero una transazione per 
lina somma che, dopo essere concordata, diven- 
ne esigibile l'anno 1703. Questo metodo, ritro- 
vato il più semplice e meno litigioso, fu poi pro- 
seguito nelle successive contribuzioni. 

Profittarono gli ecclesiastici dì tal compiacen- 
za non solo per esimersi dalle gravezze, ma an- 
cora. per guadagnare autorità e giurisdizione nel 
gran ducalo. II tribunale dell'Inquisizione, esten- 
dendo insensibilmente i limiti della sua autorità, 
competeva con la giurisdizione del principe. Nel 
1689 essendo stati arrestali a Siena con armi proi- 
bite alcuni familiari di quel tribunale, il frate 
inquisitore procedè all'affissione dei monitora 
contro i minisiri del gran duca, intimando loro 
la scarcerazione e la consegna dei prigionieri. 
Reclamandosi a Roma contro l'insulto, ni corri- 
sposto con pretendere dal gran duca una repara- 
zione per 1 ingiuria fatta al sacro tribunale, e 
si affissero alle porte della basilica di San Pietro 
le citazioni ai ministri per comparire e giustifi- 
care di avere obbedito ai monitori!. A questa 
violenza si opposero con la penna Ì canonisti 
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toscani per provare la nullità delle censure, e ì 
teologi di Cosimo III impiegarono tutte le loro 
sottigliezze per dimostrare che poteva , senza 
scrupolo di peccato, esiliare dallo Stato l'inqui- 
sitore. Intanto si affissero alle porte di San Pietro 
i cedolonì della scomunica, e restando offesa in 
tal guisa la dignità del gran duca , si proruppe 
in gravi querele, e il cardinale de' Medici minac- 
ciò di ritirarsi da Roma. Questa dichiarazione die- 
de luogo al trattato, e dopo molte contestazioni 
potè if gran duca conseguire la soddisfazione 
che si abolissero le censure e si revocasse il fra- 
te per sostituìrvene un altro. Tali attenuti però, 
sebbene lo irritavano, non diminuivano punto 
la di lui connivenza, e l'ossequio, più che servile, 
per gli ecclesiastici; non comprendevasi come , es- 
sendo così orgoglioso con i sudditi e con i principi 
del suo rango, si mostrasse così ossequioso con 
i cardinali, che qualche volta non lasciavano d'in- 
sultarlo. Il cardinale Nerli, arcivescovo di Fi- 
renze, recusando di attendere il suo arrivo per 
dar princìpio ad una pubblica funzione nella me- 
tropolitana, dimostrò quanto fosse l' orgoglio dei 
cardinali e il loro disprezzo per i prìncipi dell'I- 
talia. Allorché nel 1707 portossi a Firenze il car- 
dinali! Fabbroni, pistoiese, il gran duca, portan- 
dosi il primo a ossequiarlo, trovò che costui non 
solo non si cavò il berrettino, ma gli denegò an- 
cora il trattamento regio, che ormai quasi tutte 
le corti di Europa gli attribuivano senza ritegno; 
pure l'ambizione di aver partito e dominare in 
Roma gli faceva obliare facilmente simili ingiu- 
rie, ed anco sacrificare delle somme non indif- 
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ferenti per guadagnare i lor voti ed avergli pro- 
pensi alle sue vedute nelle risoluzioni che si 
prendevano per gli affari i più rilevanti. Era per- 
ciò la corte di Roma l'oggetto delle principali 
applicazioni di Cosimo, poiché con 1 appoggio 
di essa procurava di rendersi autorevole presso 
le allre. Trattava colà i suoi interessi con carat- 
tere di agente un uomo il più destro ed insinuan- 
te, che, trapassato per la carriera dei più lini arti- 
fizi di quella curia, era Analmente giunto al gra- 
do di ministro di un prìncipe e di confidente di 
due pontefici. Era questi Anton Maria Fede, na- 
to sulla montagna di Pistoia, clic esercitando in 
Roma la professione di procuratore, avea servito 
in qualche causa il cardinale de' Medici, da cui 
fu proposto al gran duca. Non mancava a costui 
l'ipocrisia, la sfrontatezza, l'intrigo e l'adulazio- 
ne per meritarsi la confidenza di Cosimo, e sa- 
pendo alternare opportunamente 1' orgoglio e 
una apparente modestia , gnadagnossi con la sua 
esteriorità la stima e l'opinione della prelatura; 
vile adulatore dei cardinali, promoveva i loro 
interessi presso di esso, e si rendeva in lai gui- 
sa autorevole per conseguire delle grazie. Dive- 
nuto intimo d'Innocenzìo XII e favorito da Cle- 
mente XI, rendendosi potente ed esigendo il ri- 
spetto universalmente , era divenuto 1' oggetto 
della osservazione di tutti, che, non riconoscen- 
do in esso se non artifizio e falsità, desumevano 
dal di lui carattere la debolezza del prìncipe che 
lo favoriva. Ciò facea l'argomento di piacevoli 
passatempi^ e animò la penna di Girolamo Gigli 
a farne il ritratto nei suoi gazzettini. 
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Con l'opera di questo ministro avea potato 
Cosimo in dominare assolutamente in Roma nel 
pontificato d'innocenzio XII e nei primi anni di 
Clemente XI, e in conseguenza rendere dei rile- 
vanti servizi a molli principi della Germania, che 
ad esso ricorrevano negli affari più urgenti che 
avessero cui pontefici. Quest'aura di autorità, 
combinata col fasto che ostentava al di fuori, gli 
conciliava il credito di essere il primo principe 
dell'Italia; tale opinione, acquistata prima in Ger- 
mania e coadiuvata dall'elettore Palatino, si era 
estesa in Olanda e presso le corti del Settentrio- 
ne. Spargevansi ogni anno dei donativi ai prin- 
cìpi ed ai ministri di lutto ciò che la Toscana pro- 
duce di più delizioso, e specialmente dei vini, la 
coltivazione dei quali formava- una delle sue più 
piaceyoli occupazioni. Estende varisi questi do- 
nativi a tutte le persone qualificate per letteratu* 
ra o eccellenza d'arte, e con le quali avea vanir 
là di tenere frequente corrispondenza. Àvido di 
conciliarsi la parzialità dei favoriti a tutte le .cor- 
ti, studiava ogni mezzo di guadagnarseli con le 
attenzioni, ed avea perciò potuto esser distinto 
in molle occasioni. Corrispondeva a questa ester- 
na apparenza anco il fasto della sua corte, e il 
trattamento che esercitava con ì personaggi che 
passavano per la Toscana. Risplendeva la corte 



a quella degli antecedenti gran duchi, ma anco* 
ra per la squisitezza e studio di singolarizzarsi e 
distinguersi da tutte l'altre; quivi era riunilo 
tutto ciò che ]* delicatezza ed il comodo aveano 
saputo ritrovare presso le altre nazioni in (guai* 
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sivoglia genere di servizio; la curiosità richiama- 
va a veder combinati insieme uomini scelli dalle 
più remote province del mondo. Questa nuova 
idea di lusso Io area impegnalo in gravi dispendi 
per far venire soggetti dall' Asia, dall'Africa, dal- 
l'America e dalle più lontane regioni dell'Euro- 
pa. Per completare questa serie, allorché portassi 
in Firenze il re di Danimarca, gli chiese ìn gra- 
zia di avere due Groenlandesi, ma ciò essendo 
in tempo che quasi era perduta la comunicazio- 
ne della Danimarca con quella remola regione, 
non polè vedere adempiti i suoi desidèri. Il czar 
Pietro gl'invio quattro Calmucchi, due maschi e 
due femmine, e i missionari dell'Oriente non 
mancavano dì appagare le sue voglie ad ogni ri- 
chiesta. Fu sorte per la Toscana che questa va- 
nità non si limitasse agli uomini solamente, eche 
si estendesse ancora alle piante. Non fu trascu- 
rata diligenza nè omesso dispendio veruno per 
attirare in Toscana e render proprie di questo 
suolo le piante più utili e deliziose che altrove 
si conoscessero; si procurarono per ogni parte 
dei frulli, dei vitigni e dei fiori per arricchirne i 
giardini medicei, e propagarne da per lutto la 
.coltivazione. Il gran duca vi si occupava con tra- 
sporto particolare; e le sue piantazionì si ammi- 
ravano, e s'inspirava nei privati l'emulazione 
per imitarlo. Egli avea talmente accreditato ì suoi 
vini, che lutti i sovrani ambivano di averne, ed 
egli si faceva un punto di vanità il trasmetterne 
a tutte le corti e a tulli i personaggi di qualità 
con i quali teneva corripondenza. La regina Anna, 
che mollo compiacciasi di questa attenzione. 
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procurò ai vini toscani un facile smercio nell'In- 
ghilterra. Tanto fasto sarebbe stato perdonabile 
a Cosimo HI se a questo avesse corrisposto una 
migliore amministrazione. 

Dopo che le pubbliche calamità aveano posto 
Ferdinando II in necessità di aggravare Io Stato di 
debili per riparare ai mali dell'universale, avea 
saputo proporzionare alle circostanze il suo trat- 
tamento e la corte, in forma da non raddoppiare 
egli stesso l'aggravio ai suoi sudditi. Queste mi- 
sure non furono adottate da Cosimo MI, chè anzi, 
dissipando in breve tempo tutte le rendite ordi- 
narie del granducato, dovè ricorrere a far nuovi 
debiti per sostenersi in quel fasto in cui si era già 
collocato fin da principio. Sopragiunsero dipoi 
le contribuzioni, le quali somministrando un giu- 
sto motivo d'imporre su i popoli, diedero luogo 
a ritrarre da essi delle somme molto maggiori. Si 
erano creati dei debiti per supplire alle urgenze 
dei pagamenti, ma i danari che si ritraevano dalle 
imposizioni non s'impiegavano a estinguerli, e i 
sudditi mal soffrivano dì vedersi doppiamente ag- 
gravati per servire al fasto e ai capricci del loro 
sovrano. Le leggi economiche, tutte restrittive del- 
l'industria e fautrici del monopolio, distruggeva- 
no l'interna mercatura, e producevano la mise- 
ria^ cumulandosi il. danaro nei pochi monopolisti, 
si restringeva la circolazione e si aumentavano 
le miserie; gli agricoltori languivano, e mentre 
trionfava negli orti medicei la coltivazione di de- 
lizia e di lusso, mancava per le campagne della 
provincia l'agricoltura la più necessaria; quindi 
ne derivava la frequenza delle penurie, l'abbao- 
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dona merito delle campagne e l'emigrazione dei 
coltivatori. Languivano perciò egualmente le arti 
di prima necessità, mentre il principe facea sforzi 
indicibili per attirare dalla Francia e dall'Inghil- 
terra le più rare manifatture di lusso. I popoli, 
sgomenti e scoraggiti, perdevano affatto quello 
spirito d'industria e quell'attività che animano gli 
Stati e formano la sorgente della prosperità. Le 
guerre avendo variato le direzioni ordinarie della 
mercatura di Toscana, ne segui l'interrompimcn- 
to; e le arti elementari di Firenze, cioè dì seta e 
di lana, decaddero totalmente dal loro vigore. [ 
manifattori di esse, divenuti a carico dello Stato, 
doveano essere mantenuti del pubblico erario 
affinché non tumultuassero. Nel i6g4j per dare 
alimento a tutti quelli che esercitavano l'arte 
della seta, il gran duca fece convocare i negozian- 
ti, obbligando ciascuno a fabbricare una pro- 
porzionata quantità d'i drappi, promettendo esso 
per i drappi semplici il tre, e per quelli a opera 
il sette per cento. Non fu però ripetuto questo 
compenso, perchè, trovato dispendioso sover- 
chiamente, non coadiuvava l'esito della manifat- 
tura. Il dover sostenere forzatamente un commer- 
cio e una manifattura ad onta delle circostanze, 
oltre al dispendio che richiedeva, esponeva il 
gran duca a star sempre io guardia e in timore 
di una plebe assediata dalla miseria e facile a 
tumultuare. Le leggi che si pubblicavano, come- 
di ù fondate sulle antiche massime, utili a pochi, 
e pregìudicìali all'universale, non producevano 
se non effetti contrari al fine per cui si facevano. 
Tutto il commercio della Toscana riducevasi uni- 
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caraenle alla città dì Livorno, dove le guerre del 
Mediterraneo e la franchigia del porto aveano 
attirato il concorso di tutte le nazioni. 1 forestieri 
erano quelli che vi esercitavano il commercio 
per la maggior parte, ad ODta di quarantotto capi 
d'imposizione che ne impedivano i progressi 
Ciò, piuttosto che incontrare il favore e ìa pro- 
lezione del governo, risvegliò l'emulazione dei 
Fiorentini, Ì quali indussero Cosimo 111 a sner- 
vare quella piazza della mercatura dei «ambi per 
Venezia e Besanzone, con trasferirli a Firenze, 
per averne loro tulio il profitto. Questa bizzarra 
legge, pubblicata nel 1 683, somministra una giu- 
sta idea delle massime allora dominanti e della 
scarsa cognizione che il gran duca e i suoi mini- 
stri tenevano della pubblica economìa. Tale è il 
proemio della medesima : Avendo il Serenissimo 
gran duca considerato clic fino da antichissimo 
tempo la sua gran ducale città di Firenze c stata 
sempre capo in Toscana della negoziazione mercan- 
tile, della quale è parte principale il cambio, c il 
cambiare per le fiere e piazze che occorrono, e che 
perciò in detta città, e non altrove, per lunghissima 
consuetudine si è sempre cambiato; avendo anche 
S. A. Serenissima, ad istanza di molti suoi cari 
cittadini, fatto riflessione all'abuso a poco a poco 
introdotto nella città e porto di Livorno di far 
quivi molti cambi in pregiudizio della detta sua 
gran ducale città e dei negozianti in essa, inten- 
dendo rimediare a tale abuso, e conservare in que- 
sta parte l'antica preminenza di detta città di Fi- 
renze, ec. Sebbene fosse assai breve la durata di 
questa legge, produsse nondimeno molli dìsor- 
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d'ini che sconcertarono il commercio di quella 
piazza. Tutta pareva che contribuisse a render 
il regno di Cosimo HI memorabile per le calami- 
tà, e farlo l'epoca della decadenza della Toscana. 

Le arti, le scienze e le lettere, già radicate e 
stabilite in questo suolo con tanta gloria della 
casa Medici, restavano anch'esse comprese nelle 
comuni vicende- Il gran duca non conosceva il 
pregio delle medesime se non in quanto lusinga- 
vano la sua vanità, e da questa unicamente si la- 
sciò trasportare per promovere tutto ciò che po- 
lea far risaltare la sua grandezza. In conseguen- 
za di ciò, per consiglio di Paolo Falconieri e del 
Magalotti, nel 1677 si applicò a proseguire e 
nobilitare la raccolta dei più preziosi monumenti 
delle belle arti lasciatagli dai suoi maggiori: va- 
lendosi dell'opera del Noris e della corrispon- 
denza del Vaillant, arricchì con dei riguardevoli 
acquisti la serie delle medaglie; ordinò una mi- 
gliore disposizione per la sua galleria, e in essa 
riunì quanto il cardinale Leopoldo avea cumu- 
lato di più scelto ed elegante, non omettendo 
di proseguire secondo le di lui idee quelle in- 
traprese che la morte di esso aveva lasciate in- 
ierrotle. Ad insinuazione del Redi intraprese a 
formare un gabinetto d'istoria naturale, e lutti i 
missionari dell'Indie e d'America furono incari- 
cati di procurargli le più rare e scherzose pro- 
duzioni della natura tanto d'Oriente che d'Occi- 
dente. Questa nobile curiosità fini nel gran duca 
subito che cessò di vivere il Redi, principale pro- 
motore di essa. Amò singolarmente la botanica 
perchè, addetto da lungo tempo al vitto piltago- 
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ileo, trovava in essa ciò che interessava la sua 
salnte, e tutto il pascolo per la delizia. Quindi è 
che ad esso sono dovuti i progressi e le scoper- 
te fatte in questa scienza da Pietro Micheli, che 
tanto hanno contribuito per perfezionarla nel- 
l'avvenire. Favorì i letterati, ma non protesse le 
ledere; poiché, sebbene fiorissero in questo re- 

Sno in Firenze molti insigni soggetti, il nome 
ei quali è consacrato dalla immortalità, nondi- 
meno il loro splendore è più opera delle premu- 
re di Ferdinando II, che d'i quelle di Cosimo. Il 
Magliabechì, che facca l'ammirazione del mon- 
do letterario, era intieramente opera del cardi- 
nale Leopoldo, e se il Salvini ed altri più recenti 
filosofi fecero la gloria di questo tempo, non è 
se non una prova che non si era ancora univer- 
salmente estinto l'amore delle lettere inspirato 
da Ferdinando e da Leopoldo. Cosimo gli acca- 
rezzava tanto quanto era persuaso che contribui- 
vano al suo decoro, ma internamente prevaleva^ 
no presso di esso i falsi sapienti e quelli che ac- 
compagnavano l'impostura con l' adulazione. Le 
controversie letterarie del dottore Moniglia col 
Magliabechì e con il Cinelli provano bastante- 
mente che il vero merito non era sempre accet- 
to a quel principe. I frati, divenuti gli àrbitri 
della pubblica educazione, estinsero insensibil- 
mente nei popoli quello stimolo di gloria che i 
loro. antenati aveano concepito per le lettere, e 
fecero tutti gli sforzi per allontanare dalle scuo- 
le ogni principio di buona filosofia. II nome del 
Galileo era divenuto odioso, ed i suoi segnaci gì 
tenevano in sospetto, e si per seguitavano. Le te T 
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nebre del peripatelicismo, che con tanto studio 
ed applicazione di Ferdinando 11 e del cardinale 
Leopoldo erano state eliminate dalle scuole del- 
la Toscana, tornarono nuovamente ad oscurare 
la luce. 11 trionfo dei frati e la debolezza di Co- 
simo III resultano evidentemente dalla circolare 
che nei io ottobre 1691 fu scritta ai professori 
di filosofia nell'università di Pisa col pretesto 
d'impedire i progressi della filosofìa di Gassen- 
do. Così esprimevasi in essa il segretario di Sta- 
to : Per comandamento espresso elei serenissimo pa- 
drone devo fare nolo a f'. S. eccellentìssima esser 
mente dell A. S'. che da niuno dei professori della 
sua università di Pisa si legga ne insegni pubblica- 
mente ne privatamente in scritto 0 in voce la filo- 
sofia democratica ovvero degli atomi, ma solo l'a- 
ristotelica; e chi in modo alcuno contravenisse alla 
volontà di S. A., oltre la rigorosa indignazione 
dell' A. S., s'intenda ipso facto licenziato dalla 
cattedra che tiene. Mi accerto die V. S. eccellen- 
tissima, ce. Questo spirito di debolezza, unifor- 
me in tutte le operazioni, avea condotta la fami- 
glia e Io Stalo al massimo punto di decadenza in 
tempo in cui era necessario il maggior vigore; 
poiché, trattandosi di dover supplire al difetto 
della successione nelle circostanze dell' univer- 
sale sconvolgimento dell'Europa, molto potea 
differire il provveder da sè stesso al governo dei 
propri sudditi, o il ricever leggi dagli altri. 
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Nomo piano dì Cosimo III per ordinare la succisione del 
granducato. Ricorso al Collegio elettorale per conseguire un 
nuovo regolarne Qto sulle contribuzioni. Disposizioni prese 
contro le potenze per iàr succedere l'elettrice all'ultimo ma- 
schio della famiglia. Morte del principe Ferdinando. Allo 
del senato fiorentino per abilitare l'elettrice a succedere. 

(1711) Siccome la morte dell'imperatore Giu- 
seppe, sconcertando tulle le mire- dei collegati 
contro la casa borbonica, variava totalmente ti 
sistema del disegnato reparto delta monarchia di 
Spagna , così, variando ancora gl'interessi di tut- 
ti, fece sospendere le deliberazioni di Cosimo IH 
sopra la successione della Toscana. Vedeva ormai 
l'impossibilità di rimovere Filippo Vdal posses- 
so di Spagna, e che l'Italia sarebbe abbandonata 
in piena balìa del re Carlo; in esso non dubita- 
vasi ebe sarebbe collocata dagli elettori la dignità 
imperiale, e considerava che dalle di lui leggi 
sarebbe stato forza il dipendere. Rifletteva, dal- 
l'altro, canto, che il rendere ai Fiorentini la li- 
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terlà facea smembrare da quel dominio Io Slato 
di Siena e i feudi della Lunigiana, e formava uni 
repubblica debole, vacillante, incapace di godere 
della libertà ed esposta a divenir preda del pri- 
mo aggressore. La casa Farnese poneva in campo 
le sue ragioni, il papa ambiva a incorporare nella 
sua famiglia il gran magistero dell'ordine di San- 
to Stefano, e gl'Imperiali avanzavano ormai sco- 
pertamele delle proposizioni per asserire che 
anco Firenze era soggetta all'Impero. Tutte que- 
ste contrarietà d'interessi non essendo concilia- 
bili non solo col proposilo d'instiluire la nuova 
repubblica, ma neppure conia sicurezza dell'ul- 
timo dominante, conveniva applicar? con matu- 
rità per evitare la forza, e risparmiare allo Stalo 
ed al principe il tristo spettacolo di una guerra 
per la divisione della preda. In questa perplessi- 
tà, vedendo di non poter devenire a veruna de- 
liberazione, pensò di attender l'esito della pace 
universale, lusingandosi di potere con più accer- 
tate misure provvedere alla quiete e alla sicurez- 
za della propria famiglia e al successivo governo 
dei popoli. Egli, benché settuagrnario, si lusin- 
gava del suo vigore, e di due figli che gli resta- 
vano, il principe Giovanni Gaslone, il più giovi- 
ne, facea sperare un lungo tratto dì vita da pren- 
der tempo a risulvere. Ass : curato di non ricever 
disturbo nè violenza, volrva esser lasciato in li- 
bertà di disporre a suo talento della sovranità di 
Toscana. Così alti design con sì piccole forze 
non erano certamente proporzionali alle circo- 
stanze, e i suoi consigli! ri ben dimostravano quan- 
to poco conoscessero la situazione attuale de!- 



64 LIBRO NONO 

l'Europa. Doveasi nell'imminente trattato, oltre 
il reparto degli Stali della monarchia, stabilire 
ancora le indennizzazioni e le compensazioni per 
quei prìncipi che erano stati danneggiati dalla 
guerra, o ai quali competevano dei diritti evi- 
denti su qualche provincia. Al duca di Savoia non 
erano stale pienamente adempite mite le promes- 
se; il duca di Lorena domandava l'ìndennizzazione 
per il Monferrato; e quello di Guastalla produce- 
va i suoi diritti alla successione di Mantova. Lui- 
gi XIV aspirava a incorporare la Lorena; e la cor- 
te dì Barcellona, disponendosi ad abbandonare la 
Spagna, rivolgeva tutte le sue mire a farsi grande 
in Italia. Le potenze marittime dovendo lasciare 
in possesso della Spagna Filippo V, volendo ave- 
re nel re Carlo una potenza che potesse da per 
sè sola far fronte alla Francia, era facile che gli 
avrebbero sacrificato l'Italia. Questi riflessi avreb- 
bero dovuto muovere Cosimo IN a non perder 
tempo a deliberare e far garantire le sue delibe- 
razioni al trattato di pace; le potenze belligeran- 
ti, ormai esauste e stanche di proseguire la guer- 
ra, non si sarebbero opposte, e forse con questo 
mezzo si sarebbe assicurato per sempre la quiete 
e la libertà. Ma tanta celerità non combinava con 
gl'interessi dell' elettrice^ la quale voleva render- 
si l'arbitra di questo affare; benché maggiore di 
età del principe Giovanni Gastone, lusingavasi 
nondimeno di sopravivere a tulli della famiglia, 
e potere in conseguenza disporre della sovranità, 
non meno che degli allodiali. L'ossequio e l'adu- 
lazione l'aveano resa l'arbitra del cuore del pa- 
dre, e già da gran tempo dirigeva da Dusseldorf!" 
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dispoticamente le di lui operazioni; il primo pia- 
no d'instituire una repubblica portava in conse- 
guenza il sostenere la totale esclusione delle fem- 
mine, e perciò era incompatibile con quello di 
comprendere l'elettrice dopo l'ultimo maschio. 
Si variarono le idee, e si adottò per massima la 
contraddizione di escludere le femmine, ma di 
Volere l'elettrice con la intera libertà di disporre 
per dopo di essa. 

Ridotta pertanto la pratica ad assicurare l'inte- 
grità della successione nella elettrice, fu opinato 
che il tempo e le circostanze avrebbero sommi- 
nistrato occasioni più favorevoli per gettare i fon- 
damenti stabili per la nuova repubblica, o per 
adottare qualche principe cadetto di famiglia ac- 
cetta e congiunta alla casa Medici, affinchè ere- 
ditasse dalla medesima, insieme col nome, la so- 
vranità dello Stato e l'affetto dei popoli. Fu giu- 
dicato che, dopo che per un trattalo generale di 
pace si fosse data all'Europa la quiete, gli spiriti 
dei gabinetti, passando dall'attuale fermento e 
revoluzione a una calma perfetta, avrebbero avu- 
to minori stimoli per insidiare a) gran duca ed 
ai figli questa libertà di provvedere al bene dei 
sudditi. La vacanza dell'Impero fu creduta op- 
portuna per impiegare a tal effetto l'autorità de- 
gli elettori, e specialmente quella del Palatino, a 
cui la casa d'Austria doveva tanti riguardi; spe- 
ravasi che l'ottima corrispondenza del gran duca 
con tutto il collegio avrebbe prodotto 1 effetto di 
interessarlo a suo favore, e perciò fu spedito il 
Rinuccini'a Francfort, ove dovea tenersi il con- 
gresso per l' elezione. Assicurato il gran duca del- 
Giurasi , T. VII. 5 
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le buone disposizioni di ciascheduno degli elet- 
tori a promovere le sue domande, mosse presso 
il Collegio i primi passi tendenti a garantire la 
sua libertà e sgravarsi dal peso esorbitante delle 
contribuzioni, il quale opprimeva i popoli ed of- 
fendeva la sua indipendenza; venendo a tassarsi 
la quantità delle contribuzioni e a dichiararsi la 
qualità dei feudi a quelle soggetti, restava per' 
conseguenza anco dichiarata legalmente dal cor- 
po dell'Impero l'indipendenza del dominio dì 
Firenze e la libertà del gran duca di disporre del. 
medesimo a suo talento; rimostrando l'esorbi- 
tanza delle somme già esatte con la minaccia del- 
la esecuzione militare, poteva sperarsi una ìnden- 
nizzazione da promoversi al trattato di pace eoa 
la cessione dei porti dello Stato di Siena; l'acqui- 
sto dì questi porti sarebbe stato il compimento 
di ogni sicurezza e la più valida autenticazione 
della libertà di provvedere alla successione del 
granducato. In conseguenza di questi princìpi già 
stabiliti, reclamò il Rinuccinì presso tutti i mini- 
stri degli elettori la violenza che si faceva al gran 
duca esigendo dai suoi feudi un'annua contribu- 
zione che di gran lunga superava l'annua rendita 
dei medesimi; che a tante ragioni addotte al com- 
missariato imperiale in Milano non si dava altra 
replicasse non che così esìgeva la necessità; es- 
sersi pagato in quattro anni sopra trecentomila 
doppie, aver dovuto trovare a cambio il danaro 
col rigoroso interesse di dieci per cento, e final- 
mente, per esimersi dalla esecuzione militare, 
aver dovuto il gran duca ipotecare le più prezio- 
se sne gioie; non esservi legge che potesse giu- 
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slifìcare un cosi arbitrario procedere, il quale, 
siccome appoggiavasi su i diritti e consuetudini 
dell'Impero, così doversi dall'Impero medesimo 
stabilire una giusta e proporzionata regola di con- 
tribuire secondo la giustizia e le forze, e non se- 
condo l'arbitrio. Fu rimostrato cbe l'imperatrice 
reggente e i ministri austriaci , sordi alle querele 
del gran duca, insistevano a Milano a nome del 
re Carlo non solo per l'esazione del già tassato, 
ma anco per tassare le contribuzioni degli anni 
avvenire. Tali rimostranze, dopo essere slate in- 
sinuale regolarmente a ciascuno, furono dipoi ri- 
dotte in una memoria indirizzata al Collegio, e 
l'elettore di Magonza s'incaricò di proporla. Per 
cmanto gli ambasciatori di Boemia insinuassero 
al Collegio la massima di non prendere in esame 
gli affari d'Italia per non ritardare l'elezione, 
nondimeno questa dimanda di moderare le con- 
tribuzioni interessando tutto il corpo dei prin- 
cipi, fu creduto cbe meritasse delle considera- 
zioni; bensì compresero cbe in essa trovandosi 
inviluppati ì diritti dell'Impero sul domìnio di 
Firenze, conveniva ammettere la richiesta separa- 
zione e singolare tassazione dei feudi, essendo 
tale operazione dì competenza della dieta di Ra- 
tisbana più cbe del Collegio. 

Gravi però furono le contraddizioni dei mini- 
stri della casa d'Austria, i quali dimostrando cbe 
negli affari d'Italia avendo gl'i imperatori agito 
sempre liberamente e senza partecipare col cor- 
po germanico, non potea limitarsi l'autorità di 
quello da eleggersi senza fargli un'ingiuria; che 
se gli antecessori avevano ecceduto Dell'esigere 
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queste contribuzioni, egli avea da per sè stesso 
tanta giustizia da moderarle secondo il dovere, 
non essendo dignità de) Collegio di astringerlo, 
nè del nuovo imperatore di vedersi obbligato, 
quasi che il corpo gerraauico diffidasse della 
equità e della giustizia di quello che si eleggeva 
per capo. La verità di questi riflessi fece ben 
comprendere con quanta inconsideratezza l'elet- 
trice si fosse lasciata trasportare dall'ambizione, 
e con quanta debolezza l' elettore suo marito aves- 
se adottato le di lei passioni. Essi erano stati i 
principali autori di questo ricorso, e dai loro 
cenni dovea ciecamente dipendere il ministro di 
Cosimo. Ma i primi passi erano già mossi, e gli 
elettori si trovavano impegnali col Palatino per 
secondarlo. Nondimeno studiarono il modo di 
conciliare con la dignità del nuovo imperatore 
la loro, e concertarono un conclusimi declorale 
in cui stabilivasi d'inserire nella capitolazione 
un articolo concepito in termini generali di non 
potere esigere dai vassalli maggiori contribuzioni 
di quelle che sono ammesse dalle leggi imperiali. 
Fu anco determinato in esso conclusimi che si fa- 
cesse a nome del Collegio una rispettosa rappre- 
sentanza all'imperatore, in cui si raccomandasse 
efficacemente di rendere la dovuta giustizia al 
gran duca e terminare questa differenza con la 
comunicazione del Collegio. Non parve con tutto 
ciò che questa risoluzione potesse incontrare la 
soddisfazione del re Carlo, il quale avea già ma- 
nifestalo all'eleltor Palatino il suo risentimento, 
perchè, con dar corpo a questi ricorsi, si procra- 
stinasse l'alio dell'elezione. Fa considerato esser 
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questa determinazione inefficace e atta solo a ri- 
svegliare la mala soddisfazione e lo sdegno del- 
l'imperatore; il timore invase gli animi dell'elet- 
tore e del g^an duca, e finalmente Fu creduto 
miglior partito il non far uso della rappresentan- 
za, ma il prendere la via del rispetto e mostrar 
confidenza nell' imperatore. L' elettor Palatino 
trattò egli stesso con gli ambaseiatori di Boemia, 
i quali s'incaricarono di questo affare, e premes- 
sero di conseguire per il gran duca una qualche 
soddisfazione. Il principe dì Sullzbach, incaricato 
dì portare al re Carlo l'avviso dell' elezione, do- 
vea anch'esso stimolare la clemenza cesarea a 
compiacere il gran duca. Mossosi il re' Carlo da 
Barcellona, e sbarcato sulla riviera di Genova, 
attendeva a Milano le risoluzioni del congresso 
di Francfort. Tatti Ì principi italiani gli offeriva- 
no a gara gli ossequi e le umiliazioni, e Cosi- 
mo III credè di vincere tutti gli altri con inviarvi 
il principe Giovanni Gastone. La grazia e la par- 
zialità dì questo monarca, destinato ormai a dar 
leggi all'Italia, erano universalmente ambite e 
ricercate da tutti; il gran duca avea fatto preven- 
tivamente ogni sforzo per acquistare la di lui 
confidenza, ed avea procurato di tenere a Barcel- 
lona un soggetto affinchè gl'insinuasse dei sen- 
timenti di dolcezza e di moderazione verso la ca- 
sa Medici ; ma i consigli dei ministri tedeschi pre- 
valsero- sempre a qualunque premura e diligenza 
dì Cosimo, poiché il re, esacerbato per la di lui 
condotta e pieno d* amarezza per il ricorso fatto 
a Francfort, ne volle dare in Milano i più certi 
contrasegni al principe Giovanni Gastone. Por- 
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tava egli le lettere credenziali del padre per ri- 
conoscere Sua Maestà come re di Spagna, ma 
queste non furono ammesse senza essere accom- 
pagnate dalla istanza dell' investitura di Siena; 
nondimeno il principe fu ammesso privatamente 
dal re senza dover parlare di affari, e a tal con- 
dizione fu accolto con atti di gentilezza e con 
maniere obbliganti. Si procurò di persuadere ì 
ministri che, vegliando l'investitura presa da Fi- 
lippo V, non si poteva riceverne un altra senza 
derogare ai primi giuramenti, e attirarsi sulle 
coste di Toscana le forze borboniche; ma essi, 
sordì a qualsivoglia rimostranza del principe, de- 
negarono costantemente V udienza formale, tan- 
fo che fu forza che egli si obbligasse a oom.: del 
padre di prendere l'investitura ad ogni cenno dì 
Sua Maestà. In conseguenza di ciò si accettarono 
le credenziali, e Giovanni Gastone fu ammesso 
con le debite formalità; ma la risoluzione degli 
interessi del gran duca fu trasferita a Francfort 
per dopo la solennità dell 1 incoronazione. 

Bensì nel colmo della speranza di qualche sol- 
lievo per la Toscana l' indignazione dei Tedeschi 
contro il gran-duca produsse un ^nuovo disastro. 
Fu intimato il passaggio per il gran ducato a un 
distaccamento di novemila uomini, comandato dal 

Senerale Zumiunghen, per intraprendere l' asse- 
io di Portercole e di Lungone, tenuti tuttora dai 
Gallispanù Non parendo assai verisimile che una 
tale impresa dovesse tentarsi nel colmo dell'in- 
verno, il gran duca restò sbigottito gravemente 
per lai novità, e temè che con questo pretesto si 
avesse in mira d' imporgli un freno e perpetuare 
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un presidiu nella Toscana; e quando ancora il 
-vero oggetto di questa spedizione fosse sialo 
quello dei porli, già prevedeva che queste trup- 
pe avrebbero dovuto prendere nello Stalo di Sie- 
na i quartieri d'inverno; ciò, olire ad accrescere 
la desolazione dei popoli, avrebbe obbligalo an- 
torà il suo erario a supplire alle spese occorrenti, 
e tulio per dar mano alla casa d'Austria di coar- 
tarlo nelle deliberazioni per la successione. Ed 
ìn fatti entrarono nel gran ducato le truppe te- 
desche alla metà di novembre, e fu forza il som- 
ministrar loro viveri, foraggi e danaro, ed assi- 
slerle per il passaggio dalla Lunigiana fino alle 
maremme di Siena; il pretesto di attendere da 
Napoli le artiglierie, le obbligò a prendere i 
quartieri d'inverno; e il gran duca si trovò in- 
aspettatamente impegnato in un dispendio gra- 
dissimo. Mancante di provvisioni, dovè provve- 
derne dagli Stali circonvicini, e privo di dana- 
ro, dovè manomettere l'oro e l'argento della sua 
guardaroba. A questo punto l'aveva condotto la 
sua debolezza e l'inconsiderata ambizione dell'e- 
lettrice, sua figlia; poiché non tardò molto a ve- 
nire in cognizione che 1 assedio dei porti non 
tra l'oggetto principale della spedizione di Zum- 
iunghen, e che alla corte di Vienna tenevasi per 
certo un traila tu che diceasi intavolato dall' elel- 
lor Palatino tra la Francia e il gran duca per cui 
•si chiamasse alla successione il duca di Berry, e 
si offerisse per sicurezza di ammettere guarnigio- 
ne francese in Livorno. Si ebbe riscontro che il 
generale era incaricalo di stare in osservazione 
di qualunque movimento, e nel caso di vedersi 
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eseguire questo trattato, profittasse della mala 
contentezza dei popoli contro il gran duca per 
impedirne l'effetto. Quest'i successi, siccome agi- 
tavano all'estremo l'animo di Cosimo 111, così 

10 distraevano ancora dal prendere il miglior 
consiglio; egli non seppe in circostanze così sca- 
brose se non depositare nella elettrice , sua fi- 
glia, la propria volontà, e la difesa e quiete del 
gran ducato. Essa dovea portarsi a Francfort in- 
sieme con l'elettore, il quale non meno del gran 
duca aveva interesse di giustificare la sua con- 
dotta. Dopo che il nuovo imperatore Carlo VI eb- 
be adempito alle solenni formalità che richiede 
ìl possesso della dignità imperiale, sì applicò se- 
riamente alla risoluzione degl'i affari. Non man- 
cò l'elettore dì giustificare sé e il gran duca, e 
dimostrare evidentemente falso il supposto trat- 
tato col re di Francia; implorò un regolamento 
più giusto per le contribuzioni, il richiamo delle 
truppe tedesche dalla Toscana, e domandò l'in- 
vestiture dei feudi imperiali per l'elettrice nel 
caso di sopraviveuza all'ultimo maschio della fa- 
mìglia. Si discussero dal ministero imperiale con 
tutta la maturità queste istanze, e si stabilì in- 
sussistente il preteso aggravio delle contribuzio- 
ni, poiché, considerandosi feudo imperiale anco 

11 dominio di Firenze, ne resultava che la tassa- 
zione era giusta, e corrispondente alle leggi e 
consuetudini dell'impero- Che il dominio di Fi- 
renze fosse feudo imperiale desumevasi dagli atti 
dei precedenti imperatori, e dall'essere la Tosca- 
na tutta stata compresa nel regno italico, i di cui 
diritti s'intendevano trasfusi nell'Impero ger- 
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manico. Questo punto doversi sostenere con la 
penua e con l'armi, poiché da esso ne derivava 
il diritto di disporre della successione de! gran 
ducato. Si riconobbe non esser giusto chele trup- 
pe spedite in Toscana fossero a carico del gran 
duca e di quello Stato, e in conseguenza doversi 
indennizzare quel principe o trattare con esso di 
una compensazione. Ma quanto alla domanda del- 
le investiture per l'elettrice, portando essa im- 
plicita la separazionedei feudi dal dominio di 
Firenze, e in conseguenze una dichiarazione dì 
libertà e indipendenza per il medesimo, fu rile- 
vato esser necessaria la maggior cautela per non 
devenire a un atto decisivo e pregiudiciale ai di- 
ritti imperiali. Nondimeno considerò quel Consi- 
glio che l'agire di concerto con il gran duca, e 
dargli qualche soddisfazione che lo acquietasse, 
avrebbe potuto facilmente indurlo a dichiarare 
1' -imperatore anco erede degli allodiali. 

'(1712), Stabiliti questi prìncipi, trattando il 
conte di Ztnzendorff con l'elettrice, l'assicurò di 
tutta la compiacenza Cesarea per i suoi vantag- 
gi, non meno che per gl'interessi del gran dù- 
ca, suo padre; ma rimostrandole che il nomina- 
re unicamente la di lei persona alla successione 
di Toscana senza la determinazione di un succes- 
sore per dopo di essa, sarebbe stato un atto im- 
perfetto e dì evento dubbioso, volle persuaderla 
che il di lei interesse e quello della Toscana esi- 
gevano che' l' imperatore fosse dichiarato erede e 
successore della casa Medici per dòpo la totale 
estinzione di quella famiglia; esser questo l' uni- 
co mezzo di evitare la desolazione del gran du- 
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tato, e di far conseguire a sua altezza elettorale 
tutte le investiture che domandava; il dominio di 
Firenze si asserì essere indubitatamente feudo 
imperiale, e ìn conseguenza riunirsi nell'impe- 
ratore tutti i diritti delle diverse parti componenti 
il gran ducato, ed essere nella di lui libera di- 
sposizione il disgregarle o il conservarne l'unio- 
ne. Da queste proposizioni si schermì l'elettrice 
con dimostrare che, viventi ancora due prìncipi 
suoi fratelli, nei quali duvea di ragione passare la 
sovranUà, sarebbe stala troppo immatura la di- 
chiarazione che avesse fatta U gran duca di un 
erede e di un successore, che in quanto a se si 
fatea lecito di prevenire questo caso perchè cre- 
deva che il sangue gliene somministrasse tutto il 
diritti). Riservò a un maturo esame dì Sua Mae- 
stà l'asserzione della feudalità di Firenze, e pro- 
messe che il gran duca non si sarebbe impegna- 
to ad alcun alto contrario ai veri diritti e agl'in- 
teressi dell'imperatore. Queste dichiarazioni col- 
pirono sensibilmente l'animo dell'elettrice per- 
chè vedea troncarsi la strada a disporre libera- 
mente della successione, ma dall'altro canto ve- 
dendo che la lusinga di essere erede induceva 
l'imperatore a prometterle le investiture, procu- 
rò per mezzo dell'elettore che il conte di Zinzen- 
dorff dichiarasse più precisamente in carta le in- 
tenzioni di Carlo VI per avere un documento che 
la giustiGcasse presso il gran duca. Fu adunque 
presa l'opportunità di replicare alPelettor Palatino 
intorno ai di lui particolari interessi con l'impe- 
ratore, e in quella lettera, in data dei 9 gennaro, 
da Francofobe, si espresse quel ministro in que- 
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«li termini per rapporto agl'interessi del gran 
duca e dell' elettrice : Tulio questo ho rappresen- 
tato a Sua 31aestà Cesarea, la quale si è beni' 
guarnente compiaciuta della degna risoluzione prc 
sa da V. A. elettorale, in maniera che la medesi- 
ma, in considerazione di questa e di laute altre 
testimonianze, ha clementissimamente risoluto che 
delle contribuzioni richieste per quest'anno 1712 
dui signore gran duca di Toscana, di quaranta- 
filila doble gli siano rilasciate ventimila, e per quel- 
le chieste per l'anno 171 3 in caso che In guerra 
durasse, pur le siano condonate ventimila doble. 
Per le contribuzioni però domandate per l anno 
17 il debbano ben essere somministrate, ma che 
dalla somma delle quarantamila doppie die v'ten 
chiesta, seguendo la pace, saranno bonificate da 
Sua Maestà Cesarea alla Reale Altezza del si- 
gnor gran duca ventimila doppie, e clic intanto 
quello che vien somministralo alle truppe cesaree 
nel Fiorentino resti defalcato dalle suddette con- 
tribuzioni del 1711, che sono ancora da pagare. 
Ali incontro si prometteva la prefata Maestà Ce- 
sarea che il prefato signor gran duca non farebbe 
e non pennellerebbe si facesse nessuna disposizione 
de/li Slati vite possiede, in vantaggio dei nemici suoi 
e della sua casu di Austria , o contro gì' interessi 
della medesima, ma che piuttosto sia per pensare 
cos'i presentemente come per il futuro con potere 
unire l'interesse della casa di Toscana con quella 
d'Austria, mentre in seguito di ciò Sua Maestà 
Cesarea sarà contenta di concedere al/ora all'Al- 
tezza Elettorale della Serenissima Elettrice, dei 
sotto diversi titoli alti masclii della casa di Tosca- 
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na finora concessi feudi, in ciascuno la desiderata 
investitura; ma eziandio prendere tutta la casa di 
Toscana e suoi Stati nella di lui particolare eie- 
nientissima protezione. Questo è quel tanto che al- 
l'A, V. Elettorale a nome e per parte di Sua Mae- 
stà Cesarea hp potuto rappresentare, con che umil- 
mente, ec. 

Conteneva questa dichiarazione una promessa 
condizionata di accordare all'elettrice le investi- 
ture, allorché Carlo VÌ si chiamasse soddisfatto 
per rapporto alla successione; l'affare era ridotto 
ad un grado di sicurezza e di quiete per il gran 
duca, che non pò rea restasse più occasione di te- 
mere, sempre che devenisse ad un concerto con 
l'imperatore; ma non piaceva all'elettrice che sì 
nominasse un successore cosi per tempo, e ti 
gran duca volea esser lasciato nella piena liber- 
tà dì deliberare. Questa era l'opinione e la mas- 
sima dei consiglieri di Firenze, la quale però ve- 
niva condannata universalmente. Il progetto del- 
la nuova repubblica era ormai dileguato, e il 
gran duca ed i suoi consiglieri trovavano prefe- 
rìbile per la Toscana il governo di un solo. Il 
marchese Rinuccini era l'unico che lo sostenesse 
come il più glorioso ed il più facile a esìmere 
la Toscana da ogni imbarazzo con l'imperatore. 
Persuaso che le potenze marittime, e specialmen- 
te la Francia, non avrebbero tollerato che la casi 
d'Austria s'ingrandisse con questo Stato, insinua- 
va a Cosimo HI che, restituendogli l'antico go- 
verno repubblicano, si toglieva all'imperatore 
ogni motivo di diffidenza, e si risparmiava l'o- 
diosa contestazione della feudalitàdi Firenze; l'i- 
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Stesso conte di ZinzendorfF esortava a questa ri- 
soluzione purché fosse sollecitata, e io forma da 
restar compresa nel trattato di pace. Il gran duca 
era irresoluto, e questa irresolutezza fu quella 
che finalmente lo' ridusse alla necessità dì rice- 
ver leggi dagli altri. 11 Rinuccini non lasciava di 
sollecitarlo, scrivendo : Ho sempre creduto die il 
governo della Serenissima Elettrice possa essere 
sommamente utile e applaudito in cotesto paese, 
purché si abbia cura di stabilirlo secondo le leggi e 
costituzioni del nostro governo. Per dopo la morte 
di essa V. A. R. pùi di una volta si e degnata 
scrivermi in Olanda die bisognava restituire al 
paese quello del quale il paese si era volontaria' 
mente spogliato per esaltare la casa di A. fi- 
li padre di V. A. R. e molti dei suoi antecessori 
sono slati di questo sentimento, ed hanno credulo 
che il paese dovesse ripigliare il suo antico gover- 
no. Dopo fatta e assicurata questa disposizione , che 
è la più naturale, che sarebbe applaudita dentro e 
fuori di Stalo, vi è sempre tempo quando si cono- 
scesse e toccasse con mano die quella forma di go- 
verno non è più adattabile ai nostri umori, ad 
eleggere uno capace a governare come V. A. R.fa. 
In questo caso il senato è quello che deve aver So- 
nore di assistere del buon consiglio il principe in 
materie così gravi, dovrebbe esaminare con matu- 
re riflessioni quello che più convenga al bene, e pi- 
gliar sempre quella risoluzione die possa essere più 
utile ai popoli. Facendosi altra forma, e coircn- 
dosi a nominare un principe senza le accennate 
diligenze, e con derogare forse alla libertà del pae- 
se, P. A. rifletta che si carica di un gran peso 
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avariti Dio e avanti gli uomini So benissimo che 
non saranno mancate persone che avranno detto 
a V. A. R. che ella senza l' intervento di nessun 
altro ha una piena autorità di nominare per suc~ 
cessore chi le pare, e clic non corre nessun obbligo 
di restituire là libertà, al paese. Non intendo mai 
d'impugnare la verità, ma vorrei vedere molti e 
molli documenti che non ho ancora esaminati. Di 
più, se anclie non ci fosse quest' obbligo di restituire 
al paese la sua libertà, perchè mai un principe 
buono come V. A. JL non avrebbe a cercare di far- 
gli qunl bene che puole, per generosità, per gratitu- 
dine e per molti altri motivi? Intanto le truppe 
tedesche proseguivano ad alloggiare in Toscana, 
e V espugnazione dì Portercole si procrastinava 
con varii pretesti. Senza esser liberato dal giogo 
di queste truppe e dal presjdio di questi porti, 
eretica il gran duca dì non poter devenire ad una 
libera dichiarazione del successore. Le promesse 
della regina Anna e degli Stati Generati di tutta 
la più valida loro assistenza lo lusingavano che 
al trattato di pace sarebbe restato sciolto da que- 
sto freno, e perciò tutte le sue premure si rivol- 
sero unicamente a rimanere nella piena libertà 
di disporre, e a trattare al congresso dì Utrecht 
l'acquisto di questi porti. 

Fino dai primi di gennaro si era fatta in Utrecht 
l' apertura di un congresso generale, in cui con- 
corressero i ministri delle potenze belligeranti 
per trattare la pace. Questo supremo tribunale 
della quiete e degli interessi dell'Europa attirava 
colà i ministri di tutti i prìncipi, giacché pochi 
erano quelli ai quali la presente guerra non aves- 
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se dato qualche diritto di ambire o di reclamare: 
Tutte le potenze d'Italia spedirono a empire di 
querele il congresso, perchè tutte o reclamavano 
t danni sofferti, o domandavano la manutenzio- 
ne dei loro diritti. Rimproverava loro la Franci» 
che l'indolenza le aveva ridotte al segno di es- 
ser soggette; dolevansi esse di essere state ab- 
bandonate vilmente col trattato del 1707. Ciascu- 
na promoveva i suoi particolari interessi; ma la 
divisione continuava sempre fra loro. Invano la 
repubblica di Venezia invitava le altre a una le- 
ga pei' discacciare i Tedeschi da Mantova, e in- 
vano reclamava il papa dì vedere il suo Stato in- 
calzato dai medesimi per ogni parte. Il duca di 
Parma domandava la real i dizione dì Castro, ma 
sotto questa apparenza si affaticava a far vive le 
sue ragioni per la successione di Toscana. Sup- 
ponendo che i diritti della casa Medici e della 
casa Farnese si consolidassero tutti nella prin- 
cipessa Elisabetta , veniva a formarsi in Italia uno 
Stato che risvegliava l'ambizione di chiunque. 
La casa di Francia, come discendente dalla regi- 
na Maria de' Medici, lusingandosi di partecipare 
di questi diritti, appoggiava tacitamente la pre- 
tensione dei Farnesi. Il gran duca domandava 
una indennizzazione con esser messo al possesso 
dei porti dello Stato di Siena; siccome non po- 
tevano essi dal trattato essere assegnati che al- 
l'imperatore, che glipossedeva, a Filippo V, che 
gli pretendeva, o alla Francia, che gli ambiva, 
offeriva perciò a ciascheduna di queste potenze 
la compensazione dei cospicui crediti chela casa 
Medici teneva singolarmente con esse. Gli Austria- 
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ci denegarono al gran duca qualunque diritto di 
domandare indennizzazioni, perchè già sostene- 
vano averle conseguite nelle 'dichiarazioni fatte 
a Francoforte dall'imperatore sopra il defalco 
delle contribuzioni; i forti di Toscana, come par- 
te del feudo di Siena, non potersi contrattare 
dalle altre potenze, perchè, considerandosi Car- 
lo V) come imperatore, o come re di Spagna, 
veniva a rendersi incontrastabile ogni suo dirit- 
to sopra i medesimi. Sebbene dopo l'espugna- 
zione di Portercole le truppe tedesche nel mag- 
gio fossero escile dal granducato, nondimeno 

Sesava estremamente al gran duca la vicinanza 
i quei presidi e il predominio ebe per essi si 
attribuivano i ministri imperiali in Toscana; le 
pretensioni, le istanze e le contestazioni di essi 
alteravano la franchìgia di Livorno, e impone- 
vano alla libertà del gran duca; i reclami che 
egli ne portava alla corte e al congresso non fa- 
ceano che irritar maggiormente quel ministero, 
il quale non desisteva dalle minacce e incuteva 
nuovi timori; perciò ne nacque lo sbigottimento 
e la pusillanimità, e in conseguenza l'irresolu- 
tezza per deliberare sopra la successione. Tutta 
la protezione che sì chiese all'Inghilterra e al- 
l'Olanda fu di operare che nei congressi non si 
trattasse della successione, e che il granduca 
fosse lasciato nella piena sua libertà. lì Ri miccini 
dovè desìstere da) trattarne ulteriormente col 
gran pensionarlo. Abbia, cosi scriveagli il gran 
duca il 3i di maggio, tutta l'attenzione che in 
codesti congressi non ci sia coartata la nostra 
libertà, n'e presa risoluzione di disporre di questi 
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Stali; del resto stia molto a vedere, mollo a senti- 
re, e faccia quei negozi che le vengono commessi, 
dovendo dipendere assai dalla divina Provviden- 
za, non essendo le cose in circostanze tali che le 
prevenzioni umane possano giovare. 

Accrescevano questo rigore dei ministri impe- 
riali contro il gran duca i sospetti da essi conce- 
piti che egli tenesse una stretta intelligenza con 
Filippo V per nominare un Infante alla succes- 
sione del granducato. Erano questi giustificati 
dalla condotta di quel monarca verso i Toscani, 
e dalla parzialità dimostrata con il ministro di 
Cosimo residente a Madrid. La recognizione for- 
male fatta da tutti i prìncipi d'Italia di Carlo Vt 
per re di Spagna avea talmente irritato la corte 
di Madrid, che fu intimalo a tutti quei ministri 
quivi residenti di allontanarsi, e l'istesso fu pra- 
ticato con i consoli e mercanti respettivamente, 
affinchè escissero dal regno- II baron del Nero, 
inviato del gran duca, avendo saputo prevenire 

?uesta intimazione con esagerare le violenze dei 
edeschi e la cruda accoglienza fatta da Carlo VI 
al principe Giovanni Gastone a Milano, piuttosto 
che irritare quel ministero, potè risvegliare in 
esso la compassione. In conseguenza di ciò, men- 
tre tutti gli altri ministri italiani furono astretti 
a deporre il loro carattere e ritirarsi da quella 
capitale, solo il baron del Nero restò a esercitare 
tranquillamente il suo ministero. Fu bensì esa- 
minalo in Consiglio il caso della investitura di 
Siena che Carlo VI avrebbe dato al gran duca, e 
fu risoluto di fare contro di essa una dichiara- 
zione e protestare della nullità. Questa parzialità 
Gaixtozi , T. VII. 6 
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fu quella che indusse i Tedeschi a trattenere in 
Toscana le loro truppe più lungo tempo, e sopra 
di essa si fabbricarono molti vani sospetti di trat- 
tati e dì testamenti per far succedere in Toscana 
un principe della casa borbonica. Lo zelo e l'at- 
taccamento dimostrato per Filippo V dai mercanti 
fiorentini dimoranti in Ispagna, e i riguardevoli 
imprestili da essi fatti alla cassa di guerra conva- 
lidavano queste opinioni, tanto che il gran duca, 
trovandosi in angustie, dovè fare istanza tacita- 
mente alla corte di Madrid che si facesse al baron 
del Nero l'istessa intimazione che era stata fatta 
agli altri ministri italiani. Li i3 di maggio fu in- 
limato all'inviato del gran duca, a nome di Sua 
Maestà, che in termine di quindici giorni partisse 
dalla corte, e poi dal Regno senza poter presen- 
tarsi al re e metter piede in palazzo. Ai consolle 
mercanti fiorentini non fu falla intimazione ve- 
runa, e questa circostanza diede luogo agli altri 
di sospettare dell'intelligenza. Dopo essersi l'in- 
viato trattenuto per due mesi ai bagni di Toro, 
potè essere ammesso a risedere in Madrid senza 
carattere, e come piivato, proseguendo la corle 
di Filippo V a dare al gran duca dei contrascgui 
dì stima e di parzialità, compassionandolo del 
giogo che gli avevano posto i Tedeschi, e pro- 
mettendo di avere per esso lutti i riflessi al trat- 
tato di pace. Cosi favorevoli disposizioni non lu- 
singavano però mollo il gran duca, perchè, co- 
noscendo la debolezza del re di Spagna, non sa- 
peva comprendere con qualj mezzi avrebbe potuto 
salvarlo dal predominio di Carlo VI; perciò, man- 
cando sflallo di coraggio e di consiglio, risoluto 
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di non agire e dì attendere solo dalla Provvidenza 
qualche sollievo, si slava spellatore indolente dei 
negoziali di Utrecht, ben contento che in essi non 
fosse messo in campo l' uffa re della successione. 

(1713) Maturavansì intanto Ira i plenipotenzia» 
ri i trattati secondo che stinte-I a vagli l'interesse 0 
l'urgente necessità di ronchiudere la pace. Non 
eravi un mediatore, e i ministri delle potenze 
neulrali non avendo a chi dirigere le loro diman- 
do, si rendevano affallo inutili ed inoperosi. La 
domanda della compensazione su i porli di Siena 
non fu attesa, e il possesso di essi fu destinato 
stabilmente all'imperatore. I credili della casa 
Medici con la corona di Spagna e con la casa d'Au- 
stria furono considerati come interessi privali, 
che non riguardassero punto le generali vedute 
del congresso e del trattato di pace; bensì il con- 
te di ZinzendorJF, plenipotenziario austriaco, e il 
dur-a d'Ossunn, plenipotenziario di Spagna, s'in- 
caricarono formalmente di renderne conto alle 
loro corti per far conseguire al gran duca la do- 
vuta giustìzia. Si promesse d'includerlo nel trat- 
tato nella istessa forma praticata a Riswick, e per 
quanto si ragionasse nelle conferenze de''a suc- 
cessione di Toscana, convennero però tutti che 
nei trattati non se ne facesse menzione. Ma sicco- 
me la corte di Spagna, benché avesse ormai re- 
itunziato agli Siali d'Italia, non sapea spogliarsi 
dell'alio dominio del feudo di Siena, di cui nei 
trattati non era per anco stato disposlo, la regina 
Anna, per accelerare la conclusione del trattato, 
si obbligò d'impiegare i suoi più-validi uffici per 
conservarglielo illeso. Comunicati al Rinuccini 
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dai plenipotenziari inglesi e spagnuoli questi ap- 
puntamene, rilevò egli la contraddizione di dare 
alta Spagna l'alto dominio del feudo mentre l' im- 
peratore ritenesse il possesso dei porti; rimostrò 
che il gran duca, trovandosi di mezzo fra queste 
due potenze, sarebbe stalo il bersaglio dell'una e 
dell'altra, e che, senza assicurare con (stabilità 
la quiete di questo principe, non era conveniente 
il prendere sopra di ciò veruna disposizione. Que- 
ste rimostranze furono attese dai plenipotenziari 
con sentimento di giustizia e di compassione, e 
la regina, che avea dato leggi all'altre potenze, 
volle che si desse in questa parte ogni soddisfa- 
zione al gran duca. Conveniva evitare il caso che 
egli potesse esser pressato dall'una e dall'altra 
corona a contribuire, e che gli fosse perciò da 
alcuna di esse intentata la caducità del feudo; si 
considerò che, perpetuando l'unione dello Stalo 
di Siena con quello di Firenze, si veniva a faci- 
litare anco quella degli altri feudi, e che stabilito 
questo punto tanto importante si facilitavano an- 
cora i mezzi al gran duca di prendere le più op- 
portune disposizioni per determinare la succes- 
sione. Per secondare il desiderio e gl'interessi dì 
Cosimo fu stabilito che nel trattato tra l'Inghil- 
terra e la Spagna s'inserisse un articolo che assi- 
curasse alla corona di Spagna l'alto dominio di 
Siena, e dichiarasse l'unione perpetua di questo 
Stato con quello di Firenze con salvare il gran 
duca da qualunque pregiudizio di caducità in cui 
lo avesse indotto il predominio dei Tedeschi in 
Italia; e affine di non comprometterlo con Car- 
lo VI, che non per anco si era pacificato con le 
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potenze borboniche, si appuntò che questo arti- 
colo (') non s'inserisse nel trattalo pubblico, e 
fosse il terzo fra gli articoli separati da tenersi 
segreto finché non fosse ristabilita intieramente 
la pace. La lettera scrìtta da ZinzendorfF a nome 
dell' imperatore in Francfort servì di modello per 
determinare stabilmente nell'articolo del trattato 
cib che in essa si faceva sperare per rapporto alla 
successione dell'elettrice e alla libertà di nomi- 
nare il successore per dopo di essa j vi furono in- 

(I) Arlicutua terlìn» prn feudo Senarum, 

Conrenlum est lioc arliculo separalo , qui secreto manti»!, 
quique eamdf m vini habrbil bc si in Iraclalu paci* bodie eoa- 
fedo de Teibo ad tu bum insertila esset, imn) regiam majesta- 
tem Magnae Brilanniae abique focorum el qiiatcnus opus eri!, 
officia sua inlerposiluram ut Hispaniae sarclnm teclumque ma- 
neal jus dirceli damimi in feudo Senarum suae regiae majestatì 
calbolicae eompelens, et vicissim dieta regìa majeslas calholl- 
ca promillll quod nunquam sub quoti» lìlulo sul praelexln 
ullam iuqu ili li burnì conila magnimi ducetti Etruriae ob ac- 
ceplam coatte ab alila duratile hoe bello in ve 5 li lutarti aut quod 
vi roajori ex causa praesenlis belli conlingere polueril, nec ad- 
millel nec permiltel, imo ornne commissum et de<oluli]m ipii 
dimillil, apondetque se diclo magno duci el principibu* ab 
ipso desccmienlibus Senarum invesliluram iisdem conditionU 
bus quae in praelerilii investiluria a praedecessoribus suis, ca- 
t ho l iris Hiipaniae regibus, concessis conlinenlur, nihil adden- 
do drlrahendove , enneessuram , alque dicium magnum du- 
cem el principe! ab ipso descendentea in piena e I pacifica 
ejuadem Slatus el feudi Hìtpanici possessione prò virili con- 
servaluram: deficienlibus vero magni ducis descendenfibus ma- 
scolii rex Hi spari Li e, precibui reginae Magnae Brilanniae grato 
animo annucic tolens, prò se el successoribus mia spondei se 
immediate dalurum Senarum investiluram sub iisdem eondi- 
lionibus et modo dominae electrrcì Palalìnae, praelaudati ma- 
gni ducis lìliae, geque eam in dicli Statua Senarum pacifica 
possessione luilurum esse el conserTaturum, ita ut dictum fen- 
duta domina elettri» Palatina piene pou ideal, eo<jue fiuatuv. 
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aerile tutte le cautele immaginabili per salvare il 

fran duca ila ogni sospetto, e 1" Inghilterra e la 
pagna, ne 11' assisterlo, si lusingarono di potere 
ancora influire nel farlo determinare per la di- 
chiarazione del successore. 

~ Combinale pertanto le speranze fatte concepi- 
re dall' imperatore a Francfort, e la garanzia della 
regina Anna e di Filippo V per l'unione dello 
Stato senese col fiorentino, e per la successione 
dell' elettrice] credè Cosimo III di esser giunto 

non obslantibus quibuscumque et cujuscumque generis diipo- 
■itianibui, el specialiter iis quibtu foemìnae dicli magai duci*, 
famil'tae a praedìcto fendo escludi videnlur , quibu* quidera 
dispnailionibui n prae dieta magatale catballca, faTore diclae 
dominai: elettrici* Palatina» tantum, eiproie per pi'aeienlem 
ariiculum deroga lur. Et con» in m per praelaudatae regìae ma- 
jestales oc ubi ad futur:im tempo) conrerleulei ngnolcanl, quod 
«lincia magni duci* famjlja plurimum Italica Iranquillitalii 
el Etruriae boni inlerait ut Status Senenaii Flirtili tino in per- 
petuai adbaereat ut unilu* mancai , ideo rex calholicus suo, 
tncctsornmque iuorom nomine promìtlit se et Hispaiiiarum re- 

condilionibus el clauiulia in praecadentibui appositi* domi» 
magni duci* in dominio fiorentina i uccellari bui inaicdlia, eos- 
qae in Statua Seneniis poisetiione tollocaluroi alque lutluroa, 

ci, earumque grati» m et patrocinimi! deinerenntur. Hic arti cu- 
lti! ralua babebilur el raliha bili unum permutalo Gel Trajecti 
ad Rhenum intra sex h ebdomada* , et citiui li litri potest. 

Ta quorum fidein no* legiti extranrdinnriì et pie ni po [en- 
trar iì regiarum roajerlalum catholicae el Brìlannicae «gore 
■denipotentiarum badia eomraulnlarum praesentem arlictilom 
iiibBcripiimua, et ligillii noslris counivimui. Trajecti ad fihe- 
num,die deci ma [e r tic menai* julii A. D. 1713. \L. S.) RI dn- 
que de Onuna (L. SA El marquea de Monlcleon il. .9.) John 
lirismi. C. P. S. (t S.) Str.flord. 

Questo articolo fu poi ratificato da Filippo V li 4 di ago- 
alo driTUteiso anno, e dalla regina Auoa li 31 di luglio. 
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all' intiero compimento dei suoi desidèri, vedendo 
che niuna delle polenze belligeranti avevj anco- 
ra scopertamente intrapreso contro la sua libertà 
di disporre del successivo governo. L'armistizio 
stabilito in Italia, sollevandolo dal peso intolle- 
rabile delle contribuzioni, gli faceva sperare eoa 
la quiete anco i mezzi di restituire gli ulttilli sud- 
diti all'antica prosperiti; ma in mezzo « queste 
belle speraDao venne a turbarlo la morte del prin- 
cipe Ferdinando, suo primogenito. Già la frequen- 
za degli accidenti epilettici teneva da qualche 
tempo la mente di questo principe ingombrata e 
confusa , e la di lui macchina , scossa da urli così 
replicali, sì debilitava visibilmente ogni giorno 
più. SÌ erano perciò consultati i più accreditati 
medici delle Università, ma non si era potuto mai 
ritrovare un rimedio efficace. I fisici d'Inghilter- 
ra erano di sentimento che il mercurio non po- 
tesse espellersi se non col mercurio medesimo, 
ma i dottori Gornia e Del Papa, che lo curavano, 
crederono questo rimedio troppo violento per 
un infermo già decaduto di forze. Cessò egli dì 
vivere li 3o di ottobre in età di cinquantanni. 
Quanto il popolo odiava il gran duca, allretanto 
amava questo principe, perchè ne sperava un go- 
verno migliore^ le sue inclinazioni per le lette- 
re, per le belle arti e per le grandi intraprese 
faceano credere, universalmente che egli avesse 
ereditato il genio di Ferdinando li, e siccome fa- 
cea professione di massime totalmente opposte a 
quelle del padre, si era perciò attiralo l'amore e 
la confidenza del popolo. Si manifestarono sin- 
golarmente tali sentimenti verso dì esso allorché, 
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offerendosi al cielo pubblici voli per la di lui con- 
servazione, si videro questi accompagnati dalle 
lacrime di (ulto il popolo, e da espressioni ìndi- 
canti la desolazione in cui Io poneva tal perdita 
e il dispiacere di restare sempre più esposto al 
duro governo di Cosimo. La cognizione che ave- 
va del carattere e delia debolezza di spirito di suo 
padre lo rendeva ardito ad opporsi manifesta- 
mente alle di lui risoluzioni, e puroiò spesso si fa- 
ceva l'avvocato del popolo per procurargli qual- 
che sollievo dalle oppressioni s ed accoglieva sot- 
to la sua protezione chi aveva la disgrazia di es- 
ser perseguitato dagl' ipocriti che circondavano 
il trono- Una fiorita accademia di arti cavallere- 
sche, da esso eretta a benefizio della nobile gio- 
ventù, e favorita con tanto impegno, gli avea 
guadagnato l'applauso e la gratitudine di quel 
ceto. Se il padre lo avesse ammesso a partecipa- 
re del governo forse non gli sarebbe rimprove- 
rata tanta debolezza e tanti difetti; l'ozio e la dis- 
sipazione non sarebbero forse divenuti la passio- 
ne predominante di questo principe, e non gli 
avrebbero abbreviata cosi miseramente la vita. Fu 
allora opinione che il gran duca, siccome non 
amava tra ì figli se non l'elettrice, risentisse po- 
co dolore di questa perdita, restando in conse- 
guenza di essa più libero e senza riguardi nell'e- 
sercizio delle sue inclinazioni. Ne fu bensì incon- 
solabile la principessa Violante, vedova, la qua- 
le, benché non avesse mai potuto conseguire il 
di lui amore, e fosse stata sempre posposta a tut- 
te quelle che occupavano il cuore del principe, 
nondimeno essa lo amava con un alleilo straor- 
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dinario. L'esercizio di una lunga pazienza, dì una 
intiera subordinazione e di tanti riguardi gli ave- 
vano meritato dal marito, se non V amore, alme- 
no la stima e una sincera venerazione per le tan- 
te virtù che in lei rispondevano. 

Passò per tale avvenimento il diritto della suc- 
cessione nel principe Giovanni Gastone, allora in 
età di quarantadue anni, il quale fu subito rico- 
nosciuto per principe ereditario, e gli furono at- 
tribuite tutte le prerogative che gli convenivano 
secondo le consuetudini della casa Medici. Egli 
era di un carattere totalmente diverso da quello 
di suo fratello, poiché quanto quello era avido 
di dominare e di partecipare degli affari del go- 
verno, allretanto questi era alieno dall' applicar- 
vi, e mancava di quell'ardire e superiorità che 
il primo avea acquistata sull 1 animo debole di suo 
padre; amava però l'indipendenza, non appro- 
vava "in veruna parie le massime e la condotta del 
padre, e compiacevasi d'i vivere molto tempo del- 
l'anno alla campagna con la sola compagnia del 
suo basso servizio, per esercitare piùiiberamente 
quel metodo di vita che aveva già intrapreso in 
Boemia. Tolto di mezzo ogni ostacolo per agire 
con libertà, deliberò il gran duca di devenire 
senza ritardo alla dichiarazione di far succedere 
l'elettrice all'ultimo maschio della sua casa. Ri- 
chiedeva quesl' atto le più gravi considerazioni 
per combinare con esso la validità e i diritti delio- 
Stato e del prìncipe; fu considerato che compe- 
tesse unicamente al senato di Firenze il diritto e 
l'autorità di eleggere il suo sovrano nella guisa ap- 
punto che nel i537, non restando figli legìttimi 
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del duca Alessandro, avea proceduto all' elezione 
di Cosimo I ; questa elezione fu reputala come as- 
soluta, senza riflettere che quell'alto era mera- 
mente ìnterpetralivo di una precedente disposi- 
zione di Carlo v; ma il gran duca, animato dalle 
promesse falle a nome dell' imperatore in Franc- 
fort 3 e dall'articolo segreto tra l'Inghilterra e la 
Spagna, credè che, dove mancasse la sua autori- 
tà e il diritto del senato, avrebbero supplito le 
potenze con garantire quest'alto. Convocò per- 
tanto li 27 di novembre il senato di Firenze, com- 
posto di quarantadue soggetti, e facentlo lorono- 
lificare la morte del primogenito e il diritto che 
perciò Irasferivasi nel principe Giovanni Gastone, 
partecipò a tutto il corpo l'alto della dichiarazio- 
ne affinché restasse unanimemente approvato e 
soscrilto. Era esso concepito in forma di motu- 
proprio, e facendo derivare dalla propria autori- 
tà la disposizione di chiamar l'elettrice alla succes- 
sione dopo l' ultimo maschio della famiglia, esor- 
tava il senato come legittimo rappresentante del- 
l'antica repubblica ad autenticare quest'atto con 
la sua approvazione. Questo dichiarò essere il pri- 
mo passo delle ulteriori disposizioni da farsi per 
]a loro quiete e prosperità, e ne promesse ancora 
la successiva ratificazione del nuovo principe ere- 
ditario. Una lettera obbligante ed esortatoria, ac- 
compagnando Palio al senato, gli esponeva le cir- 
costanze attuali dello Stalo e della famìglia, ed i 
motivi peri quali era forza di prevenire con tale 
elezione gli eventi sinistri che sovrastavano. Fu 
parimente presentalo al senato un altro atto in 
forma di decreto, con cui annuliavanst lutti gli 
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ordini, leggi e coslituzioni che si opponevano 
alla successione delle femmine nello Stalo dì Fi- 
renze, dichiarando clic alla oiorLe dell'elettrice 
dovessero succedere i maschi discendenli dalle 
femmine della casa Medici. E siccome le attuali 
circostanze esigevano che una disposizione cosi 
contraria alle mire e agli interessi di Carlo VI si 
tenesse sepolta nel più profondo silenzio, i sena- 
tori, dopo averla sosciitla, ne giurarono un in- 
violabile segreto. Con questa costituzione dise- 
gnava Cos'uno III d'impedire che la Toscana di- 
venisse una provincia della casa d'Austria, dando 
luogo in tal guisa alla casa di Parma o a quella 
di Borbone di contrastarne perpetuamente il pos- 
sesso ai Tedeschi; e siccome senza la pubblica- 
zione questa legge non acquistava forza veruna, 
perciò, mentre la giurata segretezza la teueva so- 
spesa, rimaneva aperta la strada anco a nuove dì- 
sposizioni in contrario. La lusinga che aveva dal- 
le corti di Francia e di Spagna che chiunque dei 
loro prìncipi restasse chiamato a questa succes- 
sione avrebbe stabilito permanentemente la sua 
residenza in Toscana, lo determinava a preferire 
questo a qualunque altro partito per non sogget- 
tare il paese alle espilazioni e rapacità di gover- 
natori stranieri. Dopo le debite approvazioni e 
autenticazioni del senato, si pubblicarono con 
molta solennità in Firenze gli alti concernenti la 
vocazione dell'elettrice alla successione, si fecero 
delle pubbliche dimostrazioni d'i gioia, ed il se- 
nato si portò in corpo e con pompa a ringraziare 
il gran duca di cosi salutare provvedimento per 
U Lene della Toscana. All'elettrice fu dal gran 
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duca e dal senato spedito espressamente V avviso 
di cosi fausto avvenimento, e si pubblicarono di 
poi delle lettere tra padre e figlia piene di senti- 
menti d'affetto e di tenerezza. Fu partecipata a 
tutte-Ie corti questa elezione, ma per notificarla 
all'imperatore si credè che l'elettore Palatino fos- 
se il mezzo più efficace e opportuno per evitare 
una subitanea e manifesta contraddizione. 

CAPITOLO II. 

SOMMARIO 

La corte imperiale contraddice alt' atto del «ertalo fiorentino, 
e il gran duca ottiene dal re della Gran Brettagna una pro- 
" nitssa di garanzia. Contestazioni diverse sopra la feudalità 
i del' dominio di Firenze. Trattato segreto fra l'imperatore 
e il gran duca per far succedere in Toscana la casa d'Elle. 
Nuoto progetta dette corti d' Inghilterra e dì Francia per 
chiamare alla successione l' infante don Carlo, primogenito 
della regina di Spagna. 

. (i 7 14) Gravissimi sospetti e rumorose querele 
risvegliò a Vienna nel ministero imperiale l'av- 
viso del solenne atto del senato di Firenze, e 
mollo si commosse ancora l'islesso imperatore 
Carlo VI; persuasi quei ministri che Firenze ed 
il suo dominio incontrastabilmente dipendessero 
dall'Impero, osservavano l'atto del senato essere 
il più dispotico e il più contrario alle costituzio- 
ni imperiali, e in .conseguenza, essendo nullo di 
sua natura, doversi solennemente invalidare e 
cassare dall'imperatore. Oltre la forma di proce- 
dere così dispotica ed illegale,, rilevavasi franca- 



CAPITOLO SECONDO 93 
mente da tutti che il modo tenuto per eseguirla 
convinceva chiaramente della mala fede di Co- 
simo HI j il qualej con l'apparente pretesto del- 
l'affetto paterno per questa sua figlia, mirava ad 
autorizzare insensibilmente in Toscana siili' esem- 
pio di essa la successione delle femmine per at- 
tirare su quel trono un principe delta casa bor- 
bonica; il trapiantare in Italia una branca di quel- 
la famiglia, sempre nemica della casa d'Austria, 
esser l'islesso che il renunziare agli Stali che 
l'imperatore vi possedeva e che avea conquistali 
a prezzo di tanto sangue; esser già dimostrato 
che la corte di Madrid non avea mai abbando- 
nato le sue vedute sopra l'Italia, e che il gran du- 
ca non per altro si ostinava a denegare la dovuta 
soggezione all' Impero se non per disporre di 
quello Stato a favore di un principe della casa 
di Francia; a questo esser dirette le di lui incli- 
nazioni, le segrete corrispondenze coi nemici di 
Sua Maestà, e potersi anco credere forse in oc- 
culto perfezionata l'opera ed eseguili i disegni. 
Se l'atto, diceano essi, riguardasse unicamente 
la persona dell'elettrice, per cui la Mi V. ha avuto 
tanti riguardi, perchè non domandare preventi- 
vamente il di lei consenso? Da queste rimostran- 
ze commosso gravemente l'animo di Carlo VI, ri- 
solvè di manifestare all'elettore Palatino i suoi 
sentimenti affinchè li comunicasse al gran du- 
ca. Lo incaricò pertanto di fargli comprendere 
che un atto così arbitrario ed opposto alle costi- 
tuzioni dell'Impero non poteva essere da esso ap- 

Srovato per verun titolo; non esser corrispou- 
enle alla condiscendenza e propensione mostra- 
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ta sempre verso la casa Medici, il facilitare con 
questo inezzn la strada ai suoi nemici di stabilirsi 
in Italia; la promessa di Francfort non essere ah 
Irò ctie una introduzione di trattato da non po- 
tersi perfezionare se non con l'autorità dell'Im- 
pero; e finalmente che il contegno e la segreta 
corrispondenza che teneva con i suoi nemici, at- 
tirando la guerra in Italia, .avrebbero prodotto an- 
cora la desolazione della Toscana. Giunsero ina- 
spettate al gran duca queste dichiarazioni del- 
l'imperatore, ed i suoi consiglieri ben si accor- 
sero di averlo esposto incautamente a un cimen- 
to da cui non vi era più luogo a disimpegnarlo 



mezza dell'imperatore di contraddire a questo 
alto rendeva inefficace le premure della Spagna 
e dell'Inghilterra, promesse a Utrecht nell'ar- 
ticolo separato del loro trattato, e che si prepa- 
rava alla Toscana una serie di mali da divenirli 
fatale. Sgomentava il sapersi che a Vienna e a 
Milano si ricercavano dei documenti e s'incari- 
cavano degli antiquari per sostenere con le ra- 
gioni la feudalità di Firenze fino dai tempi di 
Carlo Magno, e che tante premure per appoggia- 
re questo punto a un'apparente ragione indica- 
vano manifestamente la risoluzione di convali- 
darlo con l'armi. Ma comechè conosceasi nelle 
potenze marillime manifestarsi un certo penti- 
mento di aver troppo ingrandito l'imperatore in 
Ilaliaj fu credulo di poter impugnare con tutta 
franchezza la feudalità d'i Firenze, e di poter 
conseguire in qualunque incìdente la loro assi- 
stenza. Si replicò pertanto all'elettor I'alatino che 
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niuno più del gran duca era stato osservante delle 
costruzioni dell'Impero e dei riguardi dovuti alla 
casa d'Austria, poiché per Ì feudi indubitali fu- 
rono chieste a Francfort le investiture per l'elet- 
trice, e Sua Maestà le promesse^ che i diritti del 
gran duca e del senato per l'elezione fossero in- 
contrastabili, lo provava evidentemente la con- 
fessione medesima di Sua Maestà nella lettera di 
Francfort, allorché alla promessa delle investi- 
ture apponeva per condizione che il gran duca 
71011 permetterebbe si facesse nessuna disposizione 
delti Stali che possiede in vantassno dei nemici 
suoi e della sua casa d'sdusli-ia. L'elettrice, es- 
sendo moglie dello zio materno di Sua Maestà, 
che avea dato tante riprove di attaccamento per 
essa, non doversi considerare fra i nemici della 
casa d'Austria, tanto più che in essa lettera dì 
Francfort non era disapprovala; che nell'alto del 
senato non vi era l'ammissione delle femmine 
alla successione, anziché la speciale ed unica ele- 
zione dell'elettrice provava baslautemenle che 
Je altre femmine si tenevano per escluse. Soddi- 
sfatto all'ossequio dovuto all'Impero con la di- 
manda delle investiture dei feudi, il gran duca 
non si era mai creduto in dovere di partecipare 
a Sua Maestà le proprie intenzioni sopra lo Sla- 
\aj& Firenze per esser quello libero e indipen- 
dente da qualunque potenza, e questa indipen- 
denza ad esso confidata dai popoli non doversi 
sacrificare con grave loro pregiudizio. 

Tali sentimenti, ollrr al parere del tutto fon- 
dati sulla base della giustizia, reputnvansi anco- 
ra adattali agl'interessi dell'altre potenze, dalle 
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qualTsi sperava il favore. La decrepita età di 
Luigi XIV con un successore pupillo, e le Inter- 
ne convulsioni dell'Inghilterra, sempre In con- 
traddizione per la non bene assicurala successio- 
ne della casa d'Hannover, aveano precipitato a 
Utrecht una pace, per cui noi) restarono piena- 
mente appagati i desidèri e gì' interessi delle po- 
tenze; nondimeno si erano pubblicali i respetlivi 
trattati, e ciascheduna procurava accelerarne l'ef- 
fettuazione. Carlo VI era il solo a cui restava di 
pacificarsi con le due case borboniche, ma però 
sì era aperto a Radstatt un congresso per conse- 
guire questo effetto. Il gran duca, occultamente 
favorito dal le Luigi, sperava che in questo trat- 
tato sì stabilisse almeno la demolizione dei porli 
dello Stalo di Siena, e che Lungone si contìnuas- 
se a ritenere dagli Spagnuoli; egli non tralascia- 
va di fare sopra di ciò alla corte di Francia delle 
rimostranze, alle quali era corrisposto con delle 
lusinghe; nè trascurava di coltivare una segreta 
intelligenza con i ministri di Filippo V affinchè, 
in ogni caso che la Spagna devenisse a un trat- 
tato con l'imperatore, si assicurasse in esso più 
stabilmente la sua liberta. Ambedue quelle corti 
non disapprovavano l'atto d'elezione del senato 
di Firenze, ma credevano inopportuno qualun- 
que ritardo del gran duca per devenire a nuovi 
provvedimenti. L in fatti nel portarsi in Italia il 
generale Àlbergotli, fu incaricato dal re Luigi- dì 
condolersi col gran duca della morte del princi- 
pe Ferdinando, e lodare la risoluzione sua e del 
senato di chiamare l'elettrice alla successione; 
dovea rappresentare ancora nel tempo istesso 
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che, per quanto questa risoluzione fosse pruden- 
te e piena di umanità, essendo però eventuale, 
non riparava allo sconcerto e alfe incertezze pre- 
senti j che il gran duca avrebhe fatto torlo alla sua 
prudenza e gravissimo pregiudizio ai sudditi se 
non avesse dichiarato con sollecitudine un succes- 
sore, il quale, assistilo da forze superiori, avesse 

Ìiotulo sostenere la gloria de' Medici, la quiete e 
e prerogative del gran ducato. Questa insinua- 
zione di Sua Maestà doversi attribuire non a suo 
particolare interesse, ma unicamente al desiderio 
della quiete ti' Italia , mentre si offeriva a concor- 
rere con esso per prevenire tulio ciò che potes- 
se turbarla. Mostrò Cosimo HI la dovuta ricono- 
scenza per cosi obbliganti premure del re, ma 
fece comprendere all'Albergolti che, senza una 
permanente pacificazione dell' imperatore con Fi- 
lippo V, non era possibile di accertare i punti 
più essenziali per ben dirigere una deliberazione 
che lanlo interessava il bene dei popoli. Conob- 
be però chiaramente che questa commissione 
tendeva a sollecitarlo a dichiararsi per la casa di 
Parma e a render comuni i suoi interessi con 
quella famiglia. Tenevasi ormai per indubitato 
alle corti borboniche the nella principessa Eli- 
sabetta Farnese si riunissero i diritti della suc- 
cessione del gran ducato e degli Slati di Parma. 
Essa era in età di venlìdue anni, e le di lei noz- 
ze ambivansi dal principe di Piemonte e da quel- 
lo di Modena. Ranuccio N, suo nonno, nato da 
Margherita de Medici, figlia di Cosimo II, avea 
trasmesso questi diritti alla sua posterità, la quale 
pareva armai che dovesse residuarsi unicamente 
Giudizi. T. VII. ' 1 ' ' 
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in questa principessa per difetto di altra secce»* 
sione maschile. Essendo già morta a Filippo V la 
regina sua moglie, mentre che trattavano palese- 
mente altri matrimoni, e fra questi quello con la 
principessa Eleonora, vedova del principe Fran- 
cesco maria de' Medici, si pubblicò inaspettati] en- 
te la conclusione degli sponsali con la Farnese. 
Questo avvenimento, quanto inaspettato, altre- 
tanto sensibile, sconcertò gravemente i disegni 
degli Imperiali sulla Toscana, tanto più che, es- 
sendo essa figlia della principessa Dorntea Sofia 
di Weoburgo, sorella della imperatrice madre, 
non si presagivano una risoluzione così contra- 
ria ai loro interessi. ■ 

Godeva però internamente il gran duca di que- 
sto successo perchè, vedendo accrescere all'im- 

feratore nuovi ostacoli per impadronirsi della 
oscann, si lusingava che non altrimenti sarebbe 
stato impugnato l'alto del senato per la vocazio- 
ne' dell'elettrice alla successione, nò sostenuta 
con tanto vigore la feudalità di Firenze. Studiò 
perciò lutti i mezzi di guadagnarsi la benevolen- 
za della nuova regina, e senza comunicare con 
la medesima i propri interessi, fece pompa della 
congiunzione e parentela che li legava, inviando 
a complimentarla a Parma ed a Sestri nell'alto 
di sua partenza, con fasto e magnificenza straor- 
dinaria. Il timore che avea dei Tedeschi erasi al- 
quanto calmato, perchè tutto l'impegno contro 
l'atto del senato non sì era mai esteso oltre i li- 
miti di un carteggio confidenziale di Carlo Vi con 
releltore, e nel trattato dì Baden non si era fallo 
menzione della Toscana. La pacificazione tra l'ini. 
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pero e la Francia era indipendente dagli interessi 
della casa d'Austria eoo Filippo V, il quale ri- 
maneva tuttavia con essa in Utato di guerra. La 
neutralità d'Italia, già stabilità in Utrecht, rima- 
neva nel suo vigore, e sebbene i porli di Siena 
restassero addetti all'imperatore , . nondimeno, 
mentre la Spagna. riteneva Lungone, non era tol- 
to intieramente a quella corona l'accesso all'Ita- 
lia.. Era tuttavia incerto a chi appartenesse Vili© 
dominio del feudo- di Siena, e questa dubbiezza 
facendo temere d'i nuovi imbarazzi, teneva il 
gran duea^ in molta perplessità. Nondimeno il si- 
lenzio di tanti trattati, e i molti riguardi della 
corte di Vienna nel! impugnare la libertà di Fi- 
renze, lo iecoraggivano a sostenere con tutto il 
vigore la sua indipendenza. Già proseguiva a ve- 
gliare la controversia della feudalità tra l'impe- 
ratore e l'elettore Palatino, mentre rinviato del 
gran duca a Vienna mostrava ignorarla. Si sfo- 
gliavano lotti gli archivi della Germania, e s'in- 
caricavano degli emissari in Italia per ritrovare 
dei documenti che provassero la. soggezione dei 
Fiorentini all'Impero. Si ragionava della libertà 
venduta da Ridolfo I a quella repubblica, e di- 
cbiaravasi invalido l'atto perchè i diritti dell' Im- 
pero non sono alienabili; erasi chiamato a Vienna 
il Leibnilz per combinare insieme le notizie che si 
raccoglievano e le dottrine di tutti gli autori te- 
deschi che asserivano come certa questa feudali- 
tà. Cumulavano, all'opposto,. in Firenze tutti gii 
atti d'indipendenza. esercitati dalla Repubblica e 
dai gran duchi senza veruna opposizione degli 
imperatori» e si allegavano alimenti « maggior 
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numero di autori che sostenevano per indubitala 
la libertà. Gli atti di Carlo V", se contenevano delle 
clausole indicanti qualche tratto di superiorità 
dell'Impero, ne contenevano peròaltrctante com- 
provanti dimostrativamente che quell' imperatore 
riconosceva la repubblica come libera e indipen- 
dente. Tutto ciò, siccome confondeva ogni giorno 
più i ministri imperiali) così avrebbero essi de- 
siderato rli acquistare sullo Stalo di Firenze qual- 
che diritto con indurre il gran duca a domandare 
formalmente all'imperatore l'approvazione del- 
l'atto del senato, con lusingarlo della cesarea 
condiscendenza ; ma ormai era stabilita a Firenze 
la massima di sostenere con vigore l'indipen- 
denza e il diritto di eleggersi un nuovo sovrano; 
e perciò non solo si reeusò di sottoporsi a qual- 
sivoglia allo che denotasse riconoscenza dì feu- 
dalità, ma si adottò un contegno dì non curauza 
e d' indifferenza per le asserzioni dei Tedeschi. 
La difficoltà che essi incontrarono di acquistare 
documenti e d'informarsi con sicurezza della 
interna costituzione del gran ducato, fece so- 
spendere la controversia per risvegliarla nelle 
occorrenze. Questo silenzio sarebbe stato il com- 
penso il più conveniente per il gran duca se si 
ìosse giudicato durevole, ma temendo egli di 
nuove molestie, pensò a procurarsi nuove assi- 
stenze. Era già morta la regina Anna, e succedu- 
to pacificamente al trono della Gran Brettagna il 
re Giorgio I, già duca di Hannover. Importava 
troppo a Cosimo IH che il nuovo re assumesse 
come propri gl'impegni contratti dalla defunta 
regina a favore dell'elettrice, e perciò, col pre- 
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testo di congratularsi della di lui esaltazione, 
spedì a Londra il Rinuccini per implorare l'as- 
sistenza di così potente monarca. 

(1715) Passavano già tra la casa d'Hannover e 
quella de Medici frequenti gli alti di bautta ami- 
cizia c di stretta corrispondenza, e il re Giorgio 
avea dato al gran duca delle certe speranze di 
protezione e parzialità. Sebbene Straflurd e quelli 
che aveano cooperalo a stabilire in Utrecht l'ar- 
ticolo segreto fossero decaduti dal ministero, non- 
dimeno, trovandosi confidala la somma degli af- 
fari a milord Townshend, che essendo stalo am- 
basciatore all'Haja aveva il primo promosso il 
piano di stabilire la repubblica, vi era luogo a 
sperare con questo ministro ogni buona corri- 
spondenza; a esso dunque rimostrò il Rinuccini 
la scabrosa situazione del gran duca con l'impe- 
ratore, ed il cimento fatale in cui si trovava di 
perdere la sua libertà e vedere imporre ai suoi 
sudditi un giogo soverchiamente gravoso ed irra- 
gionevole: lo persuase che, riducendosi in ser- 
vitù la Toscana da nazioni straniere, e special- 
mente da potenze capaci d'i entrare in guerra eoa 
la Gran-Brettagna, era ben diffìcile che Livorno 
potesse mantenersi aperto alle nazioni marittime 
e commercianti, e in conseguenza anco gl'Inglesi 
correvano il rischio di perdere il considerabile 
commercio che faceano in Levante mediante la 
comodila di quel porto; che il vero interesse del- 
l'Inghilterra es'geva la conservazione del gran- 
ducato nella sua integrità, e sotto un principe 
ebe non potesse deviare ilalle massime di gover- 
no e dal sistema di neutralità adottalo per costi- 
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tuzìone fondamentale della casa Medici. Se la re- 
gina Anna avea precipitato una pace con sacrifi- 
care l'Italia ai Tedeschi, esser riserbalo alla gran- 
dezza d'animo del re Giorgio il ristabilire l'equi- 
librio in quella provincia, e proteggere un prin- 
cipe a cui s' inferivano senza alcuna ragione tante 
molestie. Spiegò in conseguenza lo stato della 
controversia sulla feudalità della Toscana e i 
motivi di giustizia sopra dei quali appoggiavasi 
l'atto del senato ili Firenze, e dimostrò la neces- 
sità che avea il gran duca della più valida assi- 
stenza delle potenze marittime per procedere con 
libertà ad ulteriori dichiarazioni sopra la succes- 
sione. Gustò Townshend quest'atto di conGdenza 
di Cosimo MI, e trovò vera la riflessione che in- 
teressava il commercio della nazione inglese, e 
promettendo tutta la parzialità del re per la quie- 
te e libertà del gran duca, diede luogo ad esami- 
nare con quale espediente si fosse potuto dare un 
provvedimento segreto, e che non irritasse i Te- 
deschi. Non altro desiderava il gran duca in que* 
sta occasione che d'impegnare l'Inghilterra se- 
gretamente a entrare nel sentimento di sostenere 
per propria utilità quei passi che già erano fatti 
in materia di successione, e gli altri pure che 
convenisse di fare quando l' imperatore, la Fran- 
cia o la Spagna volessero impugnarli, e vulnera- 
re l'autorità degli ullimi possessori per entrar 
loro con mendicati pretesti al possesso del gran- 
ducato. Fu considerato che le circostanze porge- 
vano a) re Giorgio l'occasione favorevole di eser- 
citare verso il gran duca la sua benevolenza, men- 
tre traltavasi già che l'imperatore e l'Olanda prò- 
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gettavano di vincolarsi con esso con una più stret- 
ta alleanza, e formare una lega difensiva che li 
rendesse gli àrbitri della quiete d'Europa. Anco 
senza questa particolare combinazione prevedeva 
Tosvnshcnd che il re della Gran Brettagna era il 
mediatore naturale e necessario per conciliare gli 
interessi di Filippo V con Carlo VJ, « stabilire fra 
loro un trattato in cui la successione del gran- 
ducato avrebbe dovuto necessariamente essere 
presa -in considerazione. Per dare a) gran duca 
una sicurezza di questa buona volontà di Sua Mae- 
stà si riflette che un atto pubblico, attesa la co- 
stituzione dell' Inghilterra, non potendosi auten- 
ticare senza renderlo nolo a molti, non conveni- 
va esporsi al cimento che, restandone informati i 
ministri dell'imperatore, si cagionassero al gran 
duca nuove molestie da quella corte. Il generale 
Slanhope, segretario di Slato, deputato dal re a 
trattare col Rmuccini di questo affare per com- 
binare Va «oddUfazione del gran duca con le bra- 
mate cautele, propose di fare una dichiarazione 
in forma di biglietto, la quale, avendo incontrato 
la scambievole approvazione, restò effettuata nel 
seguente tenore: Wiiehall, li io giugno. Avendo 
comunicato ■aire le idee proposte nella vostra me- 
moria ad oggetto di conservare in Italia la quiete 
e prevenire i disordini che potrebbero disturbarla 
nella estinzione della casa di Toscana, io /io or- 
dine dai re di assicurarvi che egli contribuirà volcn- 
tierissimo in qualsivoglia occasione a tutto ciò che 
può far piacere al gran duca, e sarà sempre pronto 
a dargli delle prove reali delia sua amicizia. Sua 
Maestà non desidera meno del gran duca di vedere 
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stabilita e perpetuata, per quanto sia possibile, in 
Italia la tranquillità , riconoscendo che nuove tur- 
bolenze in quella provincia non potrebbero non in- 
teressare le principali potenze d'Europa. Sua Mae- 
sta e il gran rima concorrono in questo sentimen- 
to, c il re conosce che le disposizioni /alte a Firen- 
ze in favore dell'elettrice Palatina, e le mire del 
gran duca per conservare sempre uniti in progresso 
fattigli Stati che compongono la presente sovranità 
di Toscana, sono totalmente conformi agl'interessi 
della Gran Brettagna, tanto per rapporto al com- 
mercio che fa in quegli Stati, quanto all' equi Lbtio 
delle potenze che già conviene di conservare in Ita- 
lia. Non di altro adunque si tratta che di bene esa- 
minare e concertare la condotta e le misure le più 
proprie e le piti sicure per conseguire il fine propo- 
stosi da ambe le patti. Il re si offerisce d 'impiegare 
la sua mediazione e i suoi uffici i piii ejjìcaci a fa- 
vore della Toscana ovunque ne sia richiesto , e spe- 
cialmente a favore dell'elettrice, affinchè questa 
principessa possa godere tranquillamente della To- 
scana e dei feudi che ora possiede il gran duca. Le 
pratiche già introdotte per accomodare le differen- 
ze fra la corte di Piemia e la Spagna porgeranno 
forse uria occasione favorevole per accomodare gli 
interessi della Toscana. Il re abbraccerà con pia- 
cere questa ed ogni altra occasione che potranno 
somministrare le congiunture per appoggiare le vo- 
stre pretensioni , e intanto si persuade che un prin- 
cipe tanto prudente come è il gran duca disporrà le 
cose in maniera che nulla possa diminuire la forza 
degli uffici e dei passi che Sua Maestà e risolutis- 
sima di fare tulle e quante le volte ne sarà richie- 
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sta da S. A. R, Io sono, ec. Vostro, *c'.l, Sion- 
hopc. 

Restò il gran duca sud disfattissimo di questo al- 
testato di benevolenza e parzialità che il re e la 
nazione inglese aveano dimostrato per i suoi par* 
Oculari interessi, e sempre più tenne ferma la 
massima di difendere l'indipendenza del domi* 
nio di Firenze da qualunque intrapresa che ten- 
tassero gl'Imperiali sopra di essa, e di stabilire 
in Toscana un ordine di successione a sua libera 
disposizione. Ed in falli, proseguendo nell' intra* 
preso sislema di evitare ogni contestazione eoa 
gl'Imperiali su questo articolo, non .dava orec- 
chio alle voci che si spargevano, e alle memorie 
che si pubblicavano sulla feudalità di Firenze. Il 
conte di Ziozendorff Ira i ministri di Carlo VI era 
quello che più di tutti sì mostrava animato con- 
tro il gran duca; oltre alle continue asseveranze 
di soggezione, d'investiture e di feudalità con le 
quali insisteva presso l'invialo dell' elettor Pala* 
lino acciò le partecipasse a Firenze, somministra- 
va ancora questa controversia per servire di ar- 
gomento agli esercizi accademici delle università 
di Germania. I rimproveri fattigli dai suoi colle- 
glli delle incaute promesse date a Francfort a no- 
me dell" imperatore lo alimolavano maggiormente 
a molestare il gran duca per tentare di acquistare 
sopra di esso qualche diritto. In occasione di spe- 
dire a Milano il conte Borromeo con carattere di 
plenipotenziario imperiale, fu pensato di fare 
nuovi tentativi per ridurre Cosimo IH a qualche 
partito. Fu perciò spedito a Firenze un gentiluo- 
mo milanese, il quale a nome imperiale richiese 
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il gran duca con quali motivi avesse fatto la di- 
chiarazione dell' elettrice Palatina per la succes- 
sione del granducato, con qtial mudo e con quali 
diritti; Queste domande, date in forma di posizio- 
ne giudieiaria, siccome offendevano la dignità del 
gran duca, perciò lo impegnarono a non fare al- 
tra replica se non clie avrebbe dato l'opportuno 
discarico di sua condotta direttamente all'impe- 
ratore. Fu perciò reclamalo a Vienna, e sì ebbe 
la soddisfazione di sapere che colui non teneva 
da Sua Maestà quelle commissioni. Appariva non- 
dimeno sempre più nei ministri tedeschi il tra- 
sporlo di ultimare questa controversia con qual- 
che vantaggio, poiché, mentre si contestava a 
Vienna la compensazione da darsi all' elettore Pa- 
latino a tenore del trattalo di Baden, fu progetta- 
to che per l'equivalente degli Stali perduti Sua 
Maestà Imperiale avrebbe approvato solennemen- 
te e garantito l'atto del senato di Firenze a favore 
dell'elettrice. Una formale approvazione, siccome 
avrebbe autenticalo il preleso diritto, cosi era ri- 
gettata espressamente dal gran duca assai più che 
la manifesta disapprovazione. Questo contegno 
però non parendo mollo consideralo e prudente, 
mentre che le forze imperiali davano legge all'I- 
talia, l'elettore Palatino non mancava d'insinua- 
re che, per assicurarsi la quiete, sì rendea ne- 
cessario di guadagnarsi, se non il favore, almeno 
la tolleranza della corte di Vienna. Il conte Slel- 
la^ ministro favorito di Carlo VI per il diparti- 
mento degli Stali spagnuoli, offeriva al gran duca 
la sua efficacia per combinare l'interesse e la di- 
gnità dell'uno e dell'altro prìncipe} non richie- 
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deva altro -preliminare se non che il consenso 
dell'imperatóre sulla persona da eleggersi per 
succedere alla casa Medici, e a misura della pron- 
tezza nel devenire alla conclusione, prometteva 
dei vantaggi considerabili per la Toscana. Coao- 
scevasi che i riguardi dovuti all' elettor Palatino, 
tanto benemerito della casa d'Austria, aveano fi- 
nora trattenuto la corte di Vienna dal movere de! 
passi dispìacevoli e ardili, e che le potenze ma- 
rittime con tutte le promesse fatte e il particolare 
interesse che dimostravano, aveano nondimeno 
per massima di sacrificare l'Italia per gli altri loro 
vantaggi. Questi riflessi, ben ponderati dai, consi- 
glieri di Cosimo, fecero nascere la risoluzione dì 
studiare ogni mezzo per salvare la propria digni- 
tà, e raddolcire il rigore della corte imperiale con 
offerirsi di prendere di concerto con la medesima 
le ulteriori deliberazioni sopra la successione del 
granducato. 

(1716) Dopo che per la morte di Luigi XIV la 
corona di Francia era caduta in un re infante, e 
il duca d'Orleans, entrato al possesso della reg- 
genza, in caso di morte del re non aveva altro 
competitore al trono che Filippo V, variò- total- 
mente il sistema politico di quella monarchia, e 
gl'interessi di Spagna restarono affatto divisi da 
quelli di Francia. Ristrìngendosi con Y Inghil- 
terra e l'Olanda, si applicava il reggente ad as- 
sicurarsi non solo il possesso della sua autorità, 
ma ancora i mezzi per contrastare il trono al com- 
petitore quando lo portassero le circostanze. Que- 
sta triplice unione teneva sospesa la corte di 
Vienna, la quale essendo in procinto dì romper 
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la guerra col Turco, e temendo di esser violen- 
tala ad agire contro i propri disegni, procurava 
di stabilire sempre più in Italia la sua autorità! 
con acquistarvi paci Oca mente dei diritti, e man- 
tenere i prìncipi di questa provincia nello slato 
di quiete e di neutralità. Trattava»! perciò a Ro- 
ma la restituzione di Coinacchio e una lega con 
la Repubblica per agire contro il Turco; e per 
prevenire il caso della successione dì Toscana e 
di Parma a favore dei figli della nuova regina di 
Spagna, si trattava già di procurare un accasa- 
mento per il principe Antonio Farnese. Su que- 
ste istesse vellute non polendosi senza accende- 
re nuova guerra violentare il gran duca a dichia- 
rare un successore alla sua famìglia, si era presa 
la strada della dolcezza e della lusinga per con- 
seguire quel fine che si bramava, o almeno so- 
spendere, pendente il trattalo, qualunque deli- 
berazione che fosse conlraria agli interessi della 
casa d'Austria. Questa mutazione di contegno e 
di sentimenti avea fallo concepire al gran duca 
la falsa opinione che l'imperatore, per trovarsi 
deslitulo di buone ragioni e per timore delle 
potenze marittime, fosse ridotto alla necessità di 
capitolare con esso affinchè non aprisse la strada 
a un priucipe della casa di Borbone di stabilirsi 
in Italia. Con tali princìpi fu risoluto di aderire 
all'apertura del trattato offerta dal conte Stella, in 
aria però di ascoltare le proposizioni dell'im- 
peratore per approvarle, e con animo di mettere 
a profitto questa deferenza con domandare che i 
porti di Siena e il feudo di Piombino fossero il 
premio della compiacenza che si mostrava nel 
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concorrere a dichiarare un successore grato alla 
casa d'Austria. L'indipendenza del dominio dì 
Firenze, l'integrità degli Stati componenti la so- 
vranità di Toscana, e la validità, dell'atto del se- 
nato doveano essere i preliminari di questi ne- 
goziati, mentre all'imperatore si lasciava propor- 
re quel principe che più gli piacesse per far 
succedere alla casa Medici. Calculavasi che, esì- 
stendo tre vite di prìncipi di questa famiglia, 
poteva sperarsi che durasse ancora sopra Ì trenta 
anni, e in conseguenza doversi reputare un atto 
di singolare compiacenza e di particolare osse- 
quio vei-so Sua Maestà il devenire così immatu- 
ramente a questa risoluzione; ciò doversi .attri- 
buire ancora alla ereditaria gratitudine della casa 
Medici verso la casa d'Austria, da cui riconosce- 
va direttamente la sua grandezza. Determinati 
"^pnnti essenziali per procedere a trattare 
rsona del successore , furono prese in 
niglie e le persone dei- prìncipi nei 
s combinarsi' l' interesse dell'impe- 
ratore e la soddisfazione del gran duca. Desidé- 
ravasì di potere ritrovare in essi la congiunzione 
del sangue affinchè servisse presso i popoli di 
motivo, per giustificarne la scelta; voleva si un 
principe cadetto e di tenera età per educarlo a 
Firenze, assuefarlo ai costumi delia nazione, ed 
imbeverlo delle massime della famiglia a cui do- 
vesse succedere; credevasi che un principe di 
una casa oltramontana, trasferito in tenera età 
sotto il clima d'Italia, avrebbe potuto più facil- 
mente affezionarsi allo Stai 1 '" : 
di ultimi eiorni della vita d 
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Cadevano appunto queste consJJ erazioni sulla 
casa dì Lorena, famiglia tanto accetta all' Impe- 
ratore, e a cui dovessi una compensazione per 
la perdila ile) Monferrato. Non mancava un se- 
condogenito in età di tre anni da trasferirsi a Fi- 
renze, e vi era la discendenza per parte di fem- 
mina da Callerina de 1 Siedici, regina di Francia. 
Restava tuttavia impressa nella casa de' Siedici 
una grata e riconoscente memoria della gran du- 
chessa. Cristina, e deli' intrinseca corrispondenza 
di Ferdinando II col duca Francesco, che già era 
Btalo a refugiarsi a Firenze. Una disparità di trat- 
tamento e di ceremoniale teneva allora sospeso 
il carteggio diretto tra \l duca Leopoldo e il gran 
duca, ma non impediva però l'esercizio di tutti 
gli alti di buona amicìzia che passavano frequen- 
temente tra questi due principi. Eguali, ed anco 
maggiori riflessi cadevano sopra la casa di Mo- 
dena, combinandosi in essa fa discendenza da 
donna Virginia de' Medici, figlia di Cosimo I e 
della Camilla Martelli, e la deferenza che questa 
branca degli Estensi avea sempre mostrala per la 
casa Medici, ma più ancora moveano l'animo di 
Cos'imo HI Ì riflessi politici ed i vantaggi che po- 
teano sperarsi in progresso per la Toscana; poi- 
ché aveasi in veduta l' unione del ducalo di Mo- 
dena col gran ducato, confinanti fra Joro per lun- 
go tratto ai frontierajle incontrastabili ragioni di 
questa famiglia sopra Ferrara e Comaccbio, e l'in- 
teresse che dovea avere la casa d" Austri* per pro- 
moverla, attesa la di lei benemerenza e la con- 
giunzione del sangue; l'agnazione e la parente- 
la degli Estensi col re Giorgio polea lusingare 
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questa famìglia dell' assistenza delle due potenze 
marittime, e con l'unione di questi Slati e qual- 
che altro vantaggio da conseguirsi dall'impera- 
tore, costituire in Italia una potenza in grado di 
contraporsi al duca di Savoia ed equilibrare le 
di lui forze, già rese preponderanti. Se la casa di 
Parma avesse avuto successione maschile, rillet- 
tevasi che l'equità e i vìncoli del sangue avreb- 
bero dovuto dirigere la scelta per quella parte, 
ma dovendosi troncare ogni strada di richiama- 
re in Italia un principe di Borbone, rendevasi 
necessario espediente di escluderne ogni propo- 
sito. Sopra una di queste famiglie dovendo mo- 
ralmente cadere la proposizione dell'imperatore, 
non era alcun dubbio che l'uria e l'altra avreb- 
bero dato al gran duca e a' popoli della Toscana 
la più compita soddisfazione.Perciò. stabilite que- 
ste massime, sì crede conveniente di non ritar- 
dare ulteriormente l'introduzione del trattato, 
tanto più che, essendo morto li 7 giugno l' elet- 
tor Palatino, veniva a mancare al gran duca la 
più valida assistenza presso l'imperatore. Fu per- 
tanto spedilo a Vienna il marchese Ferdinando 
Bartolomei, a cui erano stati impressi tali senti- 
menti sopra così importante deliberazione, e fu 
incaricato di trattare unicamente e con la mag. 
gtor segretezza col conte Stella. S'introdusse egli 
con molta prudenza a scoprire le intenzioni del- 
l'imperatore sopra di ciò, e restò assicurato che 
S. M. I. non vi aveva altro inleresse che quello 
della propria sicurezza e della quiete d'Italia, 
che non intendeva dì frr torto o violenza al gran 
duca, a cui lasciava lulta la libertà di eleggersi 
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un successore, ma solo voleva esser prevenuto 
delle quali là ilei medesimo per esimersi dalla ne- 
cessaria cautela di tenere per questo efl?L*tto in 
Italia iin ragguardevole esercito. Fu ratificata la 
promessa già falla in Planetari., e furono dissi- 
pati lutti i sospetti e allontanali Ì timori che ave- 
vano obbligalo il gran duca a tenersi finora in 
silenzio su questa materia. Si muslrò gradimen- 
to della forma di procedere cosi ingenua e con- 
fidente, ma si esortò a troncare ogni dilazione, 
e nominar subito il successore per devenire ad 
un concordato tra l'imperatore e il gran duca. 
Le speranze della lunga durata che si fondavano 
sulla vita di tre prìncipi ancora esistenti si ap- 
prendevano dal conte Stella per molto fallaci ed 
incerte, e s'inculcò al Bartolomei l'esempio di 
Carlo VI, il quale, sebbene assai giovane e con 
speranza quasi certa di prole, avea però fino dal 
i y 1 3 provveduto alla successione per i suoi Slati. 

(1717) Lusingato Cosimo 111 da così felice in- 
cominciamenlo quando lenieva di incontrare la 
più forte contraddizione, si augurò non meno 
fortuna tu ancora il progresso: bensì questa doci- 
lità dei ministri imperiali, sostituita repentina- 
mente alla durezza e all'orgoglio] lo tenne so- 
speso per giudicare sinceri quei sentimenti che 
gli erano manifestali; e perciò, non eredendoop- 
porluno dì svelare all'imperatore cosi pronta- 
mente l'interno dell' animo suo, fece adottare dal 
suo ministro uu contegno di soverchia circospe- 
zione per non impegnarsi, e per ritirarsi in qua- 
lunque evento liberamente da questa pratica sen- 
za aver contratto alcun vincolo con l'imperatore 
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0 con altro principe. Questa forma di procedere 
ritardando oltre modo la conclusione della pra- 
tica, offendeva n<n poco il ministro imperiale, 
il quale con rimostrare l'abuso che si faceva del- 
la compiacenza del suo sovrano, escludeva qua- 
lùnque trattato senza la dichiarazione del succes- 
sore. Dopo varie e inutili discussioni se fosse più 
valutabile la compiacenza di Sua Maestà versò il 
gran duca, ola di lui deferenza peri'imperatoTe, 
finalmente fu credulo a Firenze di non dover dif- 
ferire allrimcnti il nominare alla corte di Vienna 
il successore che si disegnava per la Toscana. 
Dibattutesi tra i consiglieri di Cosimo W le cir- 
costanze del rateata di Lorena, di quella di Mo- 
dena e di quella. di Parma, fu stabilito che l'e- 
lezione della casa di Modena fosse la più confor- 
me alla situazione politica dell'Italia, la più van- 
taggiosa per la Toscana, e la meno -suggella a in- 
contrare ostacoli e contraddizioni nell'altre po- 
tenze; accetta alia casa d'Austria ed assistita dal- 
l'Inghilterra, credevasi che la Spagna e la Fran- 
cia non avrebbero potuto opporsi validamente 
al di lei ingrandimento; reputavasì ancora che, 
in vista di un successore cosi grato e così -confi- 
■ dente, l'imperatore avrebbe condesceso con fa- 
cilità ad accordargli Piombino e i porti di Sie- 
na. Si avanzarono frattanto à Modena le prime 
proposizioni di questo disegno, che furono ac- 
colte con giubbilo e con la massima riconoscen- 
za, e si aprì ta strada a concertare le convenien- 
ze politiche e civili dello Slato e del governo , e 
le domestiche delle due famiglie. Si stabilirono 
«li conseguenza i preliminari di un concordato, 
Giudui , T. VII. 8 
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da ampliarsi secondo le riflessioni che oecorres- 
seco ulteriormente, e secondo i quali restava ap- 
puntato: che gli Siati ereditari della casa_ d'Este 
si unissero per sempre al domìnio fiorentino per 
formare con esso un sol corpo sotto un solo so- 
vrano, il quale dovesse tenere costantemente la 
sua residenza a Firenze ; che l' integrità degli 
Stati componenti il gran ducalo fosse sostenuta 
concordemente dalle due case con la maggiore 
efficacia, e perciò la casa d'Este concorresse con 
la casa Medici con egual premura per consegui- 
re le investiture dello Stalo di Siena e degli al- 
tri feudi imperiali; doversi difendere concorde- 
mente e contro qualsivoglia oppositore la libertà 
e l'indipendenza del dominio fiorentino, obbli- 
gandosi perciò il nuovo successore di non fare 
atti contrari a queste prerogative; dovere il nuo- 
vo successore obbligarsi solennemente e con allo 
pubblico di non alterare l'attuale costituzione di 
governo del gran ducato; preservare al senato di 
Firenze.le sue prerogative, e alle città del domi- 
nio i privilegi e grazie concesse loro dalla Repub- 
blica e dai gran duchi; essere a carico del suc- 
cessore i debili pubblici creati fino al suo ingres- 
so dal governo, e doversi pagare con i fondi ipo- 
tecati e destinati per questo effetto; l'ordine del- 
la successione doversi stabilire per un alto so- 
lenne con dichiararla di primogenito in primo- 
genito, escluse sempre le femmine e i loro dì- 
scendenti, nò dovere aver luogo questo diritto 
nella casa d'Este se non dopo 1 estinzione della 
famiglia regnante e dopo la moile dell' elettrice. 
Assicurali questi punti principali con la casa 
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di Modena, e trovandosi il gran duca costretto a 
manifestare individualmente all' imperatore i suoi 
disegni sopra la successione, prima dì devenire 
a quest'atto volle scoprire la mente di Sua Mae- 
stà sopra 1 vantaggi fattigli sperare per tal defe- 
renza. Fu incontrala tutta la renitenza a promet- 
tere Ì porti di Siena e il feudo di Piombino, e 
fu rilevato dal ministro imperiale essere non pic- 
colo' il vantaggio per la Toscana, eper la quiete 
e decoro della casa Medici la conservazione della 
integrità degli Stati, e il tener ferma per base di 
questo concordatola lettera di Francfbrljnondì- 
meno non fu troncata la strada alle ulteriori spe- 
ranze e fu ricevuta la nomina del successore con 
■tutti i segni di gradimento e di approvazione. 
L'imperatrice Amalia, vedova dell'imperatore 
Giuseppe, e zia materna del principe ereditario 
di Modena, s'incaricò di promovere presso Car- 
lo IV gl'interessi di suo nipote, che pure erano 
congiunti con quelli della casa Aledivi. Per quanto 
l' imperatore dimostrasse the questo progetto fos- 
se coerente alle sue mire e favorisse gl'interessi 
della casa d'Austria, parve nondimeno che l'u- 
nione degli Stati di Modena col gran ducato, 
creando in Italia una nuova potenza da poterne 
tuihare più facilmente la quiete, esigesse più 
matura riflessione e le considerazioni del suo 
ministero. Fu perciò fatta sperare al Bartolomei 
una sollecita risoluzione, e 1 imperatrice Amalia, 
facendo proprio questo interesse, corrispondeva 
al gran duca e al duca di Modi" 
felice. Pareva a Cosimo HI d' 
mo delle prosperità vef 
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un negozialo che dovea decidere della quiete 
della sua Ciniglia, e della sicurezza e vantaggiu 
dei popoli. Egli avea procuralo di guadagnarsi 
la benevolenza imperiale con mandare in Levan- 
te in soccorso dei Veneziani Ire sue galere, e 
studiava ogni mezzo per togliere ai ministri ce- 
sarei ogni occasione di sospetti e querele. Non 
reslava per compimento dei suoi desidèri che il 
vedere restituita appresso di sè l'elettrice vedo- 
va, unico oggetto delle sue tenerezze. Il nuovo 
elettore Palatino Carlo Filippo, fratello del de- 
funto Gian Guglielmo, non dava per questa ve- 
dova gran segui di parzialità, mentre vivente 
il di lei marito non ne aveva ricevuti da essa. 1 
Fiorentini stabiliti alla corte di Dusseldorf! furo- 
no sottoposti a inaspettati rigori, e tutte le cir- 
costanze si combinavano per sollecitare la vedo- 
va ad abbandonare un soggiorno che per lei di- 
veniva sempre più fecondo d'inquietudini è di 
amarezze. Il padre la spronava a partirsene senza 
rilardo, ma si rendea beu difficile che il nuovo 
elettore la lasciasse profittare tranquillamente dì 
tutte le largita del defunto tua rito. Si spedirono 
colà dal gran duca due dei suoi principali mini- 
stri, i quali, dopo lunghe discussioni delle scam- 
bievoli pretensioni, poterono finalmente stabili- 
re li y di luglio una transazione per cui restaro- 
no regolati per l'avvenire questi interessi. Dopo 
aver soddisfatto alle dovute convenienze con tutti 
i principi della casa palatina si mosse l'elettrice 
verso l'Italia, accompagnata dalla corte che il 
gran duca avea già precedentemente inviata per 
questo effetto. Giunta in Toscana alla fine di ot- 
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tobre , fu incontrala a Scarperra dal principe 
Giovanni Gastone, e il gran duca volle essere ad 
incontrarla nel suo ingresso in Firenze. Si fece- 
ro dei pubblici ringraziatemi al Cielo e delle, 
dimostrazioni di gioia, e ciascheduno fece a ga- 
ra per guadagnarsi la benevolenza di una prin- 
cipessa che già si prevedeva dovere esser l'arbi- 
tra del governo. La presènza dell'elettrice alla 
corte di Toscana doveva alterare le convenienze 
della principessa Violante, la quale aveva perciò 
dichiarato di voler ritornare in Baviera. Per con- 
ciliare queste differenze il gran duca gli aveva 
accordalo il governo di Siena, e ciò sommini- 
tra rido gli un giusto pretesto per allontanarsi dalla 
corte, gli dava ancora luogo a cedere con digni- 
tà all' elettrice. Non lardò punto il gran duca a 
dare alla figlia tutte le dimostrazioni di affetto e 
parzialità.,.' e i cortigiani rivolsero verso di essa 

Questa principessa al suo arrivo in Firenze eb- 
be 1* consolazione di restare informala delle buo- 
ne disposizioni di Carlo VI per la successione di 
Toscana. Erano quasi tre mesi che si attendeva- 
no le risoluzioni imperiali sopra il progetto esi- 
bito a favore della casa di Modena; ma finalmen- 
te, dopo molle inutili sollecitazioni, il conte Stel- 
la partecipò al Bartolomei che l'imperatore,, do- 
po aver fatto matura riflessione sopra il disegno 
del gran duca per far succedere la casa di Mode- 
na, non solo non vi avea trovato niente di con- 
trario ai propri interessi, ma gradiva assai l'at- 
tenzione di aver rivolto le sue mire alla famigli* 
la più devota e la più congiunta alla casa d'Au- 
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stria; doversi perciò concertare ìl luogo e il mo- 
do per devenire a un concordato fra Sua Maestà, 
la casa Medici e quella di Modena, da effettuarsi 
con la maggior segretezza; mostrò bensì gradi- 
mento che questo trattato si maneggiasse in Vien- 
na, dove già era stato introdotto, e che si desse 
luogo al ministro del duca di trattarvi gl'inte- 
ressi del suo sovrano. Per quanto l'annuenzi di 
Carlo VI apportasse al gran duca una singolare 
consolazione, lo indusse nondimeno in sospetto 
la circostanza di volere l'intervento ai congressi 
del ministro di Modena, mentre quel duca sì era 
totalmente rimesso nella di lui volontà e dire- 
zione jlemevasi a Firenze di qualche segreto trat- 
talo dell'imperatore col duca per la cessione dì 
una parie di quegli Slati Ì quali già si voleva 
incorporare al dominio di Firenze in tutta la lo- 
ro integrità. Fortificava questo sospetto il sapersi 
che la corte d'Inghilterra, tutta occupala a for- 
mare dei piani di pacilìcazione tra Carlo VI e 
Filippo V senza essere informata del traltato che 
maneggiavasi a Vienna, avea comunicalo al du- 
ca di Modena un progetto di renunziare i suoi 
Stali ali 1 imperatore per conseguire la succes- 
sione di Toscana. Non pareva giusto al gran du- 
ca che, mentre gli era falla sperare la cessione 
dì Piomhìno e dei porLi di Siena, dovesse poi 
renunziare alla unione degli Stali della casa 
d'Este per fare un accrescimento a quelli del- 
l' imperatore, che ormai si era reso troppo po- 
tente in Italia, Fu perciò creduto espediente di 
assicurarsi delle promesse dell' imperatore pri- 
ma di devenire al trattalo, e con l'apparente 
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motivo 'di conservare il segreto escludereda que- 
sto negoziato qualunque altro ministro. Dai) al- 
tro canto 1* imperatore domandava delle sicu- 
rezze affinchè la casa di Modena non deviasse per 
l'avvenire dai sentimenti che professava attual- 
mente verso l.a casa d'Austria, e ciò denotava 
che le sue mire tendevano ad impossessarsi di 
una parte di quegli Stali. Il temporeggiare per 
ritrarre profitto dagli eventi fu credulo a Firen- 
ze il miglior consiglio, tanto più che il re Gior- 
gio assicurava il granduca che non avrebbe mai 
tollerato che la casa d'Austria o quella di Bor- 
bone entrassero al possesso della Toscana. Sg- 
ravasi ancoraché, sovrastando all'Italia una nuo- 
va guerra, l'imperatore avrebbe avuto un preci- 
so "interesse di dare al gran duca ogni soddisfa- 
zione, e ìn conseguenza allendevasi lo sviluppo 
dei nuovi emergenti che tenevano sospesi gli ani- 
mi degli osservatori. Ad onta di un armistizio giu- 
rato a Utrecht, e della parola interposta col pa- 
pa di non distogliere l'imperatore dalle imprese 
contro i Turchi, una flotta spagnuola era piom- 
bata nel mese di luglio inaspettatamente sulla 
Sardegna. Il cardinale Atberoni, ministro il più 
ardito e il più intraprendente di quanti mai ne 
avesse avuti la Spagna fino a quei tempo, colse 
l'opportunità di tentare il ristabilimento della 
autorità e dei possessi di quella corona in Italia. 
La successione della Toscana, che credevasi ap- 
partenere per giustizia alla regina di Spagna, lo 
spronava a qualche conquista che Io ponesse in 

rado di far valere questo diritto; e occupata 
Sardegna, e col comodo che epmminisjr^va 



118 LIBRO NONO 

Lungone, non credeva impossìbile il sorpren- 
dere Livorno e Portoferraio. Questa novità, sic- 
come sparse per lolla l'Europa l'allarme di una 
guerra, così impegnò le potenze garanti del trat- 
tato di Utrecht a porre in opera ogni studio per 
prevenirne le conseguenze. ' 

(1718) 11 male abbozzato trattato di Utrecht, 
architettato sulle attuali circostanze più che sulle 
contingenze ordinarie da prevedersi, avea lascia» 
tu i semi di nuove guerre, e gì 1 interessi dei prin- 
cipi egualmente complicati che per l'avariti. [ 
□uovi avvenimenti rendeano necessaria all'In- 
ghilterra e alla Francia la tranquillità, e la pa- 
rità della situazione in cui si trovavano quei due; 
regnanti gli avea ristretti maggiormente con una 
alleanza, denominata triplice perchè vi era unita 
ancora l'Olanda. Non era stato possibile però il' 
conciliare gl'interessi di Carlo VI con quelli d 
Filippo V"; « allorché la Spagna, già desliluta di 
forze, trovò nel cardinale Alberooi uo genio che 
sapesse sollevarla dal suo letargo e inspirarle un 
nuovo vigore, anelava a recuperare le sue per- 
dite. Questa nuova guerra veniva' a sconcertare 
affatto il piano politico della triplice alleanza, 
poiché la Francia e l'Olanda, come garanti del 
-trattato d'Utrecht, non poteanp dispensarsi dal- 
l' ingerir visi, e l'Inghilterra, oltre ad esser vin- 
colata con la medesima garanzìa, sì trovava ob- 
bligata da un trattato particolare d' alleanza a soc- 
correre l' imperatore. Un re non per anco asso- 
dato sul trono, e un reggente ambizioso, e in pe-\ 
rieolo' di perdere l'autorità, erano egualmente 
impegnati a prevenire una guerra che si oppò- 
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ne va alle loro mire, e perciò, trovandosi con- 
cordi nel sentimento di studiare ogni mezzo pa- 
cifico per impedirla, sì applicarono a immagina- 
re un piano di pacificazione generale-che lusin- 
gasse l'interesse dì tutti. L'Italia era l'oggetto 
principale del comune interesse;Carlo VJ, che ne 
possedeva la maggior parte, volea farsene una 
provincia d'intiera dipendenza, e Filippo V non 
sapea renunziare alle speranze di. recuperare il 
regno di Napoli; la Sicilia, ceduta al duca di Sa- 
voia, essendo troppo staccata dal continente, non 
interrompeva il predominio della casa d'Austria, 
e in conseguenza reputatasi dalla Spagna una 
perdita senza esser compensata da verun rime- 
dio polìtico; doleasi dall'altro canto l'imperatore 
di vedersi tolta la miglior parte del regno di Na- 
poli, che, senza l'unione della Sicilia, restava 
estenuato e privo di molti vantaggi. Ma sópra 
ogni altra considerazione prevaleva il riflesso 
della vacante successione del gran ducato, delle 
mire che vi -avea 1' imperatore, e dei diritti che 
a vrebb« potuto produrre la regina di Spagna eo-' 
me la più prossima congiunta alla famìglia de' 
Medici. Il zelo di procurare una generale pacifi- 
cazione e risparmiare alle nazioni i flagelli e le 
calamità d'i una guerra, credeasi degnodej, 84-, 
crifizio dei diritti dei particolari. Fondato pu que- 
sti princìpi, U reggente, valendosi del genio in- 
trigante e dispotico dell'abate Du-Bois, suo favo- 
rito ministro, formò .il tanto decantato piano di 
pacificazione, che restò poi autenticato dal trat-. 
tato della quadruplice alleanza.. Restava in que- 
sto piano lusingato l'interesse dell'imperatore, a 
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cui si assegnava la Sicilia per dover renunziare 
al duca ili Savoia la Sardegna; si decretava la 
successione della Toscana a favore dell'infante 
don Carlo, .primogenito della regina di Spagna, 
e per vincere la ripugnanza dell' imperatore d'am- 
mettere in Italia un principe della casa di Bor- 
bone, sì secondavano le di lui pretensioni, già 

¥ropalatedal conte di ZinzendorfF, costituendo la 
oscana feudo imperiale mascolinoj e obbligan- 
do l'imperatore a darne le investiture eventuali. 
Escludendosi la persona della regina, sopra di 
cui Carlo'VI non avrebbe certamente lasciato ca- 
dere la sovranità di Toscana, rimaneva per con- 
seguenza esclusa anco quella dell' elettrice, e 
l'atto del senato annicbilato e distrutto. Era ve- 
risimile cbe la Spagna avrebbe voluto esigere 
delle sicurezze cbe le circonvicine forze imperiali 
non gli turbassero il possesso di questa succes- 
sione, e fu pensato a presidiare con truppa neu- 
tra le principali piazze della Toscana e di Par- 
ma, giaccbè anco-quello Stalo si assegnava al- 
l'Infante con le condizioni medesime. L'Ingbil- 
terra non obliò il proprio interesse, apponen- 
dovi la condizione speciale cbe non si alterasse 
il sistema del porlo ui Livorno. Tutto il riguardo 
cbe si ebbe per il gran duca e per il principe 
Giovanni Gastone, si fu il non turbare i loro di- 
ritti nè la loro sovranità finché avessero vita. 
Questo piano, approvato dalla Francia e dall'In- 
ghilterraj fu comunicato all' imperatore e alla 
Spagna, ma fu tenuto occulto al gran duca, che 
vi aveva il principale interesse. 



capitolo m. 
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Il (raliala della quadruplice alleanza stabilisce la successione 
a favore dell'Infante don Carlo e la feudalità di FirenM. 
La corte di Spagna, rigettando il detto Imitalo, muove guer- 
ra all'imperatore, L'Inghilterra e la Francia lo garantiscono. 
Si loipendono le ostilità, eli determina un congresso a Cam- 
lira; per concertarvi un trallato generale di pace. Il gran 

■ duca non aderisce al trattalo, Maore in Parigi la gran du- 

Mentre l'apparato di una'flotta inglese sospen- 
deva i progressi delle armi spagnuole nel Medi- 
terraneo, i gabinetti dì Vienna e dì Madrid si ap- 
plicavano all' esame del progetto di pacificazio- 
ne. Non ammetteva il ministro spagnuolo che si 
accrescesse all'imperatore tanta potenza in Italia 
con l'unione della Sicilia al regno di Napoli, e 
non sapea tollerare di ricevere la successione di 
Toscana e di Parma per concessione imperiale, 
mentre la credeva dovuta per mera giustizia, e 
intanto l'imperatore acquistasse su questi Stati 
un diritto che nou aveva. Consideravasi, dall'ai- 
tro canto, aTierina che, ammettendosi a regnare 
in Italia un principe della casa di Borbone, non 
vi era vincolo che potesse contenerlo dal turba- 
re la quiete di questa provincia, e introdurvi le 
forze di Francia, e di Spagna per contrastare alla 
casa d'Austria il possesso del regno e della Lom- 
bardia. I ministri del gran duca, agitati dalle vo- 
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ci incerte e contraddittorie che si spargevano dì 
questo pr.jg.Hto, empivano di querele tutte le 
corti, e reclamavano le promesse, i trattati e le 
garanzie. Si promettevano a Vienna tutti i rifles- 
si «li giustizia e ili convenienza per la casa Medi- 
ci, si faceva sperare a Parigi tutta la sicurezza e 
la quiete, e a Londra si dava per assicurata l'in- 
tegrità degli Stali componenti it gran ducato, e 
il maggior vantaggio del gran duca e dei popoli 
della Toscana. Il marchese Neri Corsini era stalo 
spedilo da Cosimo 111 presso il re Giorgio per 
frastornare P a ice ita zio ne di un progetto che of- 
fendeva tanto la sua libertà; rimostrava egli ai 
ministri inglesi non esservi atto più violento ed 
ingiusto quanto il volere assegnare per forza un 
successore alla casa Medici, poiché se il bene 
della pubblica tranquillità esigeva un provvedi- 
mento sopra di cìò, era più che sufficiente quello 
di escluderne le due case d'Austria e di Borbo- 
ne, e di lasciare il gran duca ed i figli nella pie- 
na loro libertà di disporrei non essere ufficio di 
mediatori, ma di oppressori quello d'imporre a 
uno Stalu un gravame, e di privarlo della indi- 
pendenza e della libertà, prerogative riservategli 
da Carlo V nelP allo di conquistarlo, e ora tolte- 
gli, senza ragione e. sotlo specie di procurargli 
i maggiori vantaggi; rimaner persuaso che, non. 
essendosi ciò stabilito ad istanza dell'imperato- 
re, dalla di cui giustizia speravasi tutto il sollie- 
vo, attribuivasi dal gran duca questa risoluzione 
al genio violento e dispi t er» del|a corle di Fran- 
cia, da cui la casa Medici avea sempre ricono- 
sciuto l'origine d'ogni suo male; e tanto erano 
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lantani i prìncipi medicei dal condiscendere a 
cosi strano progetto, che già si disponevano a re- 
sistere all'oppressione nel modo che gli era pos- 
sìbile, e dare all'Europa il compassionevole spet- 
tacolo della più clamorosa ingiustizia che vanti 
l'istoria. Per quanto fossero toccanti questi re- 
clami del ministro di Cosimo, la corte dì Lon- 
dra, che aveva già accettalo il progetto, non po- 
tè promettere se non di rendere le condizioni 
meno dure meli' esecuzione, e di procurare al 
gran duca e al suo Stalo lutti quei maggiori van- 
taggi che fossero stati conciliabili con le massi- 
me già stabilite. Solo dalla corte di Vienna, pres- 
so di cui ancora pendeva l'esame, poteva sperar- 
si qualche opposizione al progetto; ma troppo vi 
era lusingato T interesse dell'imperatore, men- 
tre gli era accordato più dì quello che doman- 
dava. L'alto dominio sul gran ducato e sullo Sla- 
to di Parma era un diritto che si acquistava sen- 
za contrasto, e si toglievano di mezzo tutte le 
contraddizioni che si sarebbero facilmente in- 
contrate per il feudo di Siena. Non era per an- 
co stabilita la tregua coi Turchi, e una guerra in 
. Italia avrebbe apportalo troppo gravi disastri alla 
casa d'Austria. 

Tulle queste circostanze rilevate all'imperato- 
re dal suoi ministri lo fecero determinare ad ab- 
bracciare il progetto; ma siccome una tale riso- 
luzione avrebbe potuto sembrare al gran duca 



abbracciando gì 1 interessi di Sua Maestà, era en- 
tralo in trattalo a favore della casa diModena.il 
Bartolomei ne fu prevenuto dal conte Stella. Ili- 
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mostrò questo ministro che le circostanze trasci- 
navano la volontà dell 1 imperatore a non contrad- 
dire al progetto, ma che nondimeno egli si face- 
va garante della quitte del gran duca, c lo as- 
sicurava che non gli sarebbe fatto violenza ve- 
runa. E se il piano conteneva delle disposizioni 
poco soddisfacenti e totalmente opposte ai primi- 
tivi loro disegni, egli pure ne aveva rammarico, 
ma si lusingava che, polendosi sperare ancora 
nella casa Siedici trenta aoni di vita, era remoto 
il caso dell' cflelluazione, e tutti i trattati che 
hanno per base la forza sono sempre di breve 
durata; tali riflessioni aver detcrminato Sua Mae- 
stà a non attirarsi contro le forze principali del- 
l'Europa, e dover tenere il gran duca costante 
nelle prime sue massime di non disgiungersi 
dalla casa d'Austria, non essendo troppo lontano 
il caso di veder variale queste circostanze che lo 
afflìggevano. E facile imaginarsi quali triste ri- 
flessioni suggerissero al gran duca questi succes- 
si, e quanto gli fosse sensibile una violenza che 
gli era usata dalle maggiori potenze; e per quan- 
to la dichiarazione del successore fosse confor- 
me alle prime sue inclinazioni e al desiderio dì 
tutta l'Italia, il veder nondimeno annullato l'al- 
to de! senato ed esclusa dalla successione la figlia, 
che tanto amava, gli produsse la massima delle 
agitazioni. Conobbe allora quanto falso fosse slato 
il consiglio di guadagnar tempo, e quanto meglio 
sarebbe stato di stabilire queslo punlo al trattalo 
di Utrecht. Tutti Ì politici lo rimproveravano di 
queslo. errore, riè sapeano compatirlo della per- 
tinace resistenza fatta alle insinuazioni di tulle le 
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corti. Ma ormai erano inutili le rimostranze; va- 
ne le querele, e il progetto C f ),già concordato 



(I) Articolo 5.° del pinna di prt creazione toccante le suo 
teutoni di Toscana e di Panna. 

Siccome facendosi luogo alle successioni degli Stali attual- 
mente posseduti dal gran duca di Toscana è dal duca di Par- 
ma e Piacenza, se essi e i loro successori mancassero senza 
prole maschile, potrebbe accendersi una nuova guerra in Ita- 
Uà, ila una parte per i diritti clic la presente regina di Spa- 
gna, nata duchessa di Parma, pretende avere sopra le dette 
successioni dopo la morte dell! eredi legittimi più prossimi, e 
dall'altra parte per i diritti che l'imperatore e l'Impero pre- 



Toscana e dal duca di Parma e Piacene saranno ricoi 
in avvenire e in perpetuo da tutte le parli contraenti, i 
in.luW labilmente pur feudi mascolini del sacro Imperi 
no; e allorché per difetto di maschi si farà luogo alla 
sione di det'ti ducali, S..M. I., come capo dell'Imper 
■ente che il figlio primogenito della regina di Spagna 
discendenti mastlii nati di legittimo matrimoniò, e in 
fello il secondogenito, o alni figli cadetti della delta re 
ne nasceranno, parimente con ì loro discéndenti mas 
di legittimo matrimonio, succedino in lutti i ditti Stai 



petem . 



dell' Impero, S. M I. 



impiegherà lu!|r Ir sue pi' muie pei ollencrlo , e dopo 
ottenuti . farà spedire le lettere di espettora che conterranno 
l'invesiitura eventuale per il fi-lio o figli della dett i regina e 
loro discendenti moschi legiilur.i in l<uonn e valida forma, e 
le fa.a rimettete prontamente in un di S. SI. Citlolìca al- 
meno nel termina di due mesi dopo II cambio delle ratifica- 
vioni. aeoto die ne succeda sicuri d.inno o pregiudizio] e sal- 
vo io tutta In sua estensione il (ossesso dei principi che at- 
Iujìii -eliti* godono i delti ducuti. 

Le loro maeslù imperiale e cattolica sono contenute clic la 
plaiJO di Lìtofno rimang.i in r"r el "° an pollo-franto n'Ha 
maniera islessa in cui è di preterite. 

In conseguenza dtlla reimnjia che il re di Spagna ha fallo 
di tulli i regni, paesi e (ut vince d'Italia che prima appaite- 
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forze clie ciascheduno di essi avrebbe dovuto 
contribuire per costringere i rénitenti. E quanto 
alle successioni di Toscana e di Parma fu stabi- 
lito all'articolo 8.°, ebe qualora la Spagna aves- 
se reousato di accettare nel termine di tre mesi 
le condizioni che gli erano proposte, dovessero 
i collegatij col consenso dell'Impero, disporre 
del gran ducato e del ducato di Parma all' esclu- 
sione dei figli della regina, a condizione però 
che in caso o tempo veruno nè l'imperatore nè 
alcun principe della casa d'Austria che possegga 

bllila su quoti Siali a favore dell' imperatore e dell' Impera, 
e sialo convenuto Ira le parti che i Cantoni svizzeri metteran- 
no per guarnigione nelle principali piazze (li questi Siali, cioè 
a Livorno, Porloferraio , Parma e a Piacenza, un corpo di 
truppe che per ora non eccederà il numero dì seimila uomini; 
che per lale effetto le tre parli contraenti. che fanno officio di 
mediatori, pagheranno ni rlelli Canloni i sussìdi necessari per il 
loro man leni mento, e che esse ci resteranno li n la n lo che succeda 

gnare al principe disegnato per succedere, le piazze che gli so- 
do slate affidate , senza però che rio sia per apportare atron 
pregiudizio o dispendio ai presenti possessori e loro successori 
maschi, ai quali le dette truppe presteranno il giuramento di 
fedeltà, e non si prenderanno altra autorità che quella di di- 
iVnder le piazze che avranno in custodia 

E siccome potrebbe succeder* che un'opera cosi satnlare re- 
stasse ritardala dal tempo che è necessario impiegare per con- 
venite con Ì Cantoui svizzeri dal numero di queste truppe, 
del modo di farne la leva r dei sussidi da somministrargli, 
Sua Maestà britannica, per il sincero desiderio che ha di con. 
ciurla al suo compimento, e giungere più presto che sia pos- 
sibile al ristabilimento della pubblica tranquillità, cho è il Sue 
che si propone, non avrà difficoltà, mentre gli altri contraenti 
lo credano opportuno, di somministrare per quest'uso le pro- 
prie- truppe per quel tempo che sarà necessario aspettare che 
quelle degli Svizzeri siano in grada di prenderò la custodia di 
delle piazze. 

Galluzzt , T. VII. 9 
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i regni, province e Slati d' Italia possa appro- 
priarsi i delti Stati di Toscana e di l'arma. Tale 
fu il compimento che ebbe in Londra il trat- 
talo della quadruplice alleanza, da cui emana- 
rono alla casa Medici tanti travagli^ e ne deri- 
vò la dolorosa condizione dì vedere il suo StatOj 
la propria quiete, la sicurezza e la dignità in con- 
tinua contrattazione fra le potenze. Oppressa sot- 
to specie di esser garantita, e ridotta in i schia- 
vitù con l'introduzione delle guarnigioni, non 
sapeva più prestar fede alle lusinghiere promes- 
se dei collegati, nè gli restava altro parlilo che 
quello di gettarsi in braccio alla Spagna o di re- 
sistere da per sè stessa alle altrui violenze per 
attendere il caso che venissero a variarsi le cir- 
costanze. 

Il timore di qualche sorpresa degli Spagnuoli 
somministrò un giusto pretesto per guarnire di 
numeroso presidio Livorno e Porloferraio, e ac- 
crescere le fortificazioni di queste due piazze; si 
fecero per la Toscana tulla delle rechile, e si po- 
sero in guardia della marina sotto l'apparente 
causa di opporsi agli sbarchi. Parve che un nuo- 
vo vigore succedesse, benché troppo tardi, alla 
debolezza e all'avvilimento; il gran duca si mo- 
strava risoluto di lasciarsi piuttosto opprimere, 
che piegarsi ad accettare una legge così ingiurio- 
sa. Rimproverava si ai ministri d'Inghilterra e di 
Olanda l'ingratitudine per le attenzioni e riguar- 
di usati a Livorno alle loro nazioni; le coni di 
Francia e di Vienna si scaricavano scambievol- 
mente fra loro l'odiosità, e il gran duca fece pres- 
so ciascuna dei collegati una protesta contro le 
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disposizioni del trattalo. Dichiarò pertanto che, 
essendo il dominio fiorentino libero ed indipen- 
dente, non polea esservi ammesso altro successo- 
re che quello che restasse eletto dai popoli per 
mezzo del senato, unico rappresentante l'antica 
repubblica; che in conseguenza ni uno avea di- 
ritto di escludere dalla successione l' elettrice Pa- 
latina, eletta dal senato solennemente ed accla- 
mata a tal effetto dai popoli; che non altro titolo 
se non la violenza era bastante a imporre ad uno 
Slato un vincolo di feudalità die non ha di sua 
natura j e d'introdurre delle guarnigioni in un 
paese libero e neutrale, che non cerca se non la 
quiete. Questa dichiarazione fu accompagnata 
dalle proteste che il gran duca e i suoi sudditi 
avrebbero sostenuto fino all'ultimo loro estermi- 
nio questi quattro punti di loro libertà e conve- 
nienza, incoraggiti dalla speranza che una causa 
sì giusta sarebbe stata protetta dal cielo. Avva- 
lorava questi sentimenti la fiducia concepita che, 
variandosi le circostanze, avrebbe anco dovuto 
variare il piano de) mediatori; poiché glì Spa- 
gnuoli e gl'Inglesi essendo venuti alle ostilità nei 
mari della Sicilia, qualunque fossero per essere 
i successi di questa guerra, avrebbero sempre 
fatto cambiare le condizioni al trattato di pace. 
Lusingavano ancora non poco le speranze della 
casa Medici le vigorose opposizioni al progetto 
manifestate già dalla corte di Spagna; non cessa- 
va essa di reclamare contro l'ingiustizia che gli 
era falta di concedergli per grazia e vincolata con 
la feudalità una successione che gli apparteneva 
per diritto di sangue. L'alto dominio che i me- 
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diatnrt attribuivano all'imperatore era ila essa 
caratterizzato per usurpazione, poiché lo Stato 
di Firenze appariva evidentemente esser libero 
e indipendente, e il ducalo di Siena era feudo 
della corona rli Spagna- Esagerava la violenza e 
l'ingiuria dì escludere dalla successione l'elettri- 
ce e il duca di Parma e la regina di Spagna, e 
che, sotto specie di equilibrare in Italia la pre- 
ponderante potenza dell'imperatore, si sottopo- 
nesse totalmente questa provincia alla di lui ser- 
vitù. Dalla uniformità dei sentimenti della corte 
di Spagna e della casa Medici, da! rinforzo dei 
presìdi di Livorno e Portoferraio, e dagli arma- 
menti che si faceano in Toscana nacque nelle 
corti dei collegati il sospetto di segreta intelli- 
genza fra loro. Le proteste furono accolte con 
dolcezza, e fu fatta sparare dai mediatori una 
modificazione del piano che fosse più giusta e 
soddisfacente. Mutateci il successore, diceano Ì 
ministri imperiali, e vi alleggeriremo dai vincoli 
che esagerate; ma per ammettere a dominare in 
Italia un principe della' casa di Borbone, questo 
freno era troppo necessario alta pubblica tranquil- 
lila. Queste massime di gius pubblico, totalmente 
nuove fra le. nazioni, non persuadevano punto il 
gran duca, il quale non si credeva tenuto a sof- 
frire aggravio per far comodo ad altri. 

(1719) Le replicate e costanti opposizioni della 
corte di Spagna al trattato di Londra faceano con- 
siderare dai gabinetti come vacante la successio- 
ne di Toscana, e i collegati nel grado dì doverne 
■disporre a favore di un altro principe. Ciò, risve- 
gliando l'ambizione di molti, somministrò l'oc- 
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castone a nuovi progetti e negoziali per conse- 
gnile questo Stato. Due ne promosse il reggente 
ili Francia, riguardanti l'uno l'interesse della co- 
rona, e l'altro l'avanzamento della propria fa- 
miglia. Proponeva nel primo l'antico disegno di 
Luigi XIV* di assegnare alla casa di Lorena l'in- 
tiera successione del gran ducato purché gli Stati 
della Lorena s' incorporassero alla corona di Fran- 
cia; e non approvandosi dai collegali questo ac- 
crescimento di Slati alla Francia, domandava nel- 
l'altro progetto di essere egli sostituito con eguali 
condizioni all'Infante don Carlo. L'imperatrice 
Amalia trai Lava di far rivivere l' antico negoziato a 
favore delia casa di Modena, eie case di Savoia e 
di Baviera avanzavano delle premure per essere 
prése in considerazione dai collegati. L Inghilter- 
ra inclinava a favore della caria di Lorena per ìn- 
dennizzarla.de) Monferrato, sempre che però Pisa 
e Livorno si dichiarassero città imperiali, e fosse- 
ro rilasciate nella intiera loro libertà, Questo pia- 
no, che ti lord Stanhope promoveva con effica- 
cia, era dettato dall'interesse che la nazione in- 
glese trovava nel potersi valere in qualunque 
tempo del porto di Livorno per la mercatura; 
perciò nel progetto di pacificazione generale sì 
era fermato- un articolo a parte per assicurare 
questo punto, di cui gl'Inglesi procuravano di 
farsi merito col gran duca esagerando i vantaggi 
che ne sarebbero derivati per la Toscana' ma non 
meno questa che le altre disposizioni del trattato 
di Londra, dimostrava lo spirito di violenza che 
l'animava, poiché l'interesse particolare di alcu- 
ne nazioni non è un diritto bastante per limitare 
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la sovranità di un principe neutrale, e impedir- 
gli dì chiudere o aprire L suoi porti a chi più gli 
piace, Fra i concorrenti alla successione compar- 
ve in iscena alla corte di Vienna anco il principe 
A' Ottaiano,col supposto diritto di essere il discen- 
dente da un ramo della agnazione medicea , il più 
prossimo alla famiglia regnante. Il lodo di Car- 
lo V, che dopo le linee contemplale chiamava al- 
la successione il più prossimo maschio della fa- 
miglia Medici in infìnitOj faceva il principal fon- 
damento delle sue pretensioni. Egli si era por- 
tato a Vienna animato dalla speranza inspiratagli 
dai ministri imperiali, ma ben lontano dal voler 
competere con la casa di Borbone e dal contrad- 
dire manifestamente agi' interessi e alle vedute 
dei distributori dei regni, offeriva volentieri di 
renunziare a questa sovranità purché restasse as- 
sicuralo di succedere negli allodiali. Il gran du- 
ca giustificava ebe questa famiglia, distaccatasi 
per più di quattro secoli dai suoi ascendenti, 
non aveva seco di comune se non il nome, e che 
nò egli era in grado di avere dei riguardi per la 
medesima, nò il lodo di Carlo V la contemplava; 
e quando anche la maggiore prossimità agnatizia, 
avesse prodotto un diritto, erano in Firenze al- 
tre due famiglie più prossime che l'avrebbero 
escluso. Insorgevano parimente gli Albani a pre- 
tendere che gli allodiali posseduti dalla casa Me- 
dici nello Slato d'Urbino e nella città di .Roma 
ricadessero alla libera disposizione del papa, e 
che la quadruplice alleanza noe avesse diriltlo 
alcuno di assicurare al successore don Carlo il 
gran magistero dell'ordine dt Santo Slefano, il 
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quale; considerandosi come puro benefizio eccle- 
siastico, essendo mancante di legittimo patro- 
no, si devolveva alla libera -collazione di Sua 
Santità. Tutte queste pratiche alle quali la corte 
di Vienna non lasciava di dare orecchio per te- 
nere in timore la Spagna, non faceano che ren- 
dere sempre più dolorosa la situazione del gran 
duca, la di cui sovranità, divenuta vacillante e 
precaria, si vedeva maggiormente esposta a dei 
nuovi pericoli. 

Rendevano anco più sensibili i travagli di que- 
sto sfortunato principe le violente esazioni delle 
■contribuzioni. Sebbene nella guerra contro il 
Turco egli avesse spedito tre galere in soccorso 
dei Veneti, si volle nondimeno esigere un sussi- 
dio per questo titolo. La guerra di Sicilia avendo 
obbligato l'imperatore a spedire nuove truppe 
in Italia, somministrò un motivo per giustificare- 
una nuova esazione; il tatto fu tassato, a cinquan- 
tamila doppie j e con le truppe in marcia verso 
Toscana, e con le orecchie chiuse a qualsivoglia 
ragione fu forza di pagare nell' istante una parte 
di questa somma', i reclami, i negoziati, le me- 
diazioni del collegati e la minaccia di ricorre- 
re alla Dieta sospesero il rimanente del paga- 
mento, ma non diminuirono le molestie. Risede- 
va in Livorno un ministro imperiale, che, occu- 
pandosi continuamente nei tentativi per rovescia- 
re il sistema di neutralità introdotto e stabilito 
con tanta pena in quel porto, somministrava al- 
la corte di Vienna i più ricercati pretesti per in- 
quietare il granduca. Si spargeva la massima che 
un feudatario non può star neutrale col signo- 
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re diretto del feudo, e io conseguenza si preten- 
deva di valersi di Portoferraio per agire contro la 
Spagna, e le pretensioni si accompagnavano con 
le minacce. Accrescersi tanto più in Cosimo 111 
la costernazione, quanto elle vedeva avvilupparsi 
maggiormente gli interessi dei prìncipi, e ren- 
dersi o"ni giorno più incerto il destino della To- 
seana. Anco la Francia avea dato principio alle 
ostilità contro la Spagna, e le potenze che pri- 
ma agivano da mediatrici, operando di fatto, eb- 
bero bisogno anch'esse di mediazione. Per quan- 
to sia naturale gl'individui che compongono le 
leghe il preferire il proprio interesse al comune, 
parve nondimeno che la diffidenza e la contrad- 
dizione formassero il carattere particolare della 
quadruplice alleanza. Siccome ciascuno dei colle- 
gati a^iva con vedute proprie, nè conveniva nelle 
condizioni della Lega, se non in quanto faceva- 
no il suo respellivo vantaggio, quindi è che la 
simulazione, la volubilità e l'incertezza rendeva- 
no inutili tutte le pratiche. Il gran duca, cono- 
scendosi la vittima di tutti, nè potendo giusta- 
mente calcolare chi di loro avesse più o meno 
interesse a sacrificarlo, non sapeva a qual pari 
rivolgersi per trovare un soslegno;rifletteva che, 
qualunque fosse lo sviluppo di tante contraddi- 
zioni, era ben difficile che si revocassero le in- 
giuriose condizioni apposte alla successione di 
Toscana, e che egli fosse lascialo nella intera sua 
libertà : conosceva non potersi sostenere pacifi- 
camente un'altra elezione , perchè i pretesi di- 
ritti del sangue allegati dalla corte di Spagna sa- 
rebbero sempre stati un perpetuo incentivo dt 
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guerra in Italia. Restava solo da attendere ciò che 
avesse operato la mediazione degli Stali d'Olan- 
da. Quella repubblica , sebben compresa nella 
quadruplice alleanza, avea però scansato pru- 
dentemente di obbligarsi ad agire; tenendosi in 
imo stato d'indifferenza e di osservazione, face- 
va che l'alleanza si considerasse come triplice, e 
si riservava a operare qualora lo richiedesse una 
più pressante occasione di rendersi l' arbitra dei 
collegati; Vedendo pertanto accendersi per ogni 
parte la guerra, intraprese il carattere di media- 
trice, ed ottenuto dagli altri collegati un nuovo 
termine di tre mesi a favore della Spagna per di- 
chiararsi dì accettare il trattato di Londra, mi- 
nacciò Fil ppo V- di unire ad essi le proprie forze 
in caso che persistesse nella renitenza di accede- 
re al detto trattato. 

(-1730) Dopo aver sacrificato al reggente il car- 
dinale Àlberoni, e dopo aver promesso di rinun- 
ziare solennemente alla successione della Fran- 
cia, determinò finalmente Filippo V di accedere 
al trattato di Londra. Quest' atto di accessione 
dovea preparare la strada a un trattato dì pace 
in cuì restassero appianati tutti i punti di esecu- 
zione delle condizioni già stabilite dalla quadru- 
plice alleanza, e si liquidassero tutti ì diritti e 
pretensioni dei principi italiani in quanto non 
discordassero dalle massime adottate dai colle* 
gati. Gessarono in conseguenza le ostilità, e fa 
convenuta di aprire un congresso in Cambray, 
dove i ministri dei collegati dovessero stabilire 
un'opera così salutare. Parve che un tale avve-, 
nimenlo ponesse ormai in tutta la sua sicurezza 
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la successione dell' infante don Carlo, e il gran 
duca ebbe in tale occasione la consolazione d' in- 
contrare nella torte di Spagna tulli quei senti- 
menti di riguardo e di moderazione che non po- 
teva sperare dagli altri. La regina disegnava d'in- 
viare l 1 Infante a Firenze per essere educalo dalla 
elettrice, a cui si faceva sperare il l'itolo di gran 
duchessa e la maggiore influenza nel governo 
del gran ducalo; dimostrava la dichiarata ripu- 
gnanza dì ammettere l'ingiurioso vincolo della 
feudalità, e reputava la successione dell'Infante 
assicurala haslanlemenle dalla elezione del Se- 
nato e dall'amore dei popoli. Frà Salvadore d'A- 
scanio, domenicano, era il ministro incaricato 
da Filippo V per risedere in Firenze, e comuni- 
care al gran duca i suoi sentimenti: questo ca- 
rattere nella persona di un frate metteva il gran 
duca al coperto dei sospetti della corte di Vien- 
na, la quale non desisteva dallo speculare sopra 
il di lui conlegno e le corrispondenze che sup- 
poneva tenere con le corti borboniche.il suppo- 
sto di una sincera e perfella reconciliazione di 
Filippo V con il reggente, facendo sperare che 
la corte di Francia avrebbe sostenuto con vigore 
le domande di quella di Madrid, animò Cosi- 
mo 111 a render comuni i propri interessi con gli 
Spagnuoli, c inslruìrgli dellaglialamente della 
costituzione del gran ducato e delle ingiustizie 
che pretendevagli fossero inferite dal trattato di 
Londra. II marchese Berretti Landi e il conte di 
Sanlo Stefano ebbero ordine dal re Filippo di 
considerar come propri gì' interessi della casa 
Medici, e il marchese Neri Corsini fu incaricato 
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d'i partecipare con essi le più gravi sue concer- 
nenze e d intervenire al congresso; ma poco pro- 
fitto poteva attendersi da questa adunanza. L'i- 
stessa fatalità che fino allora avea predominato 
Io spirito dei collegati insorse ad accrescere an- 
cor davvantaggio le diffidenze e le contraddizio- 
ni fra loro; la supposta sincera unione della Fran- 
cia con la Spagna poneva in allarme l'imperatore 
e il re Giorgio, ai quali parendo che la bilancia 
dell'equilibrio preponderasse per quella parte, 
non era facile che si prestassero a condiscendere 
nel minimo punto per secondarle. Il reggente, 
impegnato ad affettare confidenza con la corte dì 
Spagna, aveva interesse di destreggiarsi con l'im- 
peratore e con l'Inghilterra per non averli ne- 
mici. La Spagna domandava la restituzione di 
Gibilterra eie successioni di Toscana e di Parma 
libere da ogni -vincolo di feudalità, e il compi- 
mento di giustizia per i principi d' Italia pro- 
messo dal trattato di Baden. Queste domande non 
erano certamente secondo le inclinazioni della 
corte di Vienna, la quale, tenendo fermo il pia- 
no adottato di assoggettarsi l'Italia, studiava in- 
ternamente ogni mezzo per escludere affatto l'In- 
fante dalle concordate successioni, ovvero, co- 
stretta ad accettarlo, voleva guadagnar tempo a 
dargli la legge. La corte d'Inghilterra era in con- 
traddizione con sè medesima, poiché gl'interessi 
del re non concordavano con quelli della nazio- 
ne; l'utilità del commercio .facea desiderare a 
tutti gl' Inglesi la sincera corrispondenza con gli 
Spagnuoli, ma le vedute del re Giorgio per rap- 
porto agli Slati che possedeva in Germania l'ob- 
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blìgavano a tenersi unito con l'imperatore; da 
ciò ne derivava una contraddizione e gara per- 
petua tra i ministri inglesi e gli annoveriani, e 
una contrarietà di massime tra gli uni e gli altri 
in tal guisa, che confondeva le pratiche e ren- 
deva inutile con essi qualunque trattalo- 

Con queste disposizioni dovea aprirsi a Cam- 
bray un congresso di una natura diversa dagli 
allri, poiché, mentre negli antecedenti congres- 
si si stabilivano dai plenipotenziari le condizio- 
ni e i trattati, a questo era stala assegnata una 
legge invariabile per servire di norma al trattato 
generale, nè si vedeva qual parie potessero aver- 
vi i ministri per ìnterpetrarla o modificarla. Le 
potenze mediatrici tra V imperatore e la Spagna, 
l'uno costante in negare quanto l'altra in pre- 
tendere, aveano luogo d'i esercitare tatti gli ar- 
tifizi per tirar vantaggio da ambedue secondo 
le proprie mire, e i'aceano già prevedere un 
Congresso inconcludente o di una lunga durata. 
Nondimeno il gran duca, lusingato dell' appog- 
gio della corte di Spagna e del non dissenso dei 
mediatori, si accinse a far presenti al Congresso 
le sue ragioni e le violenze inferitegli dal trat- 
tato di Londra. La libertà di Firenze e l'alto del 
senato erano Ì due punii principali da sostenersi 
con tutto il vigore. La corte di l'arma e la regina 
di Spagna aveano lutto Y interesse di secondarlo, 
perchè, ammettendosi dalle potenze la succes- 
sione dell' elettrice, si dava luogo ai Farnesi e, 
dopo di essi , alla regina medesima. Fu compi- 
lata una memoria toccante la libertà e l'indipen- 
denza del dominio di Firenze per far resultare 
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con quanta ingiustizia la quadruplice alleanza 
avesse imposlo un vincolo a uno Stato libero, e 
vulnerato la sovranità di un principe, privando- 
lo delle più importanti sue prerogative^ furono 
in essa inseriti i documenti comprovanti tale ar- 
gomento, e vi fu aggiunta la serie dì tutti i giu- 
reconsulti italiani e tedeschi chi; aveaao soste- 
nuta Gome irrefragabile questa indipendenza. Vi 
aveva il suo luogo anco là lettera di Francfort, 
e questo documento, rendendo pubbliche le pro- 
messe fatte a favore dell'elettrice, irritava la 
corte di Vienna, a cui non piaceva che apparisse 
al pubblico di avere agito in contraddizione con 
sè medesima. Questa memoria, distribuita prima 
ai ministri e poi pubblicata con le slampe nel- 
l'anno susseguente, incontrò l'approvazione del- 
le corti fautrici della Spagna, ma non già quel- 
la degli Imperiali, i> quali, ben scorgevano in essa 
dei semi di nuove diffidenze e contestazioni. Quin- 
di è che la controversia sulla libertà di Firenze, 
che da qualche anno era rimasta sopita, fu no- 
vamente suscitata dalle premure del ministero 
imperiale., il quale studiò Ogni mezzo per farne 
una causa comune con tutta la nazione tedesca. 
Si applicarono perciò con impegno i ginspubbli- 
cisti della Germania a tessere delle dissertazioni 
e degli esami, e scoprire e interpelrare dei do- 
cumenti, le quali opere, date alla luce nel se- 
guente anno, servirono per interrompere l'ozio 
dei plenipotenziari al Congresso; ma la corte di 
Vienna, oltre il dimostrare con questi scritti la 
. sua costanza nel tener fermo il punto della feu- 
dalità di Firenze, impiegò anco la forza per far 
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senlire al gran duca lutti gli effetti del suo pre- 
dominio in Italia. Con la minaccia dell' esecuzio- 
ne militare si erano già esalte ventimila doppie 
a titolo di sovvenzione per le truppe di osserva- 
zione spedite in Italia, e quando credeasi in To- 
scana cessato affatto l'aggravio, comparve a Fi- 
renze il-generale conte di Bonneval a intimare i 
provvedimenti occorrenti per uu corpo di cin- 
quemila Tedeschi, che, ritornando dalla Sicilia 
e sbarcando a Orbelello , dovcano traversare il 
gran ducato per passare nel Parmigiano. Parve 
irragionevole ed inopportuno al gran duca que- 
sto nuovo disastro^ ma non vi fu scampo per 
evitarlo, e tulio ciò che potè conseguire dalla 
compiacenza di Bonneval si fu il trasferire per 
mare a proprie spese le truppe fino a Lavenza, 
piccolo porlo del ducalo di Massa. L'unico sol- 
lievo che rilrovasse in queste calamità era la spe- 
ranza di vedersi assistilo dalle potenze media- 
Itici, menlre la Francia e l'inghillerra, piegan- 
do a favore della Spagna, si mostravano già ri- 
solute di porre un argine alla prepotenza del- 
l'imperatore in Italia, e animavano tutti i prin- 
cipi di essa a portare al Congresso le loro d'iman- 
de. I vantaggi per il commercio che la nazione 
inglese sperava dalla corte di Madrid, e la neces- 
sità di farla recedere dalla insistenza per la re- 
stituzione di Gibilterra, rendevano la corte di 
Londra più condiscendente per moderare le con- 
dizioni imposte alla successione dell'Infante, ed 
abolire la feudalità, che i ministri spagnuoli de- 
nominavano mostruosa. 

(1721) Superali pertanto tutti gli ostacoli che 
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la misteriosa politica delle corti e la discordanza 
dei loro interessi avea finora apposto alla aper- 
tura del tanto desiderato Congresso, il marche- 
se Corsini si portò finalmente nel maggio aCam- 
ìjray, dove già erano arrivati gli altri ministri. 
Le sue istruzioni concertate precedentemente con 
la corte di Spagna portavano che si domandasse 
le totale abolizione della feudalità, e nel caso di 
non poterla conseguire intieramente per esser 
contraria al trattalo di Londra, si proponessero 
ai mediatori dei temperamenti che conciliassero 
le disposizioni dell'articolo 5.°, con i vantaggi e 
sicurezza della casa Medici e del dominio, e fi- 
nalmente, non potendo conseguire verun atto di 
giustizia e di equità , protestasse contro il trattato 
nella istessa forma che il duca di Lorena avea 
protestato al congresso rli Utrecht. La domanda 
dell' abolizione della feudalità, cosi odiosa all'im- 
peratore, faceasi credere universalmente dai mi- 
nistri tedeschi essere un puntiglio e un capriccio 
della casa Medici, la quale, non dovendo risentire 
nella minima parte di questo vìncolo, non pare- 
va neppure ragionevole che tanto s'interessasse 
di ciò che avesse a succedere dopo la sua man- 
canza. Fu perciò necessario convincere i media- 
tori delle conseguenze che ne derivavano ai po- 
poli, e del dovere in cui si teneva la casa Medici 
di lasciarli in quella libertà con cui gli avea ri- 
cevuti. Si pubblicarono gli esorbitanti aggravii 
delle contribuzioni esatte con la forza e senza 
diritto, e si fece comprendere a quei ministri 
che se i Tedeschi aveeno cosi trattato un paese 
libero e indipendente , molto maggior rigore 
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avrebbero esercitato contro di esso quando fos- 
sero stati assistiti dal titolo dell'alto dominio. Si 
rimostrò ai ministri di Spagna che quegli Stati 
i quali per trista loro fatalità sì trovano invilup- 
pati fra questi vincoli, difficilmente possono ot- 
tare al sommo grado dì prosperità; poiché, pre- 
tendendo l'imperatore e l'Impero di essere assi- 
stiti dai feudatari nelle loro occorrenze, si fanno 
padroni delle sostanze dei popoli con tasse arbi- 
trarie ed esorbitanti, e gli rendono incapaci di 
contribuire a quelledel proprio principe, il qua- 
le non può vedere se non con grande amarezza 
impoveriti i popoli a lui soggetti per supplire 
ai bisogni di un altro, e sé medesimo impossi- 
bilitato ad essere assistito nei propri; gli Stali di 
Toscana e di Parma somministravano pur troppo 
il funesto esempio di così dolorosa situazione, 
mentre la miseria dei popoli e l'impotenza del 
principe gli toglieva qualunque speranza di po- 
tersi sollevare dai sofferti disastri; esser questa 
la sorte che si preparava a un Inlanle di Spagna, 
e l'effetto dell indolenza con cui le potenze ma- 
rittime aveano sacrificalo la misera Italia; ma 
non essendo facile il combinare questi inutili de- 
sidèri con le disposizioni dell'articolo 5.°, soste- 
nute alla lettera dai ministri imperiali, doversi 
tentare di conseguirne per comune interesse una 
moderazione con un progetto che soddisfacesse 
■all'una parte ed all'altra. Per addolcire adunque 
la pretesa feudalità s'imaginava di ridurre l'in- 
vestitura ad un atto di mera apparenza, con in- 
serirvi le più ampie franchigie che sì godano dai 
feudatari delta Germania, ed esprimervi l'esen- 
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zi one ila qualunque servitù e contribuzione. As- 
sicurato l'Impero dì una rispettosa osservanza 
e devozione della Toscana, credevasi soddisfatto 
bastantemente al fine che si erano proposti i con- 
traenti di Londra. Un giusto esempio di questa 
moderazione era chiaramente indicato dal trat- 
tato di IV'orimberga del iSfai, in cui restavano di- 
chiarati con precisione i rapporti feudali de) du- 
cato di Lorena con l'Impero germanico. Infiniti 
altri esempi si ritraevano dalle investiture impe- 
riali degli Stali patrimoniali della casa d'Austria 
e di varii feudi posseduti liberamente e senza 
vincoli così stretti, diniodcthè sul modello dei 
medesimi avrebbe potuto conciliarsi con facilità 
a libertà di Firenze e la protezione dell 1 Impero; 

Riconoscendosi dalle potenze mediatrici e dal- 
le contraenti la giustizia di questo progetto, non 
è dubbio che la casa Siedici avrebbe recuperata 
cod pienezza i diritti e le prerogativa ingiusta- 
mente usurpategli dall'articolo 5°, senza che re- 
stasse direttamente abolito lo spirilodi quel trat- 
tato. La sui cessione delle femmine, autorizzata in 
Lorena e nei feudi privilegiati della Germania,- 
avrebbe dovuto aver luogo ancora in Toscana, a 
tali progressive disposizioni sarebbero servite di 
regola per lasciar correre la successione dell'e- 
lettrice, e, dopo dì essa, quella dei Farnesi e del- 
la regina di Spagna. Era comun sentimento dei 
plenipotenziari spagnuoti e del marchese Corsi- 
ni, che l'artirolo 5.° dovesse intendersi secondo 
lo spirito, e non interpretarsi alla lettera; poi- 
ché, riconoscendo l'essere dai due motivi di con- 
venienza politica e di giustizia distributiva, non 
Gallemi, T. VII. IO 
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poteva lina causa esser contraddittoria all'altra 
senza distruggerlo intieramente; il motivo della 
convenienza politica era stalo quello di preveni* 
rei sinistri effetti della mancanza delle successio- 
ni di Toscana e di Parma, e quello di giustizia 
di aver riguardo alle pretensioni di chi vi aves- 
se interesse; non essere in natura, nò darsi esem- 
pio nell'istorie che l'ingiustizia possa fare la con- 
venienza politica, e perciò l'articolo, avendo de- 
ciso dei diritti e non delle pretensioni, dovea re- 
putarsi contrario allo spìrito dei contraenti e sot- 
toporsi a nuova moderazione; qualunque dispo- 
siziooe fondata sopra pretensioni, e non sopra di- 
ritti già liquidali } essere di ragione informe; e al 
più potea meritare quella considerazione che è 
solito aversi per i preliminari, i quali accennano 
le massime, da svilupparsi poi dopo un maturo 
esame nel trattato di pace. Rifletlevasi che il mo- 
tivo dì convenienza reslava bastantemente adem- 
pito con la determinazione de! successore, ma 
che il motivo di giustizia distributiva, rivestito 
di una forma irragionevole e contraddittoria allo 
spirito del trattato, esigeva un maturo esame dei 
diritti di ciascheduno, ed una vigorosa resisten- 
za alte dichiarazioni degli Imperiali, troppo per- 
tinaci nella letterale esecuzione di questo arlico- 
colo. I plenipotenziari spagnuoli incaricati dalla 
loro corte di agire di concerto col marchese Cor- 
sini trovavano giuste queste riflessioni, ma Ì loro 
disegni non sì combinavano totalmente con quelli 
di Cosimo III. Convenivano sul punto della abo- 
lizione della feudalità, facevano sperare tutta la 
compiacenza per l' elettrice, promettevano tutti i 
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riguardi e la maggior parzialità per la casa Me- 
dici e per la Toscana, ma avrebbero voluto in- 
viare prontamente a Firenze l'Infante, e assicu- 
rargli il possesso della successione con tali forze 
da non dover temere della prepotenza dell'im- 
peratore. Diffidavano ancora della quiete dei po- 
poli, creduti veementemente inclinati a recupe- 
rare la libertà e restaurare l'antica repubblica, e 
davano ombra alla nazione spagnuola le due 
guardie tedescbe inservienti alla corte. Oltre la 
naturale repugnanza del gran duca di ricevere 
forze straniere nel gran ducato, si faceva riflet- 
tere ai ministri di Spagna che, avendo egli fin 
allora rigettato direttamente tutte le disposizioni 
del trattato di Londra che lo riguardavano, e de- 
terminato di fare al Congresso una solenne pro- 
testa nel caso che la giustizia delle sue ragioni 
uon incontrasse la cr risi ti frazione dei contraenti 
e dei loro ministri, il ricevere l'Infante a Firen- 
ze prima cbc il trattato generale di pace fosse 
stabilito con reciproca soddisfazione, potea re- 
putarsi come un atto di accessione alle ingiuste 
condizioni dell'articolo 5-°, ed attirargli contro 
nel tempo istesso le forze imperiali. Questi stessi 
riflessi lo aveano determinato a rimostrare non 
direttamente al Congresso, ma singolarmente a 
tutte le corti le proprie ragioni, non reputando 
di sua convenienza l'entrare in trattato fintanto 
cbenon gli venissero offerte condizioni più eque 
e proporzionate ai propri diritti. 

Non erasì per anco aperto il Congresso, non 
sì facevano conferenze, nè intervenivano a Caro- 
bray ■ plenipotenziari dell'imperatore e quelli di 
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Francia; bensì proseguivano con vigore e segre- 
tezza ì negoziati alle corti senza che potesse tra- 
spirare alla speculazione degli osservatori in ipaS 
furtn u dovessero conciliarsi così discordanti in- 
teressi. La politica la più raffinata- e le simula- 
zioni le più studiate confondevano le menti di . 
ciascheduno, allorché finalmente sì fece noto al 
pubblico un trattalo di commercio tra l'Inghil- 
terra e la Spagna, e un altro trattato di alleanza 
difensiva tra la Francia, la Spagna e l'Inghilter- 
ra segnalo li i3 giugno. Le disposizioni del trat- 
tato di Londra riceverono da questo un nuovo 
Vigore, ma supponevasi comunemente esservi 
delle segrete stipulazioni toccanti le successioni 
di Toscana e di Parma. Parve al primo aspetto 
che l' unione di queste tre corti dovesse imporre 
all'imperatore e dar leggi al Congresso, e die in 
conseguenza gl'interessi della casa Medici, resi 
comuni con la corte di Spagna, dovessero esser 
trattati con maggiore equità. GÌ' impugni che quel- 
la corte assumeva a favore del duca di Parma 
faceano sperare che la regina non avrebbe avuto 
minori premure per il gran duca, giacché gl'in- 
teressi dell'uno e dell' altro principe doveano for- 
mare la sorte dell'Infante suo figlio. Il duca di 
Parma reclamava al Congresso l'esecuzione del 
trattato di Pisa dei la febbraio 1664, in cut al- 
l'articolo i.° e i5.° il papa Alessandro VII pro- 
metteva la disincawerazione di Castro, e la co- 
rona di Francia ne garantiva l'effettuazione; una 
memoria distribuita ai ministri indicava le inos- 
servanze della corte di Roma e lutti gli alti di 
protesta coi quali la casa Farnese avea fino allo- 
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m procurato di mantenersi in possesso dei pro- 
pri diritti. Non riflellevasi però che la corte di 
Vienna, tanto costante nel vincolare gli Stali già 
destinali all' Infanto, non avrebbe saputo lolle- 
rame un accrescimento così notabile, e che perciò 
sì sarebbe somministrato un nuovo motivo di 
guerra in Italia; ed in falli, all'avviso di questo 
trattalo. e sul timore di una dichiarala parzialità 
delle potenze mediatrici per la corte di Spagna, 
si allarmarono, di nuovo i ministri imperiai i . e si 
riassunsero a Vienna tacitamente gli antichi di- 
segni di successione per il caso che- non dovesse 
avere effetto l'articolo 5." .del trattato di Londra. 
Si accrebbero tan lo più le diffidenze e i sospetti 
allurchè si pubblicò il doppio matrimonio tra le 
due case di Borbone, e che parve ristabilita fra 
quelle potenze la stretta confidenza che tenevano 
in vita di Luigi xiV. Dall'altro canto il gran duca 
non sapeva comprendere come la corle di Spa- 
gna con cui avea accomunato ì propri interessi 
non corrispondesse alla buona fede e alta inge- 
nuità con la quale gli avea partecipato ì propri 
sentimenti in circostanze così perigliose. 11 silen- 
zio ehe i ministri di Spagna tenevano col mar- 
chese Corsini sulle intenzioni della loro corte, lo 
scansa che procuravano delle domande al Con- 
gresso per 1 abolizione della feudalità e per la 
successione dell' elettrice, menlre tanto insiste* 
vano sulle sicurezze e introduzione delle guarnì* 
gioni, sgomentavano il gran duca, il quale non 
sapeva persuadersi che potessero trascurare ud 
tanlo interesse. Tulle queste contraddizioni però 
altribuivansi alla sagacità' del re Giorgio; poiché, 
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dopo avere egli soddisfatto alla nazione inglese 
con avergli restituito il commercio con gli Spa- 
gnuoli, rivolse totalmente le sue mire agli inte- 
ressi della Germania , da cui lusingatasi di poter 
conseguire per la sua famiglia ingran Irnienti più 
permanenti e sicuri che dalla Inghilterra; la co- 
stituzione della Gran-Brettagna, sempre fluttuante 
ed esposta a delle fatali revoluzioni, fa ce agli cre- 
dere quel trono vacillante ed incerto. La man- 
canza di successori maschi nella casa d'Austria 
offeriva all'ambizione di quel monarca un vasto 
teatro di revoluzioni imminenti, ed una prossi- 
ma variazione di sistema; oltre .di ciò l'istesso 
Carlo VI gli teneva sospesa la promessa investi- 
tura di alcuni feudi, e tutti i riflessi gli suggeri- 
vano il secondare le vedute dell 1 imperatore piut- 
tosto che quelle della casa di Borbone, da cut 
non potea mai lusingarsi di altretanta corrispon- 
denza. 

- Dovea rilevarsi da tallo ciò che l'articolo 5° 
del trattato di Londra, sostenuto vigorosamente 
alla lettera dall'imperatore, non contraddetto 
dall'Inghilterra e dall'Olanda, non poteva in fa- 
vore della Spagna essere impugnato dal reggente 
di Francia, il quale, oltre 1' esserne stato il pria- 
cipal promotore , aveva il privato interesse di noa 
irritarsi l'altre potenze. Esigevano perciò queste 
circostanze che a Firenze si recedesse in qualche 
parte da quella costante e generale opposizione 
a tutto il trattato, la quale era la sola massima 
politica adottata da Cosimo III. Fosse debolezza 
del principe o particolare interesse dei consiglie- 
ri, era già stabilito che nella fermezza consistesse 
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unicamente la speranza di salvare la dignità del 
gran duca e la libertà dello Stalo. Era Cosimo III 
in età decrepita, e occupandosi totalmente delle 
cose dei frati e del minuto dettaglio del governo 
dei sudditi, abbandonava al Consiglio t più rile- 
vanti affari di Stato. Intervenivano in esso il prin- 
cipe Giovanni Gastone e l'elettrice vedova, la 
quale col favore del padre dirigeva intieramente 
le risoluzioni. Giovanni Gastone, disapprovando 
palesemente il conlegno della sorella e del pa- 
dre, -vivea di contìnuo alla campagna, più sensi- 
bile ai piaceri che ritraeva dalle tresche giove- 
nili dei suoi cortigiani, che inclinato ad appli- 
care al governo sotto l'arbitrio di un padre che 
non amava, e con la competenza di una sorella 
che detestava. I riguardi lo strascinavano come 
■per forza a soddisfare a certe apparenze, ma le 
azioni ben dimostravano quanto il suo animo fos- 
se alienoilaVl'approvare internamente le loro mas- 
sime. Non piaceva però al pubblico tanta indo- 
lenza in un principe da cui sperava tutto il sol- 
lievo ai mali che lo affliggevano, e che solo po- 
teva opporsi al duro governo del padre. Più ap- 
plaudita era -perciò )a condotta dell'elettrice; que- 
sti! principessa, dopo il suo ritorno da Dusseldorff, 
informata del malumore dei popoli contro il go- 
verno attuale, avea studiato lutti i mezzi per ad- 
dolcirlo e guadagnarsi per ogni evento la loro 
benevolenza. Arricchita delle spoglie del defun- 
to marito, e col riguardevole appannaggio asse- 

rlole da suo padre potè formarsi una splendì- 
corle, esercitare degli atti di beneficenza e 
rallegrare il pubblico con promovere gli spetta- 
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coli e i trattenimenti. Divenuta la regolatrice del 
Consiglio e l'arbitra delle grazie-, avea rivolto a 
sè gli ossequi della nobiltà e della plebe, ed avea 
potuto con la sua destrezza temperare quell'odio 
che aveano inspirato per il governo di Cosimo i 
frati, gl'ipocriti e i delatori. Ciò era causa che il 
pubblico desiderasse di vederla sopravive^e a 
Giovanni Gastone, e s'interessasse non meno di 
essa a sostenere la validità dell'atto del Senato e 
Ì diritti attribuitigli per succedere. Ma questa fa- 
miglia avaozavasi ogni giorno più verso il suu 
fine, e già credevasi che la morte della gran du- 
chessa dovesse precorrere d' poco quella di Co- 
simo IH Questa principessa, fino d?l 1712 attac- 
cata da una paralisi universale, travagliata da 
varie e replicate malattie, dopo sei mesi dì lan- 
guore cessò di vivere li 17 settembre in età dì 
settantasei anni. Dopo che l'età gli avea mode- 
rato i capricci, il gran duca astenevasi dall' in- 
quietarla , e perciò, avendo abbandonato il- con- 
vento di Saint Macule, vivea liberamente in cit- 
tà e alla campagna, secondo che gli suggerivano 
le inclinazioni, e specialmente allorché, dopo la 
morte dì Luigi XIV, il duca reggente, avendogli 
assegnato una pensione come a tiglia di Francia, 
favoriva intieramente la sua libertà. Gli alti di 
compiacenza praticati posteriormente con essa 
dal gran (.luca marito, non furono però bastanti 
a estìnguere il dì tei Odio Contro la casa Medici, 
poiché volle darne un sicuro attestato nell'ulti- 
ma sua volontà. Benché avesse data in dote al 
marito tutte le successioni tanto devolute che da 
devolversi/ nondimeno nel suo testamento lasciò 
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erede universale la principessa d'Epìnoy, sua 
cugina. Una tale disposizione, sebbene invalida 
e lolalraenlecon trarla alle sue obbligazioni, pro- 
dusse però un luogo giudizio al parlamento dì 
Parigi, in cui l'impegno non meno che l'inte- 
resse obbligò la casa Medici a sostenere con tut- 
to il vigore le sue ragioni. In Firenze fu soddi- 
sfallo con le consuete formalità a tutti quei suf- 
fragi e onori di funerali che la corte era solita 
praticare cqn le gran duchesse^ ma ciò risveglian- 
do le antiche idee dei mali trattamenti esercitati 
dal marito contro di essa, come causa dell'estin- 
zione della famiglia, inasprì sempre più l'odio 
dei sudditi verso il gran duca. 

CAPITOLO IV. 

SOMMARIO 

Pendente l'esecuzione del trattalo di Londra si formano nei 
gabinetti numi progetti per la successione.' Garantita dipoi 
alla Spagna la successione a norma del trattalo, il gran 
duca protesta a Cambrny contro le disposizioni del medesi- 
mo. Contestazioni Ira i collegati sopra la forma delle inve- 
stiture. Morte di Cosimo III, Sentimenti e piano di politi- 
ca del nuova gran duca Giovani Gastone. i~ '■ . -' 

(1722) Esercìtavansi intanto gì! ingegni fioren- 
tini e i Tedeschi nella ìmpegnosa controversia 
della feudalità di Firenze, come se la giustizia e 
Don la forza avesse dovuto decidere della mede- 
sima. Per ribattere gli argomenti prodotti dal 
marchese Corsini nella memoria presentata a 
Cambray, venne alla luce con la data di Lipsia 
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una disserta zione (') sotto nome di Tommaso 
Fritsch, in cui oceano avuto parte il Mascovio e 
il Mebkenìo. A questa tu replicato con una lunga 
scrittura latina, compilata e stampata in Firenze, 
e dipoi impinguataci documenti, e ristampata in 
Francia con la data di Pisa (-), poiché alla pro- 
duzione di una università di Germania conveni- 
va corrispondere con altra produzione che ap- 
parisse procedere da una università d'Italia. Al- 
tri esami e memorie per sostenere o confutare 
questa feudalità furono inserite nei pubblici fo- 
gli d'Olanda, e servirono di pascolo agli oziosi 
speculativi dei «orrendi affari d'Europa. Con tut- 
to ciò non si apriva il congresso, e ì plenipoten- 
ziari di Spagna si stavano oziosi a Cambray. U 
trattato di Londra, stipulato con tanto apparato 
di forza « di solennità", restava tuttavia nelle menti 
dei contraenti senza che si scorgesse in veruno la 
volontà di eseguirlo; l'istoria non dava esempie 
di un trattato concertato con tante cautele e for- 
malità, e con si poca disposizione di effettuarlo. 
I segreti negoziati alle corti confondevano le 
menti degli osservatori, e ninno sapea compren- 
dere qual fosse la causa precisa d'un indugio 
cosi misterioso. Il vedere le principali potenze 

(1 1 II titolo di questa dissertazione h: Esercitatiti jurìs pu- 
blicij de jure Imperli in magnani ducatum Etruriae, quam in 
Academia Lipsiensì.Praeside D. Jo. Jacopo Mascovio, die IX 
■decemb. MDCCXXl, H. L. <Q. C. pubblica* dhquisidoni su- 
biicit auctor et reippndeni Thomas Frittch. Lipiiae, litterit 
Emmanuel!* Titiij in 8.° 

(2) li lilolo di quMla scrittura i: De liberiate cintati* Fio- 
■rentinue, ejiudemaue domimi. Pitti* X&CCXXi. 
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dell'Europa vincolate fra loro con un contratto 
così solenne, esser gelose I'una dell'altra, affel-- 
tare unione, contraddirsi e minacciarsi a vicen- 
da, e tergiversare tutte concordemente dalle con- 
dizioni che si erano prefisse, faceva credere che 
ciascuna avesse contratto occultamente con l'al- 
tre degli impegni contraddittori! al trattalo dì 
Londra. E lauto più si avvaloro questo dubbio 
allorché, presentatosi al Congresso il plenipoten- 
ziario imperlale conte di Windisgratz, ed avendo 
con allo dei a8 febbraio fatto istanza che si desse 
princìpio alle conferenze, si trovò nei ministri 
inglesi e francesi tutta la renitenza a concorrer- 
vi. Non è dubbio che la successione dell'Infante 
(osse ti punto che tnvolvesse le maggiori con» 
traddizioni, giacché tutte l' altre pendenze tra la 
corte di Spagna e l'imperatore restavano quasi 
che appianale dai concerti presi alle corti dai re- 
speltivi ministri; ma in questo articolo era trop- 
po difficile il convenire. La corte di Vienna, sem- 
pre vigilante per profittare di ogni mezzo di esclu- 
dere l'Infante dalle disegnate successioni, o am- 
metterlo vincolato dalle più rigorose leggi feu- 
dali, avea già manifestato le proprie intenzioni. 
Dichiaravano da per lutto i ministri imperiali 
che l'imperatore non avrebbe mai permesso che 
si discutesse al Congresso o altrove ciò che era 
stabilito in Londra e accettalo all'Aia da Filip- 
po V; e in conseguenza doversi il lutto, e nomi- 
natamente la feudalità di Firenze e di Parma, ri- 
guardare per base e fondamento della pace, non 
potendosi alterare una parte senza che resti al- 
terato il tutto. Inerendo rigorosamente a questo' 
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principio] dichiaravano manifestamente che qual- 
sivoglia proposizione in contrario sarebbe stata 
considerata per una infrazione; e siccome la Spa- 
gna, per sempre più avvantaggiarsi nelle sue 
pretensioni, faceva agire indirettamente i prìn- 
cipi d'Italia, perciò sostenevasi dagli Imperiali 
che i reclami di questi princìpi sopra ì loro pre- 
tesi aggravi non aveano luogo al Congresso, poi- 
ché all' imperatore e suo Consiglio Aulico appar- 
teneva la privativa cognizione dei medesimi, sic- 
come era stato riconosciuto chiaramente nel trat- 
tato di lì aderì. Ciò portava in conseguenza il to- 
glier di mezzo qualunque ricorso sopra le con? 
tribuzioni, e specialmente il troncare al duca di 
Parma ogni pratica per la recuperazìone del du- 
calo di Castro. 

Accaduta nell 1 anno antecedente la morte di 
Clemente Xf, era stalo esaltalo alla cattedra pon- 
tificia il cardinale Conti col nome d 1 Innocen- 
zio Xlil. Sebbene egli desse principio al pontifi- 
cato con conferire il eappello cardinalizio alfa- 
baie Du-Bois, soggetto il meno degno di questo 
carattere , mostrò nondimeno una saviezza ed 
una intelligenza di governo molto superiore a 
quella dell'antecessore. Quanto quello si era per- 
duta la confidenza della casa d'Austria, allretan- 
to parve che questi la riguadagnasse, avendo 
potato farsi strada alla recuperatone di Comac- 
chio, e interessare l'imperatore per far desistere 
la casa Farnese dalle pretensioni sopra il ducato 
di Castro. Nel sistema polilico dell'Europa la cor- 
te di Roma non aveva ormai altro rango che- 
quello gli dava la qualità dei suoi Stati, e in Ita- 
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lia non essendo potenza attiva e belligerante, esi- 
geva una considerazione proporzionata alle for- 
ze; perciò anch'essa concorreva con gli altri prìn- 
cipi a reclamare contro gli aggravi che preten- 
deva essergli inferiti, e specialmente sopra la 
feudalità imperiale di Parma, del quale Stato avea 
essa goduto per più' secoli l'alto dominio. Posta 
in circostanze eguali con la Toscana , avrebbe vo- 
luto far causa comune con il gran duca; ma egli, 
sebben persuaso che 1 imperatore avrebbe ac- 
cettato volentieri un pretesto per disciogliere il 
trattato di Londra, nondimeno, temendo che qua- 
lunque concerto con altro principe potesse dar 
ombra ai collegati per molestarlo, si prefisse di 
agire solo e indipendentemente dagli aliri. Era 
così delicata la situazione degli affari d'Italia, che 
qualunque, benché minima j innovazione avreb- 
be potuto far nascere la guerra in questa pro- 
vincia. Armavasi in Ispagna una flotta, si pre- 
muniva Porlolungone, e ciascuno credeva che la 
regina avrebbe spedito l'Infante in Toscana per 
assicurarsi con la forza della successione. L'im- 
peratore fortificava i porti di Siena, faceva avan- 
zare delle truppe nel Milanese , e l' Italia tutta ro- 
nioreggiava per una guerra imminente. Il Con- 
gresso non dava principio alle sue operazioni, e 
il ministro imperiale, persuaso di non avervi a 
guadagnar nulla . rallentava le sue premure. Un 
nuovo accidente espose il gran duca a un cimen- 
to impensato e al rischio di attirarsi nello Stato 
le forze di Spagna. Traltenevasi a studio a. Siena 
ìl -principe Teodoro di Baviera, vescovo di Rati- 
sbona e nipote della principessa Violante, go* 
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vernatrice di quello Stato; comparvero In To- 
scana in apparenza di viaggiatori altri due prìn- 
cipi, di lui fratelli, clip, accolli teneramente dal- 
la zia e ben ricevuti a Firenze, furono trattati 
convenientemente al loro rango e alla parentela 
che tenevano con la casa Medici. La lunga dimo- 
ra di questi principi in Toscana, e l'essersi sve- 
lato il disegno di Carlo Vi d' introdurre nelle piaz- 
ze forti del gran ducato le guarnigioni bavare, 
fece creder per certo e indubitato alla Spagna e 
alla Francia che l'imperatore avesse già stabilito . 
di variare l'ordine della successione ed assegna- 
re questo Stato ad un principe bavaro. Confermo 
maggiormente questi sospetti il matrimonio dì 
una arciduchessa col principe elettorale, e non 
fu dubitato che il gran duca, essendo i princìpi 
in Toscana, avesse concertato con essi il piano 
di esecuzione. Nè potevasi revocare in dubbio la 
massima adottata dalla corte di Vienna di riti- 
rarsi dal trattalo dì Londra, poiché erano già 
note le pratiche degli Imperiali per accasare il 
principe Antonio di Parma. Si era già conseguito 
il consenso del duca, che si era obbligato a de- 
terminargli un conveniente appannaggio, e un 
frale tedesco avea già indotto l'islesso principe 
ad accettare una sposa dall'imperatore; il papa 
coadiuvava tacitamente questo negozialo, e già 
speravasi che. nascendo un maschio alla casa 
Farnese, si sarebbero rese nulle le disposizioni 
del trattalo di Londra. Tulio ciò, animando la 
Spagna a una nuova guerra, si rinforzavano » 
preparativi, e si disponeva la flotta con l'appa- 
recte pretesto d'assaltare Algeri, ma con animo 
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determinato di sorprendere Livorno e Portofer- 
raio per assicurare in tal guisa la successione al- 
l' Infante. 

Moltiplicando così i sospetti e le diffidenze tra 
la corte dì Madrid e quella di Vienna, il gran du* 
ca giustificava la sua condotta con l'una e con 
l'altra, e le potenze mediatrici garantivano che 
non si sarebbe alterata la quiete e il sistema at- 
tuale d'Italia. La corte di Spagna, insegata dal 
duca di Parma, non vedeva il momento di tra- 
sferire l'Infante in Toscana, ma non trovava il 
modo dì farlo tranquillamente senza che il gran 
duca vì concorresse e aderisse alla introduzione 
delle truppe. Dall'altro canlo era massima co- 
stante del gabinetto di Vienna il non ammettere 
truppe spagnuole in Italia, e si teneva per certo 
che Io stabilire in Toscana un principe della ca- 
sa di Borbone fosse Tistesso che esporsi a per- 
dere lutti gli Stati che la casa d'Austria possede- 
va in questa provincia. Perciò studiavansi tutti i 
mezzi indiretti perchè si alterasse il piano delle 
successioni concordalo a Londra, e faceasi ripul- 
lulare tra i ministri imperiali l'antico progetto 
di rendere a Firenze la prima sua libertà; insor- 
gendo i Fiorentini da per sè stessi per sostenere 
questo loro diritto, la corte di Vienna avrebbe 
dato loro tutto l'appoggio, e non mancarono 
emissari che inspirassero nel prìncipe Giovanni 
Gastone e nei primari della nazione questi senti- 
menti; ma la nazione, troppo indebolita. dal duro 
governo di Cosimo, ed oppressa dalla miseria, non 
era più capace di tanto vigore, e Giovanni Gasto- 
ne non avea interesse di esporla ai disastri di una 
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guerra desolatrice. Gli stabiliti sponsali dell'In- 
fante don Carlo con una figlia del duca reggente 
avvaloravano l'apprensione della corte di Vien- 
na ; quindi è che ì ministri della Gran -Brettagna , 
conoscendo ormai quasi impossibile il pervenire 
a una pace costante senza variare il piano delle 
successioni, progettavano all'imperatore di per- 
mutare i regni di Napoli e Sicilia con gli Stati di 
ToscanaediParma;qua1unque sproporzione che 
fosse in questa permuta, si sarebbe potuta com- 
pensare con facilità nei trattati, dimostrando es- 
ser questo l'unico mezzo per render sicuri e fuori 
di ogni timore gli Stati austriaci della Lombardia. 
Tulle queste proposizioni però richiedevano una 
più lunga e matura deliberazione, e la Spagna, 
stimolata dalla voce che precorreva dì una ma- 
lattia del principe Giovanni Gastone, esigeva una 
pronta dichiarazione. La stretta unione delle due 
case di Borbone, e l'insistenza della corte britan- 
nica strascinarono la corte di Vienna a dare alla 
Spagna qualche soddisfazione; l'imperatore di- 
chiarò finalmente, non avrebbe fallo opposizio- 
ne veiuna all'Infante don Carlo affinchè potesse, 
estinta la linea mascolina del gran duca , en- 
trar subito al possesso della successione di To- 
scana. Questa dichiarazione, letteralmente appog- 
giata alle disposizioni del trallato di Londra, ve- 
niva a ripetere e autenticare validamente l' esclu- 
sione dell'elettrice, e render nullo l'alto del se- 
nato di Firenze a favore della medesima. Ciò toc- 
cava nel più vivo la sensibilità del gran duca, il 
quale avrebbe ben volentieri sacrificato per que- 
sta soddisfazione qualunque altro diritto. Si rin- 
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privarono perciò i reclami all'imperatore, ed egli 
promesse che non si sarebbe opposto alla suc- 
cessione di quella principessa sempre che ne fos- 
se contenta la Spagna ; V istesso promettevano le 
potenze mediatrici, purché la Corte di Madrid 
fosse quella che ne porgesse I* istanza al Congres- 
so. In Ispagna non si prometteva, ma si aveva 
tutta l'attenzione per non di S obbliga re il gran 
duca e una principessa in cui forse poteva ca- 
dere nna volta la libertà di disporre degli allo- 
diali e della ricca suppellettile della casa Medici; 
voleasi assicurata prima la successione per il ca- 
so della esenzione della linea mascolina medicea, 
e con questa sicurezza non denegavasi all'elettri- 
ce tutto il riguardo e la più conveniente soddi- 
sfazione; ma a Firenze non s'intendeva di am- 
mettere truppe straniere in Toscana, né di abban- 
donare i diritti e la convenienza dell'elettrice 
alla discrezione del successore. Una tale contrad- 
dizione tra la Spagna e il gran duca non altera- 
va però nella minima parte le determinazioni 
della quadruplice alleanza, poiché, appagatesi 
quelle corti di essere in un apparente concerto 
fra loro, niente curavano le querele della casa 
Siedici, mentre l'adottalo sistema di violenza gli 
suggeriva il mezzo facile della forza per assog- 
gettarla ai loto voleri. 

Cun questo preliminare adunque fu dato prin- 
cìpio a Lambray alle conferenze tra i plenipoten- 
ziari. La fermezza della corte di Vienna e la de- 
bolezza di quella di Madrid non davano lungo 
al gran duca di concepire speranze della niodi- 
ficazionedel progetto di Londra. Iplenipotenziari 
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dì Francia a tenore del trattato domandarono 
agl'Imperiali la minuta delle lettere di aspettati- 
va per esaminarne la coerenza con le condizioni 
già stipulate. Crederono gli Spagnuoli che, a te- 
nore del trattato e della moderna dichiarazione 
della corte di Vienna, la loro regina avrebbe po- 
tuto inviare l'Infanto in Toscana; ciò replicavast 
essere una manifesta infrazione del trattato me- 
desimo, il quale non dava all'Infante verun di- 
ritto se non dopo estinta la lìnea mascolina de' 
Medici. Opponevasi dall'altra parte che la mis- 
sione di questo principe in Toscana senza trup- 
pe, senza accompagnatura e senza corte non po- 
teva dar ombra veruna all'imperatore, il quale 
piuttosto avrebbe dovuto gradire l'attenzione di 
toglierlo cosi per tempo alla educazione spaglino- 
la per imbeverlo delle massime e dei sentimenti 
della casa Medici. La spedizione dell'Infante a 
Firenze pareva l' oggetto delle maggiori premure 
della corte di Spagna, e già sarebbe stata, ese- 
guita repentinamente nell'anno antecedente se 
il cardinale Du-Bois nun ne avesse rimostralo 
l' incongruenza ; il gran duca n' era richiesto eòa 
grande istanza, ma egli si schermiva con persua- 
dere il padre Ascari io di non poterlo accettare se 
non dopo la pace. Gl'Imperiali vi repugnavano 
perchè tutte le loro mire tendevano a prolunga- 
re, per quanto fosse possìbile, questa successio- 
ne. Intanto però si affettava da tutte le corti la 
pitì rigorosa e letterale osservanza del trattato di 
Londra, e al gran duca doleva sopratutto . che 

F rendesse piede ogni giorno più l'esclusione dei- 
elettrice e la feudalità di Firenze. In.taìì cireo> 
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stanze credè opportuno di fare indirizzare ai pie- 
nipolenziari una memoria che contenesse le sue 
formali dima ride. Esponeva») in essa che, suppo- 
nendo istituitoli Congresso per rettificare le con- 
dizioni del trattalo ingiuriose agli interessati, egli 
sì trovava in dovere di fare istanza: i.° che non 
sì facesse alcun passo contrario all'atto del senato 
di Firenze a favore dell'elettrice; 2.° che non si 
prendessero misure per impedire al gran duca e 
al gran prìncipe, suo figlio, di regolare la 
successione e il governo nella forma che essi 
avrebbero giudicata la più conveniente al be- 
ne e alla tranquillità dei lor sudditi; 3.° che le 
potenze componenti il Congresso garantissero 
le disposizioni che il gran duca ed il figlio era- 
no pronti a dare per la comune soddisfazione; 
4-°, finalmente, che l'indipendenza di Firenze e 
del suo dominio non restasse vulnerata in tempo 
veruno. À queste condizioni e non altrimenti la 
casa Medici avrebbe preso dì concerto con le po- 
tenze le misure le più opportune per assicurare 
la successione dello Slato e la pubblica tranquilli- 
tà, persuasa che la giustìzia potesse contribuirvi 
più efficacemente della violenza. Anco l'elettrice 
fece presentare in nome proprio una memoria ai 
plenipotenziari di Francia, in cui, riepilogando 
le promesse dell'imperatore, la garanzia della 
Spagna e dell'Inghilterra, i diritti del sangue, 
l'alto del senato eia volontà dei popoli, reclama- 
va contro l'ingiustizia dei collegati, e rimostrava 
quanto complisse all'interesse della casa di Bor- 
bone e a quello dell'Infante il sostenere ciò che 
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(1723) Furono queste dim.mde ricevute alle 
respeltive corti come una protesta, oaltneno co- 
me una dichiarazione che ne annunziasse l'atto 
preventivamente, e Ì sentimenti che risvegliaro- 
no furono relativi agli interessi di ciascheduna. 
La Spagna, tutta intenta ad accelerare a qualsi- 
voglia condizione la successione dell'Infante, 
concepì non lieve timore che la corte di Vienna 
inspirasse tacitamente al gran duca il coraggio e 
]a risoluzione di opporsi direttamente al trattato 
di Londra. Sospeltavasi a Madrid che il principe 
Giovanni Gastone fosse totalmente addetto al par- 
tito imperiale, e già erano note le massime che 
prendevano piede tra i ministri toscani di resi- 
stere con la forza alla esecuzione del trattato. Ri- 
flettevasi che le forze ordinarie del gran duca 
erano ptù che sufficienti a impedire l'introduzio- 
ne de! presidio di seimila Svizzeri prescritto dal- 
l'articolo 5.°, che la Spagna non avrebbe potuto 
coadiuvarlo da per sè sola senza contravenìre al 
trattato e dar motivo a una guerra, e che le po- 
tenze garanti avrebbero studiato tutti i pretesti 

Per evitare il dispendio dì un armamento. Dal" 
altro tanto qualunque compiacenza che si aves- 
se per la casa Medici si opponeva direttamente 
alla ìellera del trattato, ritardava la successione 
all'Infante e faceva il gioco della corte di Vien- 
na. Tutto il mistero politico che occupava allora 
5 principali gabinetti di Europpa consisteva ne- 
gli sforzi che faceva la Spagna per accelerare te 
render sicura all'Infante la successione, in quelli 
della corte di Vienna per ritardarla, e nei mezzi 
che studiavano i mediatori per disimpegnarsi da 
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intraprendere la guerra. Mentre l'impegno e il 
punto d'onore teneva tulli apparentemente fer- 
mi nella rigorosa osservatila di ogni sillaba del 
trattalo di Londra, l'interesse faceva sottilizzare 
sulle ricerche dei mezzi indiretti per impedirne 
l'esecuzione. Con questi principi agivasi tra cor- 
tee corte, e si sfuggiva la pubblicità del Congres- 
so, dove i ministri si slavano inoperosi e all'o- 
scuro dei segreti disegni ele i loro sovrani. L'esibi- 
zione del richiesto progetto delle investiture do- 
vea però sviluppare questo nodo. Fino dall' anno 
antecedente so Ito li 7 dicembre era emanalo dalla 
Dieta di Ralìshuna il conclusimi in sequela del 
decreto di commissione comunicato dall'impe- 
ratore agli Siali per deliberare sopra a quanto 
era stalo stipulato nel trattato di Londra. Porta- 
va esso in sostanza che si ringraziasse l'impera- 
tore delle premure impiegate per estendere i di- 
rìfli <ìdl'lmpero s che sì accordasse la stipulata 
infeudazione, e si pregasse Sua Maestà a conclu- 
dere con la Spagna anco a nome dell'Impero la 
pace, a norma dell'articolo 5." della quadruplice 
alleanza. In conseguenza di ciò la cancelleria im- 
periale formò il modello delle lettere espeltative 
della investitura eventuale da trasmettersi ai me- 
diatori, affinché dopo l'opportuna comunicazio- 
ne alla corte di Spagna ne approvassero la forma, 
o ne suggerissero le correzioni secondo lo spiri- 
Io e la lettera del trattalo. Era stalo eseguito que- 
sto modello a norma della investitura dello Stato 
di Milano daLa da Carlo V a Filippo II, e da Fer- 
dinando II a Filippo IV, ad oggetto di potere al- 
legare la presunzione del favore e della onoriH- 
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cenza, perchè l' avea data il padre ad un figlio, 
e l' aveva accettata per sé medesimo un re di Spa- 
gna. Conteneva però nondimeno tutte le clausole 
onerose del giuramento di fedeltà, obbedienza, 
soggezione e vassallaggio, con le quali si potes- 
se vincolare un prìncipe investito per sottoporlo 
ai rigori delle leggi imperiali. Si operò bensì che 
fosse tenuto occulto ai ministri del gran duca e 
del duca di Parma al Congresso, e perchè questi 
non potessero averne intiera notizia, ne fu per- 
messa a v plenipotenziari di Spagna soltanto la 
semplice vista. 

Opinavasi intanto a Firenze dovere esser que- 
sta la crìsè della feudalità e dei pregiudizi infe* 
riti dal trattato di Londra allo Stato fiorentino e 
alla casa Medici. La corte di Madrid era stata già 
premunita abbondantemente di tutte le ragioni 
che competevano ai gran duchi per esimersi da 
questo vincolo, e di varii progetti e dimostrazio- 
ni per conciliare ì diritti di libertà e d'indipen- 
denza con le disposizioni dell'articolo 5° Sì era' 
no già preparati dei consulti-feudali , tessute del- 
le dissertazioni e sviscerali tutti i g'tuspubbli cisti 
della Germania; ma tanto apparato di dottrina e 
dì riflessioni nulla valeva in confronto delle pre- 
mure della regina per assicurare a qualunque 
prezzo all'Infante la successione. Gli stessi pie* 
nipotenzlari della corte di Spagna non lasciaro- 
no di rappresentare che queste investiture erano 
intempestive ed inopportune, perchè se Ì diritti 
dell'Impero doveano aver principio dall'estin- 
zione delle linee mascoline dei Medici e dei Far- 
nesi, la spedizione delle medesime dava luogo 
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all'imperatore di esercitare su questi Siati la sua 
autorità avanti il tempo. Non ammettevano la pa- 
rità dèlia forma dell' investitura di Milano con 
quella dei nuovi feudi, perche Carlo V, separan- 
do dall'Impero un dominio per trasferirlo nel 
figlio, doveva usare le più rigorose clausole per 
mantenerlo nel vassallaggio; ma Carlo VI, nel- 
l'investire di un feudo oblato un principe che vi 
si prestava ad cokndam tantum Majcstalcm Im- 
perli, e che succedeva per diritto di sangue, non 
poteva certamente adoprare altre clausole che di 
tulela,prolezione,odi feudo libero e franco. Que- 
ste rimostranze non si mancò di comunicarle ai 
mediatori, e il gran duca, pendente la discus- 
sione delle investiture, avanzò con lutto il vigo- 
re alla corte di Spagna i suoi negoziati per farla 
aderire all'atto del senato a favore dell'elettrice. 
Assicuralo dall'altre polenze che non sì sarebbe- 
ro opposte alla successione di questa principessa 
sempre che la corte di Madrid vi prestasse l'as- 
senso, monsignore Aldobrandini, nunzio ponli- 
licio e suddito del gran duca , fu incaricato d' in- 
trodurne il trattalo. Si posero in considerazione 
a quel ministero i consueti argomenti di giusti- 
zia, di coscienza e d'onore, s'insinuò il modo di 
conciliare l' alto del senato con l' articolo 5." del 
trattato di Londra, e si suggerì con molta de- 
strezza che, consentendo il re Cattolico alla suc- 
cessione dell'elettrice, e passandosi poi a farne 
una simile a favore dell'Infante, si eludeva in- 
sensibilmente l'odioso giogo della feudalità, im- 
posto con tanta violenza a una nazione libera da 
chi non era punto informato della di lei coslilu- 
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zione e prerogative! non doversi temere cbe ciò 
fosse per rilardare quella dell'Infante, perchè 
V elettrice, superiore di quattro'anui all'età di 
Giovanni Gastone, o non avrebbe sopravissulo 
al fratello, o, sopravivendo per qualche anno, 
questo ritardo sarebbe stato ben compensato dai 
molli vantaggi che avrebbe potuto produrre. Ma 
quella corte troppo temeva di tutto ciò che po- 
tesse differire all'Infante la più sollecita succes- 
sione, e desumendo dalla stretta interpelrazione 
dell' articolo 5." l' impossibilità di aderire all'atto 
del senato, attribuiva agli impegni contralti dille 
altre corti la necessità di questo odioso rifiuto. 
Allega vasi per simulata 1? acquiescenza dell'ini* 
peratore, mentre sapevasi cbe il consiglio im- 
periale Aulico aveva annullato con un decreto 
l'atto del senato; le promesse dei mediatori con* 
sìderavansi come fatte per mera convenienza e 
per non disobbligare il gran duca, e ragionava» 
che se la corte britannica, segnando il trattato 
di Londra, non aveva avuto ritegno a mancare a 
un ira Ha lo e a una garanzìa precedentemente 
data al gran duca sopra di ciò, molto menoavreb- 
be avuto riguardo di contraddire ad una promes- 
sa cosi superficiale e di niun valore. Nun'dimenOj 
siccome il re Cattolico bramava di dare -alla casa 
Medici tutte le soddisfazioni conciliabili con la 
stretta esecuzione del trattato, e con l'interesse 
dell'Infante suo figlio, incaricò il marchese Gri- 
malo*L di proporre al nunzio Aldobrandini un 
piano con cui si offerivano all'elettrice le mag- 
giori convenienze che si potesse accordarle. Por» 
tiva esso in sostanza che quella principessa si> 
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rebbe stala costituita lulrice dell'Infame e gover- 
natrice della Toscana durante la di lui minore 
età, dopo la quale sarebbe stala dichiarata eoo- 
governalrice con esso finché avesse vissuto, pro- 
mettendole tulla !' autorità, riguardi e preroga- 
tive convenienti al suo rango. In correspetlività 
" di ciò dovesse il gran duca far procedere il se- 
nato all'atto d'elezione dell'Infante per succede- 
re subilo dopo la vita di Giovanni Gastone, e per 
entrare al possesso di quegli Slati ricevute che 
avesse le investiture in conformità del disposto 
dal trattato di Londra. 

Questa proposizione fu reputala a Firenze più 
ingiuriosa che obbligante, pòlche, non trallavasì 
dì procurare all'elettrice un appannaggio o il 
rango di primo ministro presso l'Infante, ma di 
far valere un diritto autorizzalo da tutte le leggi, 
dalla piò cbidra giustizia e da un alto medesimo 
del re Cattolico. Si fece comprendere che l'ele- 
zione dell'Infante per dopo l'estinzione della li- 
nea mascolina dei Medici non poteva aver luogo 
perchè vegliava sempre il giuramento prestato 
a favore dell'elettrice, e perchè non era spera- 
bile d'indurre ì sudditi a fare a quella princi- 
pessa un torto così palese; che l'accelerare la 
successione dell 1 Infante non era P istesso che sta- 
bilirla legittimamente con dignità e con i mezzi 
più sicuri e valevoli, non essendo la forza sem- 

K re favorita dal Cielo, nè polendosi con la vio- 
mza riscuotere l'amore e l'ossequio dei popoli: 
nondimeno il gran duca, comunicando la sua ri- 
soluzione di protestare al Congresso per la ma- 
nutenzione delta libertà e delPaUo del senato, 
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lasciava con questo me/zo al re Cattolico aperta' 
la strada per riconoscere con più maturità il vero 
interesse dell'Infante suo figlio. Sebbene una re- 
plica cosi assoluta dovesse apprendersi per una 
manifesta rottura di questo trattato, ciò non ostan- 
te Filippo V rinnovò le prime offerte, allegando 
cbe i suoi impegni non gli permettevano di far 
davvantaggio. Una tale negativa però era corri- 
sposta per la parte del gran duca con quella di 
ricevere l'Infante in Toscana, chiudendo la stra- 
da a tutte le insinuazioni che gli erano fatte, e 
profittando il i tulli i pretesti che la corte di Vien- 
na metteva in campo per differire la spedizione 
delle investiture. L'esame che i mediatori avea- 
no fallo dell'esibito modello di esse portò in con- 
seguenza le correzioni di quelle clausole che si 
crederono le più onerose, e la pretensione che 
le investiture, sebbene eventuali e di aspettativa, 
nondimeno, nel caso di aprirsi la successione, 
dessero all'Infante un sufficiente diritto di an- 
dare immediatamente al possesso senza obbligo 
di prendere altra investitura, e con prestare sem- 
plicemente il dovuto omaggio. A queste corre- 
zioni la corte di Spagna aveva aggiunto la con- 
dizione che, nel caso di darsi luogo alla succes- 
sione, gli uffizi ali civili e militari dei respettivì 
Stati dovessero immediatamente riconoscer l'in- 
fante, e prestargli il giuramento di fedeltà senza 
riportarne il consenso dell'imperatore. Queste va- 
riazioni, reputate a Vienna contraddittorie alle di- 
sposizioni dell'articolo 5.° e al rigore delle leggi 
feudali, produssero nuove contestazioni, e in con- 
seguenza nuovi pretesti per procrastinare all'In- 
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folte la successione. Venne in campo il diritto 
dell'imperatore di nominare i tutori, la necessi- 
tà di nuove investiture per entrare al possesso e 
la difficoltà di prevenire il caso dell' apertura per 
i giuramenti richiesti. Si discussero con vigore 
tra corte e corte tutti ì vincoli indispensabili del- 
la feudali tri , e finalmente la corte di Vienna, ve- 
dendo variarsi insensibilmente le circostanze del- 
l'altre corti, e sapendo che a Lungone si accre- 
sceva notabilmente la truppa, forse con animo 
di qualche sorpresa, fece trasmettere un nuovo 
modello d'investiture coerente in tutte le sue 
parti all'articolo 5.°, e con le clausole in esso in- 
dicate. Per soddisfare ancora alle altre pretensio- 
ni della corte di Spagna fece esibire un progetto . 
di lettere paritorìe, ovvero ordini imperiali agli 
Stati di Toscana e di Parma di riconoscere per so- 
vrano l'Infante don Carlo subilo che si desse 
luogo alla successione. Tutto ciò, non convin- 
cendo ormai il gran duca della indifferenza della 
corte di Spagna per la feudalità, e che ormai que- 
sto vincolo era inevitabile per la Toscana, ordi- 
nò al marchese Corsini che protestasse al Con- 
gresso in conformità delle dimando già fatte, ad 
oggetto di salvare illesi i diritti per i successori 
e .rendere più clamorosa con le sue opposizioni 
la violenza che gli si preparava per ogni parte. 
Sia egli non potè vedere in progresso lo svilup- 
po di tanti intrighi politici e di cosi complicati 
interessi. 

; Era il gran duca in età dì ottantun' anno, e col 
rigoroso metodo di vitto pittagorico prescrìttagli 
dal Redi avea potuto invecchiare più di qualun* 
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que altro dei suoi antenati; ma conveniva pure 
correre la sorte comune, e già una resipola e una 
febbre lenta gli annunziavano il line che gli so- 
vrastava. Egli ben lo conobbe, e richiamando il 
principe Giovanni Gastone, che dimorava già alla 
campagna, e allora trovavi a Pescia, rilasciti 
affatto nelle di lui mani lutto il governo, e si 
spogliò intieramente delle cure dello Stato e del- 
la famiglia. Durò cinquanladue giorni la sua ma- 
lattia, la quale dopo varie vicende lo tolse di 
vita 11 3i ili ottobre. Questo avvenimento non di- 
spiacque se non agl'ipocriti e a tulli quelli che 
abusavano della di lui debolezza, e in conse- 
guenza si elevarono gli animi di lutti a -sperare 
dal successore un governo più ragionevole e 
moderato. Egli ne avea fatto concepire giusta-? 
mente delle speranze in quei pochi giorni ohe 
dirigeva gli affari per T impotenza del padre, 
avendo mostrato umanità, compassione e gene- 
rosità; virtù affatto ignote a quel vecchio orgo< 
glioso ed inesorabile: ma le circostanze del gran 
ducato erano troppo infelici. per .dar luogo ai po- 
poli di conoscere sensibilmenle gli effetti di una 
mano benefica. L' economia pubblica era sconcer- 
tala affatto dalia mala amininislrazionè, lo Stalo- 
aggravato dai debili, gli abusi divenuti necessi- 
tà, l'industria oppressa dal monopoli e, quel 
che è peggio, la nazione era divenuta pigra ed 
inoperosa per carattere e per costituzione. Tra le 
false idee di Cosimo III una delle principali iìi 
quella di tener quieti gli abitatori della capitale 
con procurar loro una sussistenza sicura, da ri- 
conoscersi unicamente da esso; perciò pose lutto 
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il suo studiò nel moltiplicare all'eccesso le cari- 
che, le quali, dandosi in dnte alle zitelle propo- 
ste dai frali o dagli ipocriti cortigiani, si credeva 
di rendere un bel servizio allo Slato con molti- 
plicare in tal guisa delle famiglie che poi resta- 
vano unicamente a carico dell'erario del princi- 
pe. Questo metodo , avvezzando i Fiorentini a 
contentarsi della mediocrità, facea loro trovare la 
felicità nella inazione, egli distoglieva dal ricer- 
care nella industria e nell'arti una vita più attiva 
e una più comoda sussistenza. La capitale era po- 
polata per la maggior parte di persone di questo 
genere, o di artigiani senza sussistenza, sempre 
in contrasto con la miseria, e nella costante per- 
suasione che il governo dovesse continuamente 
occuparsi dei loro bisogni. Gli agricoltori erano 
oppressi dalle gravezze, e frequentemente di- 
stratti dalle missioni e dagli intempestivi eserci- 
zi dì religione con i quali i frati studiavano di 
guadagnarsi la venerazione del prìncipe. Il com- 
mercio languiva , e il danaro mancava perle co-i 
epicu e emissióni fatte nel pagare le contribuzio- 
ni; le ricchezze sì riconcentravano nei monopo- 
listi e nei possessori dei latifundii, i quali pro- 
fittavano della miseria degli altri. Aggiungevasi 
a tutto ciò l'asprezza dei-governo, il dispotismo 
dei frali, l'ignoranza già radicata, gli spiriti op- 
pressi, l'ipocrisìa trionfante, e la simulazione, 
divenuta abituale per tutti : un tal governo, aven- 
do durato cinqti3ntatrè anni, variò affatto i sen- 
timenti e il carattere della nazione, e appena 
restava la memoria del glorioso regno di Ferdfi 
nando il. Non è perciò maraviglia se il gran duca 
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Cosimo fu considerato V autore cVt tulli I mali ehe 
affliggevano la Toscana, e se fu accompagnato al 
sepolcro dalle esecrazioni di tutti i sudditi; l' o- 
dio pubblico contro di esso estingueva ogni senso 
di dolore per la mancanza di una famiglia che 
troppo orinai aveva degenerato dai suoi autori. 
L'Italia tutta lo disprezzava, e Roma istessa.'per 
quanto si compiacesse delle di lui bassezze, non 
lasciava però di deriderlo. A tulli questi mali 
però si sarebbe potuto sperare un pronto riparo 
se il nuovo gran duca fosse stalo un principe vi- 
goroso e assoluto, e non un mero usufruttuario 
della sovranità, in vista di un successore più po- 
tente di esso, e vincolato dalla osservanza di tanti 
riguardi , troppo necessari per conservare sè stes- 
so e liberare i popoli dalla calamità di una guerra. 

Assunse il gran duca Giovanni Gastone^éser- 
cizio della sovranità essendo in età di cìnquan- 
tatrè anni, e furono da esso omesse tutte quelle 
solenni formalità di possesso e di giuramento di 
fedeltà praticate in tale occasione dagli anteces- 
sori. Il piacere di regnare, cbe tanto incita gli 
animi dei prìncipi e dei privati, non fece in esso 
la minima sensazione, anziché ciascuno restò sor- 

Sreso dallo stupore nell' osservare con quanta in- 
oìenza e come di mala voglia si prestasse all' a- 
dempimento di quei doveri cbe sono indispen- 
sabili per un sovrano. Uno dei primi atti di au- 
torità da esso esercitato con grande applauso si 
. fu di eliminare dalla corte tutti i frali, gl'ipo- 
criti e i delatori cbe ingannavano suo padre, e 
di abolire tutte le pensioni da esso assegnate a 
uno stuolo di Turchi e di ebrei fatti cristiani, dì 
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eterodossi cattolicizzati, e di apostati richiamati 
Ìd grembo alla Chiesa. Questi assegnamenti, che 
il volgo per derisione denominava pensioni sul 
Credo, e che non servivano se non per alimen- 
tare degli oziosi e facinorosi, davano all'erario 
uu notabile aggravio, e la loro riforma fece parte 
considerabile di quella economia che egli si pre- 
scrisse di mettere in pratica per vantaggio dei 
sudditi. Sua principale applicazione divenne su- 
bilo la riduzione dei Monti e la soppressione del- 
le esorbitanti gravezze imposte con tanto poca 
considerazione dal padre, ben persuaso che l'a- 
more dei sudditi verso il principe è sempre pro- 
porzionato alla loro prosperità. Senza distruggere 
con nuove leggi le rigorose inquisizioni di costu- 
mi stabilite dall'estinto gran duca, autorizzò col 
fatto la libertà, mostrando tutto il disprezzo per i 
delatori; e condannando I" inopportuna severità 
dèi ministri, introdusse un sistema dì modera- 
zione, che gli conciliò l'amore e la venerazione 
dell 1 universale. Deposta la maestà, e alieno dal- 
l'orgoglio e dal fasto, imitando Ferdinando li, 
suo nonno, intraprese a conversare familiarmente 
con la nobiltà con intervenire a tutti i conviti, 
feste e trattenimenti ebe si facevano dai priaci? 
pali della medesima. Vedendosi l'ultimo maschio 
della famiglia in compagnia di ire vedove, pen- 
sò a profittare di tutte le partite di piacere che 

Slì si offrivano, e di ogni occasione che potesse 
ìstoglierlo dalla trista riflessione delle circostan- 
ze funeste nelle quali trovavasi avviluppato per 
colpa del padre. Tra queste vedove egli odiava 
la sorella elettrice, come totalmente conforme di 
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carattere e di sentimenti a suo padre, e prima 
autrice delle disgrazie della famiglia, e delle sue 
specialmente. Essa restò totalmente esclusa da 
ogni partecipazione di governo, disprezzata dal 
fratello, odiala dal pubblico e ridotta a dover ce- 
lare il suo rammarico nel ritiro della Quiete, dove 
viveva gran parte dell 1 anno. La principessa Vio- 
lante era sommamente stimata e parzialmente fa* 
vorita da Giovanni Gastone; una pietà solida e 
senza ostentazione, accompagnata dall'esercizio 
di tutte le altre virtù, la faceva ammirare dal 
pubblico e gli conciliava la venerazione del gran 
duca; egli vi trovava di più una certa naturale 
ilarità, e una docilità per secondarlo, accompa- 
gnala dalla franchezza e disinvoltura, in modo 
che essa sola poteva sul di lui animo, e lo di- 
sponeva a qualsivoglia risoluzione. Forse lo spi- 
rito di contraddire all' elettrice portava il gran 
duca a praticare con la cognata questa parzialità, 
ma è certo ebe essa divenne ben presto l'arbitra 
del medesimo, la dispensatrice delle grazie, e la 
sola a cui fosse facile il dirigerlo in tutto. La 
gran duchessa proseguiva a si. usi in Buemia sen- 
za che praticasse con il marito verun alto di cor- 
rispondenza. I loro interessi erano in quello istes- 
bo stato di conlroversia ìn cui gli lasciò Giovan- 
ni Gastone nel partirsi di là, nò vi era slato più 
modo di riunire animi cosi discordi fra loro. Al- 
lorché morì il principe Ferdinando avrebbe essa 
inclinato a portarsi ìn Toscana, e l'imperatrice 
madre ne aveva introdotto il trattato; ina non fu 
più possibile d'indurre suo marito a riceverla. 
Tale era lo stato della corte di Giovanni Ga- 
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stone, ove ben presto si vide rinascere il brio e 
la galanteria, ed esser frequenti i balli e i con- 
vilì, dove prima aveano sede l' ipocrisia , la tri- 
stezza, l'adulazione e l'orgoglio. II gran duca 
ordinò immediatamente che, deposto 1' antico 
abito italiano, comunemente detto tlacilla, tulli 
i cortigiani vestissero alla francese. Io vece dei 
frati, degli ipocriti e degli adulatori fu popolato 
il palazzo di gioventù scella, avvenente e bril- 
lante, Ì di cui capricci e le bizzarrie formavano il 
più lieto passatempo del principe. Sotto un so- 
vrano che non volea rattristarsi, tutto inspirava 
scioltezza e letizia; e l'esempio della corte, cele- 
remenle accettato dalla città, nel corso di un 
anno stabilì un sistema di massime e di costumi 
direttamente opposto a quello del passato go- 
verno. Allorché dal principio del secolo per la 
guerra della successione di Spagna, l'Italia re- 
stò inondata dagli Oltramontani, si variarono to- 
talmente i costumi dì questa provincia. Napoli e 
le città della Lombardia furono le prime a rice- 
vere gli usi e le massime dei nuovi ospiti, e in 
conseguenza apparvero da per tutto nuove l'og- 
gi e di vestire, diverse idee di cavalleria e una pie- 
na libertà di conversare con le femmine. Le cau- 
tele, i riguardi e le antiche massime di modestia 
divennero rusticità, gelosia e mancanza di edu- 
cazione, e quel cbe prima meritava lode e com- 
mendazione, attirava loro il disprezzo eia deri- 
sione di tutti. Lo spirito di novità, la naturale 
inclinazione degli uomini a variar costumi, e il 
vantaggio di conversare con le femmine libera- 
mente e senza pericoli fecero il più rapido pro- 
G^u.*», T. Vii. 12 
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gresso in uni nazione sensibile e dedita per ca- 
rattere alla galanteria ed al brio. Questa accetta- 
zione di costumi oltramontani, necessaria conse- 
guenza del frequente conversare con i Francesi 
e con i Tedeschi, fu in Toscana dai frali fatto ap- 
prendere a Cosimo HI come la massima corrut- 
tela e come causa sufficiente per atlìrare sopra i 
popoli l' ira del cielo. Con questi sentimenti fu po- 
sto da quel principe tulio lo studio per impedire 
che il supposto contagio non s' insinuasse nel gran 
ducato, con inondarlo per ogni parte di missio- 
nari, occupare il popolo negli esercizi di religio- 
ne, e spronarlo agli atti di penitenza. La città di 
Firenze occupavasi più di ogni altra ogni giorno 
di questi spettacoli, i quali, sebbene rendessero 
il popolo migliore nell apparenza, lo inferociva- 
no di fatto, poiché facilmente si combinavano le 
discipline e le flagellazioni con ì delitti atroci, e 
l'umiltà e la modestia con l'orgoglio e con l'op- 
pressione. 1 grandi, costretti a simulare in patria, 
cercavano altrove i piaceri, e ciò formava un per- 

fieluo contrasto tra l'inclinazione e la forza. Àl- 
orchè V elettrice nel 1720 facilitò al pubblico ! 
divertimenti del carnevale, e promosse alquanto 
la libertà e l'allegria, si scopri nella nazione un 
trasporto straordinario e non mai veduto per 
rompere quei lacci nei quali lo teneva vincolato 
la soverchia severità del governo. Con tal prc- 
venzioue è facile invaginarsi quanto fossero ac- 
cette alla maggior parte le massime del nuovo 
gran duca, e quanto ciascuno inclinasse a profit- 
tare della libertà. Ritornarono in patria lutti gli 
assenti, si condonarono le pene ai diffidenti del 
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passato governo, e gli atti di clemenza felicita- 
rono molti sventurati e spopolarono le carceri. 
Questo spirito di novità non si estese però a va- 
riar ministero. 

I vecchi consiglieri di Cosimo II) furono tutti 
lasciati nella piena loro autorità. Il gran priore 
dcIBeneeilmanheseKiiiuccini erano quelli che 
dirigevano il gabinetto e il sistema politico della 
casa Medici; al primo avea giovato per innalzarsi 
più il favore che l'esperienza; faceano merito al 
secondo le molle legazioni esercitate con lode ed 
i servizi resi al gran duca a Utrecht e a Fi a n efori. 
A questi aggiunse Giovanni Gastone il cavaliere 
Girale! ■ t il quale, esercitato per lungo tempo nella 
legazione di Londra, era stato da Cosimo defrau- 
dato di questa onorificenza per le altrui perse- 
cuzioni. Era segretario di Stalo il cavaliere Mon- 
te-magni, da Pistoia, ministro secondo il genio 
di Cosimo, e più atto a eseguire che a imaginare 
le risoluzioni. A questo Consiglio abbandonò Gio- 
vanni Gastone totalmente tutti gli affari, riser- 
vandosi solo la cognizione di quelli che più in- 
teressavano la sua sicurezza, e per i quali teneva 
una secreta corrispondenza eoo i suoi ministri 
alle corti estere. Le circostanze non permetten- 
dogli deviare dal sistema adottato dal padre, si 
uniformò a quello, e ordinò subito al marchese 
Corsini di rinnovare in suo nome la protesta a 
Cambray ; bensì, risoluto di esser meno debole e 
di conservare più illesa la sua sovranità, procu- 
rò di accrescere i presidi dì Livorno e Porlofer- 
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quanto fosse possibile, l'ingresso io Toscana al- 
l'Infante. Questo caso repulavnsì ormai immi- 
nente perchè già erano concordate le investitu- 
re, e i plenipotenziari delle potenze mediatrici 
al Congresso già invitavano il marchese Corsini 
a concorrere a nome del gran duca con la qua- 
druplice alleanza per consolidare all'Infante la 
successione. Questo invilo, siccome era precedu- 
to da certe insinuazioni esprimenti l'indispensa- 
bile necessità di piegarsi alle altrui disposizioni, 
e indicative della forza che si sarebbe usata in 
■ caso di repugnanza, facea giustamente temere 
che poco avrebbe tardalo a venire in campo l'ar- 
ticolo delle guarnigioni. E sebbene la corte di Spa- 
gna si mostrasse apparentemente appagala del- 
l'alto di garanzia dei mediatori, nondimeno, ve- 
dendosi contraddetta la spedizione dell'Infante 
in Toscana, avrebbe necessariamente voluto esi- 
gere l' intiero adempimento delle disposizioni 
dell'articolo 5." Conveniva pertanto adottare un 
sistema che non ponesse affatto in diffidenza la 
Spagna, ad oggetto di potere entrare in trattato 
con essa per qualsivoglia accidente, e valersi del- 
le disposizioni della corte di Vienna per ritarda- 
re la spedizione dell'Infante e impedire l'intro- 
duzione delle guarnigioni in Toscana. Si conob- 
be ormai non esser più luogo a sostenere l'atto 
del senato di Firenze, perchè, accettate le inve- 
stiture, e con esse il vincolo della feudalità, non 
era verosimile che la Spagna , avendo aderito al 
trattato in ciò che gli noceva, volesse contrave- 
nire al medesimo in quel solo punto che gli gio- 
vava. Fu perciò adottala la massima di recedere 
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in sensibilmente da questa pretensione, ma di 
procurare altresì all'elettrice, per il caso della 
sopravivenza, le maggiori prerogative in Tosca- 
na e la libera disposizione degli allodiali medicei. 
Noli credevasi che la violenza potesse giungere 
al segno di privare 1' ultimo fiato della casa Me- 
dici di quelle facoltà che son comuni a tulli i 
privati. 

Portarono queste deliberazioni la necessaria 
conseguenza di un esame sopra tutto ciò che po- 
tesse cadere sotto la libera disposizione dell'ulti- 
mo fiato della casa Medici. La renuncia falla dal- 
l'elettrice in occasione del suo matrimonio era 
stala annullata dal testamento di Cosimo IH, e ua 
alto del senato avea dichiaralo questa principes- 
sa capace di succedere in tulli i fi decora in issi e be- 
ni della famiglia. Oltre gli allodiali provenienti 
dal fidecommisso indotto da Clemente VII, e quelli 
acquistali dal duca Alessandro e dai successivi 
gran duchi con Ì fruiti del principato, con le con- 
fiscazioni e con i profitti delia mercatura, veni- 
vano in considerazione ancora i miglioramenti; 
questi, essendo per la maggior parte insepara- 
bili dalla giurisdizione, non dubitavasì che do- 
vessero compensarsi col prezzo; il quale sarebbe 
ammontalo a una somma che forse la corte di 
Spagna non avrebbe potuto soddisfare con pron-. 
lezza. Conlavansi fra i miglioramenti le fortezze, 
i porli, i palazzi, le fabbriche pubbliche, le arti- 
glierìe, e vi si aggiungevano tutti i feudi com- 
prati dalla casa Medici e incorporali alla corona 
di Toscana per passare nei successivi gran duchi. 
Reputava» un principio incontrastabile di ragio- 
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ne che l'erede dell'ultimo possessore dì uno 
Stato potesse ripetere tali miglioramenti, e rite- 
nere ancora gli Stati con la giurisdizione finché 
non fosse pagato. Esisteva nella casa Medici ìstes- 
sa un esempio di questa giustizia, poiché alla gran 
duchessa Vittoria, come ereda della casa d'Urbi- 
no, la camera pontifìcia area pagato i migliora- 
menti dei palazzi , delle fortezze, delle artiglierie 
e del porto di Pesaro. Era parimente noto che 
dopo la morte di Francesco Sforza, ultimo duca - 
di Milano, l'imperatore Carlo V.avea pagalo agli 
eredi del medesimo l'importare del castello dì 
Milano, delle fortezze di Pavia, di Cremona e 
d'Alessandria, ed altri miglioramenti notabili fatti 
dalla casa Sforza per quello Stato. Recente anco- 
ra era l'esempio di Luigi XIV, il quale mossa 
guerra all'elettore Palatino di Neoburg per le 

£ retensioni della casa d'Orleans del rifacimento 
ei miglioramenti fatti nel Palatinato dalla estin- 
ta linea di Sìtnmeren; questi crediti furono poi 
liquidati nella somma di trecentoroila scudi da' ' 
Clemente XI, in cut per il trattato di Rysvrick era' 
stata compromessa la causa. A tutto ciò aggiunge* 
Tasi il diritto indubitato , separabile dalla giuri- 
sdizione, di disporre delle cose mobìli, anco di 
quelle che per accidente erano state unite al Prin- 
cipato, e sulle quali nè l'Impero, né la quadru- 
plice alleanza poteano stabilire alcuna disposizio- 
ne senza rendere più clamorosa all'Europa la vio- 
lenza. Tutta la ricca e preziosa suppellettile della 
casa Medici cadeva in questa considerazione, e 
particolarmente le gioie, le antichità, le pitture 
e le statue, che formavano il più beli' ornato del- 
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la corte e della città. Che tutlo ciò appartenesse 
liberamente alla casa Medici e non al Principato, 
era sialo referito e provato con grande apparato 
di dottrine da Jacopo Galla, giureconsulto na- 
poletano, a Clemente Vili ne ]I a causa cn _ e tiaU 
lavasi avanti dì esso tra il gran duca Ferdinan- 
do 1 e don Pietro de' Medici. Si comprendevano 
ancora in questa classe alcuni feudi della Luni- 
giana, acquistali con il diritto di alienarli libe- 
ramente, e di passare negli eredi e successori di 
sangue; fra questi era Ponlremoli, la di cui inve- 
slitura conteneva la clausola prò haredibus et sue- 
cessoribus. Rifleltevasi che (ali diritti, passando 
nell' elettrice nel caso di sopravivenza, equivale- 
vanoairatlo del senato, poiché, non essendo ve- 
risimile che il successore volesse a mano armata, 
conculcare così evidente giustizia, avrebbe do- 
vuto per necessità capitolare con questa princi- 
pessa ed accordarle ogni maggiore soddisfazione. 
Credendo perciò sufficiente l'alto di protesta rin- 
novato a Cambray, si pensò di recedere affatto da 
ualunque altra insistenza o trattato con la corte 
i Spagna, prendendo unicamente di mira l'og- 
getto di ritardare all'Infante il passaggio in Italia, 
impedire con ogni sforzo l'introduzione delle 
guarnigioni, e mantenere illesa la sovranità del 
gran duca. I molli avvenimenti che sopragiunse- 
ro nell'Europa parve che favorissero questo pia- 
no di politica stabilito da Giovanni Gastone. 
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CAPITOLO V; ■ i - 

. SOMMARIO 

Persevera il gran duca nella negativa di accedere al (radalo di 
Londra, e sostiene con vigore )■ sua libertà. Il trattalo di 
Vienna lo garantisce dalla introduzione delle guarnigioni, 
ed egli recuss nondimeno di concordare con la Spagna e di 
ricevere in Toscana l' Infante. L'alleanti di Hannover scon- 
volgendo gli interessi dei principi , egli si vale di questa circo- 
stanza per temporeggiare e proGltare dell'evento. 

(1734) Dopo la morte dei due autori e promo- 
tori de) progetto dì Londra, Stauhope eDu-Boìs, 
era accaduta anco quella del duca d'Orleans. Il 
re di Francia Luigi XV era escita dalla minor età, 
e il primo ministro duca di Borbone non mostra- 
va sentimenti molto conformi a quelli del suo 
antecessore. La compagnia di commercio-stabilita 
aOstenda dall' imperatore Carlo VI, pregiudicevo- 
le agli Olandesi e contraria agli interessi del- 
l'Inghilterra, alienava queste due potenze dalla 
loro unione con la corte di Vienna. Filippo Vayea 
rinunziato il regno a don Luigi, suo primoge- 
nito, ed opinavasi che ìi nuovo re non avrebbe 
adottato per propri gl'interessi della matrigna. 
Il prìncipe Antonio di Parma/ in età di quaranta- 
cinque anni, disponessi a un accasamento; e 
tutto pareva che concorresse a suscitare nell'Eu- 
ropa una revoluzione che, annichilando il trat- 
talo di Londra, desse luogo a fondare un nuovo 
sistema politico sulla base della giustizia e delle 
reciproche convenienze dì ciascheduno. Questa 
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mutazione, tacitamente promossa dalla corte dì 
Vienna, era ancora nelle speranze dì Giovanni 
Gastone, a cui non reslava the augurarsi dal tem- 
po e dal caso quel profitto the non polea pro- 
curarsi da per sè slesso. A Cambray si era aperto 
il Congresso, e nelle conferenze si discutevano 
le respettive domande. I plenipotenziari spagnuo- 
li, liquidato il punto delle investiture, fecero com- 
prendere che volevano stabilire anco quello delle 
sicurezze, e perciò dimandavano che si effettuas- 
se la condizione delle guarnigioni, o si lasciasse 
in pieua libertà del re il mandare l'Infante a Fi- 
renze; per conseguire la seconda domanda, so- 
pra di cui insistevano principalmente, raddolci- 
vano il rigore della prima, e faceann proporre 
dai mediatori che le 'guarnigioni si formassero 
di sudditi del gran duca, a cui si pagasse l'im- 
portare delle medesime, purché giurassero di 
conservare quelle piazze all'Infante per quando 
si désse luogo alla successione. Non piacendo 
al gran duca di ricever l'Infante, si proponeva 
d'inviarlo a Parma con guardia e guarnigione del 
luogo; ma tutte queste proposizioni erano sem- 
pre contraddette dai ministri imperiali, e da quelli 
del gran duca egualmente. Ciò diede luogo a in- 
viluppare maggiormente quei negoziali, e a fare 
chela Spagna, profittando della alienazione che 
mostravano i mediatori dalla corte di Vienna, 
intraprendesse un conlegno più sostenuto e con- 
traddicesse con più vigore alle domande degli 
Imperiali. La querela insorta sopra il diritto di 
conferire l'investitura di Siena fece universal- 
mente conoscere quanto le due corti fossero lon- 
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tane dal reconcilinrsi sinceramente. Il gran duca 
nell'atto di succedere al padre avea domandato 
all' imperatore le consuete inveslilure dei feudi, 
e singolarmente anco quella di Siena, giacché 
l'ultimo a conferirla era stalo egli slesso nell'an- 
no 1712. À tulio fu corrisposto secondo ciò che 
sì era praticalo in addietro, e qunnto alla inve- 
stitura di Siena fu deputato a Milano il mare- 
sciallo Colmenero, comandante di quel castello, 
a conferirla nella forma islcssache fu tenuta con 
Cosimo IH. Questa investitura intendeva Carlo VI 
di conferirla come re di Spagna, e gli ordini del- 
la spedizione erano passati per la cancelleria del- 
ta parimente di Spagna. Dopo che il trattalo di 
Londra avea provvisto con lanla precisione alla 
successione di quel feudo, pareva che l'investitu- 
ra da darsene a Giovanni Gastone, non portando 
a conseguenza veruna per il trailo successivo, 
dovesse reputarsi semplicemente un atto di me- 
ra formalità; nondimeno la corte di Spagna vi 
si oppose con lutto l' impegno, insinuando al gran 
duca di sospendere l'accettazione, e promoven- 
do per mezzo dei mediatori alla corte di Vienna 
delle difficoltà e pretensioni affinchè l'esame di 
questa controversia si Irasferisse al Congresso. 

Giustificò il gran duca la sua condotta col mi- 
nistro di Spagna, rimostrando che nel 1713) al- 
lorché Cosimo IH fu astretto a ricevere questa in- 
vestitura a Milano, Filippo V non solo non vi sì 
oppose, ma rimase appagato dalle ragioni che gli 
suggeriva la predominante forza dell'imperatore 
in Italia; che, sussistendo tuttavia questa causa 
medesima, autenticata dì più dai trattali di Utrecht) 
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dì Baden e di Londra, e dalle solenni renunzifi 
dell'istesso re Filippo di tutti gli Stati d'Italia, 
egli non poteva recedere dall'ultimo stalo, nà 
farsi giudice di tal pendenza. Opponevano ì me- 
diatori a Vienna che nelle renunzie del re Filip- 
po non si comprendeva l'alto dominio di Siena, 
e che Carlo VI, avendo renunziato alla Spagna, 
non poteva appropriarsi i diritti dì quella coro- 
na; domandavano perciò che il re di Spagna ne 
fosse investito nella forma Sstessa che Carlo V 
avea tenuta con Filippo II, e che il gran duca 
dovesse poi riceverne a Madrid la subì nfcud azio- 
ne secondo l'antico siile. Questa controversia, 
siccome tendeva a far deporre all'imperatore il 
tìtolo e le prerogative di re di Spagna, risvegliò 
nuovi impegni e somministrò argomento a mol- 
te contestazioni. Rigettato qualunque esame di 
essa al Congresso, si entrò in discussione fra ì 
ministri delle respettive corti se gli Slati ceduti 
da Filippo V formassero parte integrai^ della 
monarchia di Spagna, e se il ducalo di*Siena 
fosse un feudo diretto dell'Impero, ovvero una 
dipendenza del Milanese; obiettavasi che l'im- 
peratore, non essendo discendente dal primo in- 
vestilo, non poteva in conseguenza esercitare i 
diritti della investitura dala a Filippo II, e addu- 
cevasi l'articolo 3." del trattato di Londra, che, 
vielando alla casa d'Austria qualunque allo di 
dominio sopra la Toscana, si credeva che venis- 
se a togliergli indirettamente anco questo. Anco 
a Firenze i ministri d'Inghilterra e di Francia 
minacciavano il maggior risentimento delle loro 
eorti se il gran duca avesse aderilto a ricevere 
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in Milano l' investitura di Siena, e gì' insinuaro- 
no di chiedere a Vienna una dilazione; egli re- 
plicava loro elio se l 1 intendessero con l'impera* 
lore, perchè le sue circostanze l'obbligavano a 
non mescolarsi in onesta contesa, e a secondare 
quella forza che era più in grado di astringerlo; 
fece però ben comprendere che non avrebbe la- 
scialo scorrere il tempo prefisso dalle leggi feu- 
dali alla consumazione di quest'alto, e che ai 
mediatori, e non ad esso, apparteneva il doman- 
darne la proroga. Una tale dichiarazione di Gio- 
vanni Gastone fu appresa come una sicura ripro- 
va del di lui attaccamento alla casa d'Austria, 
giacché di questa inclinazione n'erano già pre- 
torie le voci alle corti di Spagna e di Francia. 
Si fecero alCongresso dai plenipotenziari di Spa- 
gna delle forti querele sopra di ciò, si pubblica- 
rono delle memorie, s' imputò l'imperatore d'in- 
osservanza del trattato di Londra, e finalmente 
fu. necessario che la corLe di Vienna decretasse 
al gralt'duca delle proroghe, e sospendesse l'at- 
to finché non restasse decisa o concordata questa 
pendenza. Bensì non mancò la Spagna di appor- 
tare al gran duca nuove e maggiori molestie con 
la domanda formale delle guarnigioni. La reni- 
tenza dimostrala da Giovanni Gastone di entrare 
in tra llato con quella corte per ricevere in To- 
scana l'Infante, 1' aver ricusato con tanta fermez- 
za tulli i progelli falLi per le convenienze dell'e- 
lettrice, l'avere accresciuto di fortificazioni e di 
truppa i suoi forti, e le voci che si spargevano 
ad arte della di lui vacillante salute aveano già 
fatto determinare il gabinetto spagnuolo a non 
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contentarsi della semplice garanzia delle due po- 
tenze, e a volere esigere quella sicurezza che gli 
veniva accordala dal trattato di Londra. Risoluto 
di mandare quanto prima in Italia il principe don 
Carlo col consenso dell' istesso gran duca , era an- 
co costante nel sentimento di valersi, in mancan- 
za di osso . di quei rimedi che la quadruplice al- 
leanza non potea denegargli. L'indubitata parzia- 
lità delle potenze mediatrici lo stimolava a non 
perdere questa occasione. 

Esibirono periamo i plenipotenziari spagnuolì 
al Congresso le loro formali domande aftinché in 
esecuzione dell' articolo 5." si regolassero le guar- 
nigioni da introdursi nelle piazze di Toscana, 
Parma e Piacenza per la sicurezza dell Infante 
don Carlo. Le conseguenze di queste domande 
doveano essere che l'imperatore non si oppones- 
se all'ingresso dell'Infame in Italia, e che il gran 
duca si trovasse nella necessità di entrare con la 
corte di Madrid in un amichevole trattato peras- 
sicurare la successione; e quando le circostanze 
avessero obbligalo a valersi con rigore dei diritti 
che dava il trattato, riflettevasi che le guarnigio- 
ni pagate dalla Francia e dall'Inghilterra avreb- 
bero interessato maggiormente quesle due po- 
tenze a sostenere le condizioni già stabilite. In 
qualunque modo, la Spagna voleva introdurre in 
'toscana l'Infante, e avere il porlo di Livorno 
sempre aperlo ai soccorsi nel caso di opposizio- 
ne dalla parie dell'imperatore. Ma non così l'in- 
tendevano i plenipotenziari di Vienna, ai quali 
per precisa istruzione della corte conveniva op- 
porsi a qualsivoglia introduzione di truppe atra- 
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oiere in Italia. Fu perciò replicato formalmente 
alle domande degli Spagnuoli (0, che l'impera- 
tore, avendo acconsentito allo stabilimento delle 
guarnigioni, non era per opporvisi, ma a condì- 
zìone però che si ricercasse prima il consenso dei 
possessori attuali, che questo consenso fosse li- 
bero, e non si facesse loro violenza veruna. Ri- 
mostravano i plenipotenziari tedeschi a quelli dei 
mediatori, che se ìl trattato dovea osservarsi nel- 
la sua integrità, la rigorosa intelligenza di esso 
era applicabile alle condizioni fondate sull'e- 
quità e moderazione, non meno che a quelle 
che hanno per base la violenza; che il tratta- 
to, volendo salva ed illesa la sovranità e la quie- 
te dei possessori attuali, sarebbe slato in contrad- 
dizione con se medesimo se avesse inteso d'in- 
trodurre le guarnigioni nei loro Stali per forza. 
Asserivano di più non potersi neppure giusta- 
mente far loro una tale istanza, essendo ormai 
dimostrato che un principe vincolato da guarni- 
gioni non proprie perde assai delle ordinarie sue 
prerogative e del libero esercizio della sovranità. 
Di questa discussione si occupò lungamente il 
Congresso, e la corte di Vienna non lasciò d'in- 
sinuare al gran duca che sì mantenesse costante 
nella negativa, e non sì lasciasse piegare dalle 
lusinghe dì Spagna. Egli era già risoluto di op- 
i porvisi con lutto il vigore, ma il duca di Parma 

(I) Dispatitionì art. V. eie. Sacra Caesarea Majeslas no» 
adversabilur, dummado juita literam praefalì ariiculi, abstjut 
molestia modemerutn possetsorum, et ut libere assentienli- 
' c lux turbalione quitlis publicne, salwiqut C 
ii luprema dominio fieri pauiL 
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le promoveva per far onta alla corte dì Vienna. 
Atte ode vasi che il nuovo pontefice Benedetto XIII, 
già cardinale Orsini, concorresse con la casa 
d'Austria per impedirle, ma egli era così poco 
informalo delle cose politiche, e cosi alieno dal 
trattare gli affari, che ben presto fece conoscere 
guanto poco era da riprouieLters'i dalla di luì at- 
tività. Intanto però la controversia del Congres- 
so sì estese alle corti, e molto si disputò sulla 
necessità del consenso dei possessori attuali. Il 
ministro britannico a Vienna facea 1* avvocato 
della corte di Spagna, e sosteneva che se la qua- 
druplice alleanza avea stabilito la sicurezza delle 
guarnigioni, aveva anco inteso di volerne l'in- 
troduzione in qualunque forma, per la ragione 
che chi vuole una condizione, vuole anco il mo- 
do di poterla eseguire. Gl'Imperiali, all'opposto, 
valendosi delle insinuazioni del ministro di Gio- 
vanni Gastone, procuravano di convincere l'In- 
glese con dimostrargli che l'introduzione delle 
guarnigioni non formava parte integrale nel trat- 
tato, ma era una cautela appostavi condizionata- 
mente, e sempre che non fosse contraddittoria al 
trattato medesimo. 

Si rilevò pertanto con la voce e con la penna 
a Vienna e a Canibray che le disposizioni del- 
l'articolo 5." consistevano fondamentalmente nel- 
la feudalità, nella vocazione del successore con 
le preventive investiture eventuali, e nella assi- 
curazione del totale possesso e quiete degli at- 
tuali regnanti (0. Queste tre condizioni appari- 
ci) Abtijuc ullo damno aut praejitdìcio, taìvatfue per om- 



vano fall» elite legate fra loro, che l'alterazione 
• Si uria avrebbe distrutto le altre, mentre che il 
rimanerne dell'articolo era suscettibile ili qual- 
sivoglia variazione senza ledere l'integrità della 
disposizione. Con questo spirito erano state con- 
cepite le investiture eventuali autenticate dalla 
approvazione della Spagna e di tolto il Congres- 
so, e da esso erano parimente animati gli arti- 
coli del trattato nei quali è fatta menzione delle 
guarnigioni. Ripetevasi nel (ruttalo che T ogget- 
to delle medesime era la pubblica tranquillità; e 
come mai, diesasi, si può conseguire la tranquil- 
lila pubblica e quella degli alluali possessori con 
usare verso di essi delle ostilità? ÌNon potea con- 
ciliarsi il mantenere salvo ed illeso il possesso 
della loro sovranità con togliergli l'arbitrio di 
far uso delle proprie piazze, e in conseguenza 
limitargli la difesa e l'offesa, che sono le mag- 
giori prerogative di un principe libero come il 
gran (luca. Non comprende vasi parimente come 
poterli rendere immuni da qualsivoglia molestia, 
mentre sono troppi i pericoli di arbitrio, di pre- 
potenza e di ammutinamento cbe porta seco in 
uno Sialo una guarnigione straniera. Aggiunge- 
vansi a queste ragioni l'ìnterpelrazione gramma- 
ticale dell'artìcolo 5.°, gli esempi cbe l'istoria 
somministrava di casi molto conformi, e final- 
mente quello delTistesso re Giorgio, il quale, 
benché destinato per immediato successore al 

nia principum eie, possessione. «Nell'articolo delle guarni- 
gioni ì «prrsBO cbe s' inlroducliino ». Ahsqxie lilla molestia 
bui sumplii possessùi um. 
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trono della Gran-Brellagna, non potè esìgere si- 
curezza veruna, uè portarsi al possesso del re- 
gno se non dopo la morte della regina Anna. Tali 
contestazioni, combinate con la risoluta fermez- 
za d'i Giovanni Gastone di non ammettere in To- 
scana l'Infante e le guarnigioni, facevano già 
prevedere ai politici una imminente rottura. Mi- 
nacciava si per parte dei mediatori lo scioglimen- 
to del Congresso, e l'imperatore, costante sem- 

5 re net punto della più rigorosa ìnterpe trazione 
et trattato, escludeva qualunque altro progetto 
e domanda che non avesse un immediato rap- 

{ torto con il medesimo. In Toscana crescevano 
e speranze che si scompaginasse una volta la 
tanto aborrita quadruplice alleanza, e vedeasi vo- 
lentieri che i mediatori, più intenti a procurare 
il proprio interesse, che a promover la pace, di- 
venissero sospetti egualmente all'imperatore e 
alta Spagna. Ed in fatti gli Olandesi, impegnati 
per l'abolizione della compagnia d'Oste. rida, non 
trascuravano di ristringere i loro interessi con 
la Francia e con l'Inghilterra per indurre conta 
forza l' imperatore a condescendere alle loro istan- 
ze. La Spagna, mal soddisfatta dei mediatori, fa- 
ceva ogni sforzo per introdurre con il gran duca 
un trattato senza l'altrui mediazione; e già era 
destinalo per portarsi a tal effetto a Firenze U 
marchese di Monleleone. La morte di Luigi I aven- 
do posto in necessità Filippo V di riassumere il 
governo della monarchia, i negoziali alle corti e 
al Congresso restarono sospesi per qualche tem- 
po. Un avvenimento coni inaspettato somministro 
ai gabinetti nuove riflessioni, poiché l'infante 

Galliìzzi, TV VII. 
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don Carlo, accostandosi sempre più alla succes- 
sione della corona, per cui non appariva molto 
remoto il caso, atteso il gracile te m pera ni en lo del 
primogenito don Ferdinando, le potenze media- 
diatriei si persuasero della convenienza politica 
d' interpelrnre il trattato con il massimo rigore,, 
e gli Spagnuoli medesimi mostrarono della re- 
pugnanza che si allontanasse dal regno un prin- 
cipe che potea facilmente divenire il loro sovra- 
no. Nondimeno Filippo V, piuttosto che aderire 
al desiderio dei grandi, pensò di accelerare la 
spedizione dell'Infante in Italia, e assicurare in 
qualunque forma la di lui successione negli Stati 
già destinatigli dai trattato di Londra. . 

(iys5) Un apparato di armamenti navali sulle 
coste di Spagna, rinforzi di truppe e di artiglie- 
rie a Lungone, esploratori e ingegneri spediti ad 
arte per osservare Livorno e le altre fortezze del* 
la Toscana doveano incuter timore in Giovanni 
Gastone, e ridurlo a prestare orecchio alle pro- 



lia mettevasi in apprensione dei movimenti delle 
truppe imperiali, e non saperi perdonare al gran 
duca come egli, deviando dalle massime di suo 
padre, esponesse con lauta indolenza lo Slato % 
divenire il teatro di una guerra ostinata e ster- 
minatrice. Ma le circostanze delle due potenze 
erano troppo lontane dal disporle a una guerra r 
perchè troppo si risentivano di quella sostenuta 
per tanto tempo. Anco i gabinetti erano stanchi 
di una scherma politica nella quale, senza che 
ninna delle parli potesse giungere a conseguire 
l'intento, non si faceva che rendersi insensibil» 
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mente schiavi delle potenze inedia Ivi ci. In Ispa- 
gna i popoli desideravano ardentemente In pace, 
ed attribuivano alla regina il ritardo della me- 
desima; perciò all'intrigo successe la riflessione,- 
e conoscendo Filippo V che senza il concorso sin- 
cero dell'imperatore non era possibile il conse- 
guire per l'Infante le successioni destinategli 
dalla quadruplice alleanza, e non era sperabile 
senza gl'impulsi della corte di Vienna dì vince- 
re la ripugnanza di Giovanni Gastone per entra- 
re in trattato, determinò d'indirizzare colà tutte 
le sue pratiche direttamente e senza veruna par- 
tecipazione con i mediatori. Fu spedilo a Vienna 
con la massima segretezza il barone di Ripperók 
per tentare le disposizioni di quella corte e in- 
trodurre il trattato, progettando il matrimonio 
dell'Infante don Carlo con la minore arciduches- 
sa figlia di Carlo IV. Era questi un Olandese, do- 
talo di talenti e di attività, franco nei maneggi e 
totalmente adattalo per far sorte alle corti; ave- 
va riseduto a Madrid in qualità di ambasciatore 
degli Slati Generali, ma congedatosi dalla corte* 
e deposto il carattere, abbracciando il catto liei- 
siiKi, restò quivi sotto la protezione del re e del 
cardinale Alberoni, che l'ammesse alla confiden- 
za degli affi ri. Giudicalo opportuno per una com- 
missione così importante, giunse a Vienna ai pri- 
mi di febbraio, e introdusse occultamente le pra- 
tiche in modo che niunò dei ministri delle altre 
córti potè venire in .cognizione dei suoi trattali: 
II preliminare di essi fu di agire di concerto^ se- 



196 LIBRO NONO 

ne in cui la tenevano l'Inghilterra e la Francia, 
concorse facilmente nei medesimi sentimenti. La 
risoluzione presa dal re di Francia di rimandare 
in Ispagna l'infanta destinata sua sposa accre- 
scendo le amarezze tra le due corti, sollecitò la 
conclusione dei negoziati di Ri p perda, e final- 
mente li 3o di aprde restò segnato in Vienna U 
tanto desiderato trattato di pace tra l'imperatore 
e Filippo V. Era esso modellato sopra quello di 
Londra, se non clie, per quanto riguardava le 
successioni di Toscana e di Parma, si escludeva 
affatto l'introduzione delle guarnigioni ('), e si 
stabiliva che 1' infinte avrebbe potuto a suo tem- 
po entrarne al possesso in virtù delle investiture 
e dell'alto di garanzia. Lo spirito del trattato era 
dì unire le due potenze io una lega, e ristabilire 
le due monarchie negli stessi rapporti che avea- 
no fra di loro a tempo dì Carlo II. Un trattato di 
• commercio ammettendo i sudditi austriaci a go- 
dere di lutti i vantaggi defla mercatura di Spa- 

fna , consolidava maggiormente la compagnia 
'Oslenda, ed alienava sempre pìù dall 1 impera- 
tore l'Inghilterra e l'Olanda. Così stretta unione 
fra le due potenze, togliendo alla Francia quel- 
predominio che teneva sopra ambedue, dovea 

(I) Articola 6, § 5. L'imperatore e il re di Spagna promel-' 
lonó ili onirvare .li buona fri] e e rei piotameli le Uiltn ciò che 
e ilnln giubililo nrl I rullalo di Londra, ai! oggello dì non in- 
trodurre in delti Mali, durante la ilio dei prelenli possessori, 
vei'iinn truppa' propria, o che ila al loro loldo, di modo ebe, 
dandosi luogo alla luccesaìooe dell'uno o dell'altro di delti 
Siali, il principe infante don Carlo ne potrà prendere il poi- 
sesso in vigore delle lettere della investitura eventuale. 
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naturalmente farla rivolgere a ristringere i suoi 
interessi con l'Inghilterra. Il congresso di Cam- 
bray sì sciolse da per sè stesso, e tutta l'Europa 
restò colpita dalla novità del trattato e dal modo 
con cui era stato concluso. 

A Firenze sì fecero delle dimostrazioni di gioia 
per il bene che la pace apportava all' universale, 
ma il gran duca non restò bastantemente appa- 
gato della medesima; il rimaner libero dal timo- 
re delle guarnigioni per quanto si reputasse un 
profitto, non credevasi però che le sole promes- 
se fossero un provvedimento corrispondente alla 
forte passione che mostrava la Spagna di acce- 
lerare la spedizione dell'Infante in Italia, e di as- 
sicurargli validamente il possesso delle succes- 
sioni. Erano già note le antiche pratiche del mar- 
chese d'i Monteleone con le potenze médiatrici 
per impegnarle a pressare il gran duca a dichia- 
rarsi sopra le proposizióni da farglisi, e preve- 
devasi per ogni parte che questa alleanza sareb- 
be stata di breve durala, e che nuove contingen- 
ze l'avrebbero ben presto interrotta. Determinato 
il gran duca di non alterare l'intrapreso sistema 
della più indifferente neutralità, fece rinnovare 
a Cambray la consueta protesta , e ordinò ai suoi 
ministri di escludere qualsivoglia apertura o pro- 
posizione di trattato Senza la certezza preliminare 
cbe dovesse restare illesa la sua sovranità, e sal- 
ve le prerogative e la libertà dello Stalo. Ripper- 
da, divenuto duca, grande di Spagna e ambascia- 
tore del re alla corte d'i Vienna, uomo ardito ed 
impetuoso, apprese la protèsta del granduca per 
un alto di ostilità e per un oltraggio fatto al suo 
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re. Spiegavasi egli in aria minaccevole e severa 
col marchese Bartolomei, inviato d'i Toscana, che 
il gran duca, nel voler fare l' impugnature e il 
riformatore del trattalo dì Londra, preparava la 
rovina del proprio Slato e la desolazione dei po- 
poli} che egli ben riflettesse alla sua impotenza 
per far fronte alle forze dell' imperatore e del re 
cattolico, sempre pronte a piombare sul gran du- 
cato qualora persistesse ad opporsi alle misure 
già prese; e finalmente che non sperasse dì po- 
ter conseguire la minima alterazione dell'artico- 
lo 5." del trattato di Londra, perchè non era in 
potere di alcuno il farvi verun cambiamento. La 
feudalità, i torli falli all'elettrice e la differenza 
tra la giustizia e la forza, allegate dal ministro fio- 
rentino per giustificare la protesta, nulla vale- 
vano a calmare l'impeto e la veemenza di quello 
spirilo soverchi amen le franco e inconsiderato; 
che anzi si avanzò ad esigere the dal senato di 
Firenze si annullasse l'alio del iji3 a favore 
dell' elettrice, e si procedesse a farne uno simile 
a favore dell'Infante. 11 grado di prosperila e di 
grandezza a cui la Toscana sarebbe stata innal- 
zata dall'Infante doveva animare il gran duca ed 
i popoli a prestarsi a qualunque desiderio del re 
CalLolicoj poiché, recuperandosi il ducato di Ca- 
stro e quello di Urbino, e formandosi agli Stati 
di Toscana e di Parma un cosi nobile accresci- 
mento, veniva a costituirsi un principato dei più 
riguardevoli nell'Italia, non senza speranza di 
poter fare in progresso dell'Infante don Carlo tta 
elettore dell'Impero- Tutte queste minacce e lu- 
singhe non fecero però la minima impressione 
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nell'animo di Giovanni Gastone, il quale, repli- 
cando ni Bartolomei, lo istruiva con tali espres- 
sioni: Io non voglio impegni, e voglio godere del 
benefizio del tempo per quanto posso, e ciò serva 
per regola di tutti i suoi passi. Le circostanze fa- 
vorivano assai questa massima, perchè, sparsasi 
la notizia delle minacce di Rìpperdaj il ministro 
di Francia e quello d'Inghilterra assicurarono il 
Bartolomei che le loro .corti non avrebbero tol- 
leralo che si facesse al gran duca la minima vio- 
lenza, e l'istessa sicurezza l'ottenne ancora per 
parie dell'imperatore. 

Irritato pertanto il duca di Rìpperda dalla in- 
vincibile fermezza di Giovanni Gastone nel non 
volere accedere al trattato di Vienna, nè proce- 
dere alla dichiarazione dell'Infante per succes- 
sore immediato nel gran ducalo, fece all'impe- 
ratore a nome di Filippo V un'istanza formale af- 
finchè pressasse il gran duca prima con gli uffici 
e poi con la forza a dichiarare l'Infante gran 
principeje farlo giurare e riconoscere dal senato. 
Fu replicalo che la corte imperiale non avea mai 
riconosciuto in Toscana il carattere di gran prin- 
cipe (lì, e che quivi non era di costituzione, co- 
me in Ispagna il giurare e riconoscere il succes- 
sore, e che perciò non si sarebbero potuti eser- 
citare col gran duca per questo effetto se non 
degli uffici. L'intenzione di Carlo VI era di aod* 

(I) Questa de nominazione ili gran principe fu allribiiita in 
Toscana dall'uso più che dalla legge all'ade del g.an-duca- 
to, nllaichì il gran duca Cosimo 111 entro in possesio del tratta- 
mento regio. 
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disfare all'impegno contralto nei «lue trattati di 
pace, ma anch'esso non meno di Giovanni Gastone 
aveva in mira di profittare del tempo, e non cre- 
devadel soo interesse l'accelerare intempestiva- 
mente la successione dell' Infante; perciò senza 
aver promesso esplicitamente di destinargli in 
isposa una arciduchessa, dava luogo alla corte dì 
Madrid di concepirne tutte le speranze affinchè 

Juesla lusinga continuasse a tenerla distaccata 
alle altre potenze. Esse già prendevano delle 4 mi- 
sure per mettersi in islalo d'i garantirsi da qualun- 
que pregiudizio potesse loro resultare dalla stret- 
ta unione del re di Spagna con l' imperatore. La 
prosperità del commercio austriaco d'Ostenda in- 
gelosiva gl'Inglesi, e il supposto matrimonio del- 
l'Infante poneva in grave sospetto la Francia. 
Portandosi il re britannico a Hannover, ove in- 
tervenne anco il re di Prussia, si stabili fra que- 
sti due monarchi e il re di Francia una stretta 
alleanza, e ne restò segnato il trattato il di 3 di 
settembre. Una lega offensiva e difensiva con 
iscambievole e proporzionalo concorso di forze 
vincolava gl'interessi di queste potenze, impe- 
gnate a sostenere i loro respeltivi possessi e go- 
dimenti attuali di privilegi e prerogative, spe- 
cialmente in genere dt commercio. L'oggetto dì 
questa lega, da durare quindici anni, esprime» 
vasi esser quello di mantenere la pace e 1' equi- 
librio dell'Europa, e di garantire l'osservanza 
del trattato di West fai in e dei consecutivi al me- 
desimo. S' invitarono ad accedere a questa allean- 
za le altre potenze, e particolarmente quelle del 
Corpo germanico, il che dimostrava che fli ave- 
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va in mira principalmente di agire contro l'im- 
peratore, e incorporando nell'unione le Provin- 
ce-Unite, astringerlo a sopprimere la compagnia 
d'Ostenda e mendicare la loro amicizia per con- 
seguire la garanzia dell'ordine di successione 
stabilito fino dal iyi3 nella casa d'Austria. Per 
quanta la partecipazione di questa alleanza fosse 
accompagnata dalle più obbliganti dichiarazioni 
di amicizia e dì pace, conobbesi nondimeno a 
Vienna potere esser questa l'epoca di una revo- 
luzione nel sistema politico d'Europa, e il seme 
di nuova guerra. Al gran duca fu insinuato di non 
lasciarsi sorprendere dai nuovi alleali, e di conti* 
nuare nell' intrapreso metodo della più indiffe- 
rente neutralità. Non trascuravast, dall'altro can- 
to, a Vienna di promovere il matrimonio del prìn- 
cipe Antonio di Parma, e una nuova malattia so- 
pragìunta in Boemia alla gran duchessa faceva 
sperare ai Tedeschi e ai Toscani un felice cam- 
biamento nell'ordine delle cose, per cui si dissi* 
passero e sì rendessero inutili tanti disegni mal 
concepiti e unicamente appoggiati alla forza. Ciò 
però, siccome non ebbe il successo che si desi- 
dera va, non fece che rendere sempre più vigilante 
la corte di Spagna per conseguire col fatto quelle 
sicurezze che non sperava con gli alti e con le 
promesse. 

(1726) Vedeva intanto Giovanni Gastone eoa 
la massima indifferenza e tranquillità i principali 
gabinetti d'Europa applicati a studiare sul caso 
della di lui morte, e per distrarsi dalle malin- 
coniche riflessioni che gli suggerivano tanti ma* 
neggi e trattati, occupavasi dei piaceri propri è 
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di quelli dei sudditi. Appena cessato il lutto per 
Li morte di Cosimo IH, la corte d«' Medici era di- 
venuta la sede del brio, della galanteria ,e le liete 
conversazioni, e i lauti banchetti ne formavano 
il giornaliero esercizio. Le più giovani e brillanti 
gentildonne della città erano intrattenute dalla 
principessa Violante, e il gran duca si compiace- 
va di partecipare della letizia ebe inspiravano 
la vivacità e la bellezza. Propagatisi rapidamente 
nella città i sentimenti della corte, si animarono 
facilmente tulli gli ordini di persone a variar 
costumile sbandila la ruvidezza, la simulazione 
d'ipocrisia, rinacquero il gusto e la magnificen- 
za degli spettacoli, la galanteria, il lusso e l'al- 
legrìa popolare. La reduzione dei Monti avendo 
prodotto l'abolizione della maggior parte delle 
tasse che ferivano l'industria, godeva l'univer- 
sale di avere un principe che sì applicasse a sol- 
levarlo dalle gravezze. L'avversione che Giovan- 
ni Gastone dimostrò subito per i supplizi di mor- 
ie, inspirò nei sudditi dei sentimenti dì umani- 
tà, e risparmiando al pubblico quegli orrendi 
Spettacoli the sotto Cosimo IH lo funestavano con 
tanta frequenza, rallegrò gli animi della nazione 
e risvegliò in essa l'antico carattere d'ilarità. In 
breve parve che lutti i sentimenti dei popoli re- 
stassero maggiormente animati e ricevessero un 
nuovo vigore; le pubbliche feste, ì corsi, le ma- 
scheralure dimostravano un trasporlo straordi- 
nario; risorgeva l' industria, rinasceva il com- 
mercio, e le lettere ritrovarono nella principes- 
sa Violante chi le sollevasse dalla antica oppres- 
sione. Seguitando l'esempio del suo defunto mi- 
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rito, intraprese a proteggere e favorire gl'Inge- 
gni che si distinguevano supra degli altri; tra- 
sportata per la poesia estemporanea , -occupa vasi 
singolarmente dei concetti di alcuni poeti che 
anurie ite va domesticamente alla sua presenza. 
Fra essi primeggiava Bernardino Perfetti, di Sie- 
na, il di cui canlo estemporaneo facea non so- 
lo l'ammirazione della principessa, ma eccitava 

10 stupore in tulli quelli che lo ascoltavano Per 
questo soggetto mosirando essa tutta la parziali- 
tà, ne volle dare le più indubitate riprove allor- 
ché ne! i 7 determinò di portarsi a Roma. Sch- 
iene prendesse ti carattere d'incognito e usasse 

11 nome dì Contessa di Pitigliano, volle il papa 
Benedetto Sin che si praticasse con la medesima 
l'istes50 trattamento fatto nel 1700 a Cosimo HI. 
Visitata da tulio il collegio e servita daLcardi- 
nale Lorenza Corsini, che poi fu papa, riscosse 
gli applausi d'i tutla Roma, e le sue conversazio- 
ni aperte a tutta la nobiltà fecero risaltare i di 
lei talenti, la magnificenza e il buon guslo. In 
esse brillando principalmente il Perfetti con il 
canto estemporaneo, si meritò in progresso l'o- 
nore della corona d'alloro nel Campidoglio, che 
dopo il Petrarca era stato desiderato da molli, 
ma non mai conseguito da alcuno. Questa cere- 
monia fu eseguita li i3 maggio 1734 con tutta 
la pompa e con quella magnificenza che conve- 
niva alla principessa Violante, arbitra dell'era- 
rio non meno che del cuore di Giovanni Gasto- 
ne. Il genio di questa principessa si eslese anco- 
ra fra i particolari, e s' introdusse fra h nobiltà 
il far prova del proprio spirito nelle commedie 
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all'improvviso che recilavansi nelle villeggìalu* 
re, e alle quali non sdegnava d'intervenire Pi» 
elesso gran duca perche davano motivo a nuovi 
intrattenimenti dì balli, di cene e altri piacevoli 
passatempi. Il gran duca, prima negletto e poco 
apprezzato, divenne l'oggetto dell'amore dei po- 
poli, e l'estinzione delta casa Medici cominciò 
ad apprendersi ìn Toscana per una grave cala- 
mità. I vecchi Aristarchi condannavano la sover- 
chia libertà dei costumi come una si radi aperta 
alla corruttela; Io riprendevano della parzialità 
che mostrava per quello stuolo di giovani sco- 
stumati che Io circondavano, i quali il pubblico 
denominava Ruspanti <■), e Io qualificavano co- 
me promotore del più stravaganti eccessi di de- 
pravazione. 

Qualunque si fossero le inclinazioni di questo 
principe, egli però seppe distinguere il lavore 
dalla giustizia , a cui volle che fossero sempre 
soggetti tulli quelli che godevano della domesti- 
ca sua confidenza. Avendo confidato il governo 
intieramente ai ministri, la legge operava diret- 
tamente, e non si dava luogo all'arbìtrio, tanto, 
frequente nei passato governo; ricorrevasi al 
prìncipe per le grazie, ed egli, come che incli- 
nato alla clemenza più che alla severità, si mo- 
strava facilissimo nel concederle. Guadagnato in 
tal guisa l'amore dei sudditi, si meritò ancora la 
stima al di fuori, e l'imperatore Carlo IV e i dì 
lui ministri non toccano che ammirare il vigore 

(I) I Ruspatili erano cast delti dal ruspo, moneta con cai 
etano effe I li i amen te pagati ogni ini li maria. 
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con cui avea sapulo resistere alle insinuazioni e 
alle minacce degli .^pagnuoli e dei mediatori per 
non enlrare in trattalo col successore, conserva- 
re la sua sovranità Ubera, e allontanare dallo 
Slato qualunque molestia. Questo contegno, che 
molti attribuivano a naturale indolenza ed osti- 
nazione, e che procedeva dalla massima stabili- 
la di non volere essere inquietalo menlfe vives- 
se, nè enlrare in veruno impegno, fu poi giudi- 
calo da tutti il più conveniente alle sue circo- 
stanze, perchè Io poneva in grado di profittare 
degli avvenimenti the già facca prevedere il trat- 
talo d'i Hannover. Pareva ormai disciolta la qua- 
druplice alleanza , e l'Europa tutta era in fer- 
mento per formare nuovi piani d'equilibrio fra 
le potenze. La successione dell'Infante don Carlo 
non era più il principale oggello dell'applica- 
zione dei gabinetti, poiché gli Olandesi, allar- 
mati dai fidici progressi della compagnia disten- 
da, e gl'Inglesi, commossi dalla prelesa restitu- 
zione di Maone e di Gibilterra, pensavano ai mez- 
zi dì prevenire gli effetti della stretta unione di 
Carlo VI con Filippo V. L'accessione degli Siali 
Generali al trattato d'Hannover dovea esser la 
crise che decidesse del sistema politico, e perciò 
all'Aia si rivolsero tutti i negoziati ad oggetto 
di persuadere o dissuadere questa accessione. 
Una serie voluminosa di memorie, di repliche e 
di deliberazioni occupò l'ingegno e la penna di 
quei ministri, mentre procura vasi dai respettivi 
partiti di guadagnarsi degli aderenti. Non si par- 
lava che della ferma risoluzione di tutte le corti 
per conservare la pace, ma da ogni parte si pre- 
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parava la guerra. Questo sconvolgimento facea 
sperare al gran duca un nuovo piano di succes- 
sione più giusto e più conveniente di quello di 
Londr.1,0 almeno un ritardo nella esecuzione 
del medesimo. Non si stancava però Ripperda di 
pressare l'imperatore affinchè astringesse il gran 
duca n ricevere l'Infante, e questo distante de- 
siderili flella corte di Spagna faceva temere che 
la forza contro la Toscana dovesse essere final- 
mente il prezzo della reconciliazione del re Cat- 
tolico con le altre potenze. La caduta di Ripper- 
da dal ministero di Spagna e la dimissione del 
duca di Rorbone da quello di Francia allonta- 
narono per qualche tempo questi timori, e lascia- 
rono il gran duca tranquillo spettatore dell'uni- 
versale sconvolgimento. Gli alleati di Vienna e 
quelli di Hannover ingrossavano i loro parliti con 
fare accedere le corti della Germania e del Set- 
tentrione ai loro respettivi trattati. 1 punti prin- 
cipali delle controversie si erano ridotti alla re- 
stituzione di Gibilterra, al commercio d'Ostenda 
e alle pretensioni del duca d'Hotslein sopra il 
ducato di Sleswick. Il fermento animava gli spi- 
riti, e l'animosità produsse facilmente le ostilità, le 
quali ebbero principio tra gli Spagnuoli e gl'In- 
glesi. 

(1737) Mentre intanto s'intraprendeva in Ispa- 
gna l'assedio di Gibilterra, e gl'Inglesi blocca- 
vano Portobello, i ministri delle due alleanze oc- 
cupavano nei progetti di pacificazione. La Fran- 
cia e l'Olanda procuravano di raffrenare lo spi- 
rito ardente della nazione inglese, desiderosa dì 
guerra, e la corte di Vienna non trascurava di 
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rimovere insensibilmente la Spagna dagli impe- 
gni già presi, e disporta ad ascoltare le proposi- 
zioni di pace. In questo ondeggiamento d'inle- 
ressi e di avvenimenti non si trattava però di 
cambiare mila minima parte le disposizioni del 
trattalo di Londra, e il nuovo ambasciatore di 
Spagna a Vienna duca di Bournonvitle non de- 
sisteva dal dare gl'impulsi ì più stimolanti per 
indurre il gran duca a entrare in trattalo con Fi- 
lippo V, La morte di Francesco Farnese, duca di 
Panna, accaduta li 36 di febbraio, fece nascere 
qualche speranza di mutazione nell'ordine delle 
cose. Era saccesso in quegli Stati il principe An- 
tonio, di lui fratello, in eia di quarantott'anni; 
la poca intelligenza che teneva col duca, e gl'in- 
trighi dei ministri di Spagna aveano fino a quel 
tempo frastornato il di luì matrimonio; ma le at- 
tuali circostanze, la di lui poca dipendenza per 
gli Spagnuoli, e gl'impulsi degli alleali di Han- 
nover faceano comprendere che non avrebbe tar- 
dato ad eleggersi in isposa una principessa. Per 
quanto il temperamento di questo principe e la 
di lui corpulenza non dessero luogo a concepire 
sicure speranze di prole, nondimeno, non es- 
sendo il caso impossibile, già sì formavano delle 
congetture sopra gli avvenimenti futuri, e si pre- 
vedevano nuove guerre tra la casa d'Austria e ls 
Spagna. Sostenevasi a Madrid che, sopravenendò 
al Farnese dei figli, non avrebbero avuto verutt 
diritto sopra il granducato, il quale dopo la mor- 
te di Giovanni Gastone senza prole maschile ve-* 
niva dal trattato di Londra assicuralo senza con- 
traddizione all'Infante. Non cosi ragionavamo 
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gli alleali di .Hannover, i quali, facendo prece- 
dere t diritti del sangue a qualunque trattalo, 
giudicavano che i maschi di casa Farnese avreb- 
bero dovuto per giustizia escluder l'Infante dalla 
Successione de' Medici. Questo dubbio duvea de- 
cidersi dall' evento e dai successi della guerra, 
cbe sempre più appariva imminente. Faceansi in 
Alsazia e in Fiandra strepitosi preparaliyì tanto 
dalla parte dell' imperatore che dalla Francia, 
minacci,! vasi I 1 assedio di Lussemburgo, e ciascu- 
no credeva ormai inevitabile una generale rottu- 
ra. Si proposero nel tempo istesso delle condi- 
zioni di pace, e prestandovi orecchio la corte di 
Vienna, dopo lunghe e mature discussioni dei 
progetti, sì segnarono fra l'imperatore e gli al- 
leati d'Hannover in Parigi li 3i di maggio i pre- 
liminari per devenire allo stabilimento di un 
trattato di pace più permanente e proporzionato 
agl'interessi dì tutti. Portavano essi in sostanza 
la sospensione per sette anni della compagnia 
d'Ostenda, la confermazione dei trattati di Utrecht, 
dì Baden, di Londra e d'altre convenzioni fatte 
avanti Vanno 1725, e l'esame delle innovazioni 

5 esteriori da farsi in un Congresso; la cessazione 
elle ostilità, il richiamo delle flotte, il termine 
di quattro mesi per aprire il Congresso in Aqui- 
Sgrana, e il regolamento del ceremoniale e del- 
l'equipaggio per i plenipotenziari delle corone. 
La corte di Spagna, non trovando questi preli- 
minari adequati al proprio interesse e alla di- 
gnità di Filippo V, interpose delle difficoltà, le 
quali, non essendo sostenute dai ministri impe- 
riali, sparsero dei semi di diffidenza fra le dna 
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corti, e diedero luogoa tratiaredireltamente que- 
ste pendenze con gli alleali di Hannover. 

Proseguiva nondimeno l'imperatore Carlo VI 
nella osservanza degli iuinee-ni cnnlr.-iiii *. nm . 



degli impegni contratti, e prò 
moveva con lutto il vigore la pace. L'ambascia- 
lore.duca di Buurnonville rinforzava a Vienna le 
sue premure affinchè l'imperatore interponesse 
la sua autorità col gran duca e lo pressasse ad 
ascoltare le proposizioni del re Filippo, e con- 
descendere a una convenzione di fauiiolia La se- 
gnatura dei preliminari e l'imminente apertura 
di un Congresso parevano opportune per deter- 
minare una volta un punto tanto discusso, tanto 
più che quando fossero riuniti in un sol trattato 
gì interessi delle due alleanze, la pertinacia non 
avrebbe prodotto altro effetto che di attirare so 



f 



, Lu ^ tl „ U i a [u[are so . 

pra .1 gran ducalo la forza. Si promettevano al- 
1 «lettrice lutle le convenienze e prerogative con- 
ciliabili con i Imitati, e si Faceva sperare ai po- 
poli di Toscana tulli nuei comodi e vantaggi che 
la Spagna p„ò accordare alle nazioni più amiche. 
Carlo VI, sempre alieno dal minacciare la forza, 
non potè denegare gli uffici i più premurosi, ed 
in conseguenza fu insinualo a Giovanni Gastone 
di valersi della opportunità e di profitti 



ho 



ione disposizioni della corte di Spae- 

■nr^r» 1„ ' • . . r . 6 



profittare delle 
i per as- 



sicurare le sue convenienze e la quiete dei sud. 
diti. Il ritegno fin allora mostralo dalle potenze 
garanti del imitalo di Londra per devenire aper- 
tamente alla forza, incoraggi,, sempre più il 
gran duca a persistere nella negativa di aderire 
"1 medesimo, ed in conseguenza, riepilogando 
le antiche ragioni di coscienza e d'onore che 
GiiLozzi, T. fll. U 
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l'obbligavano a tener salda la sua libertà, repli- 
cò di non potere ammettere vcrun trattato senza 
i preliminari della indipendenza del dominio fio- 
rentino, della validità dell'alto del senato, e del- 
la esclusione delle guarnigioni. La lusinga dì gua- 
dagna tempo per stendere dal caso qualche cam- 
biamento più favorevole lo facea trascurare qua- 
lunque riguardo d'irritare la Spagna; dall'aspet- 
to politico delle corti di Europa ritraeva la più 
certa speranza di una mutazione, e mentre avea 
veduto vacillare tanti trattati, non sapea persua- 
dersi clic quello di Londra non dovesse crollare. 
Determinò pertanto dì profittare del nuovo Con- 
gresso per riprodurre le solile rimostranze con- 
tro i torti inferiti dal trattato di Londra alla To- 
scana e allacasa Medici, e si prepararono nuove 
memorie per dimostrare l'insussistenza dei di- 
ritti dell'Impero sul dominio di Firenze, la vali- 
dità dell' atto del senato e gli arti fini risi negoziali 
della corte di Vienna per acquistare un diritto 
che non aveva, e che avrebbe potuto condurla 
al possesso di quasi tutta l'Italia. Fu creduto op- 
portuno che, senza dispiacere all'imperatore, si 
collocasse tutta la fiducia nel cardinale di Fleti - 
ry, il quale, dopo essere slato educa(ore di Lui- 
gi XV, era divenuto suo principale ministro, «<l 
acquiatavasi nell'Europa opinione di prubità, mo- 
derazione e inclinazione alla quiete. Egli aveva 
già promesso di fare le parti di avvocato della 
casa Medici, e di essere il mediatore tra Filip- 
po V e Giovanni Gastone, e la reconciliazione che 
ti trattava tra la Francia e la Spagna dava luogo 
a sperare tutto il successo; e quando anche que- 



ligitized by Google 



CAPITOLO QUINTO 211 
alo impegno del cardinale non avesse prodotto 
gli effetti che si desideravano, reputavasi almeno 
valevole a prevenire gli alleati d'Hannover per 
non consentire alla violenza, e trattenere la Spa- 
gna e l'imperatore dal concertare delle nuove 
risoluzioni. Qualunque ritardo reputavasi sem- 
pre proficuo, poiché dal tempo più che dagli al- 
iti riflessi speratasi il cambiamento e una più 
conveniente disposizione. 

(1728) Una leggiera infermili sopragiunta al 
gran duca, e che dal padre Àscanio, ministro di 
Spagna, e dal conte Caimo, inviato dell'impera- 
tore, era stata artifizìosamenle qualificata come 
mortale, risvegliò tutta l'attenzione delle due 
corti , e accelerò le opportune disposizioni per il 
caso della vacanza. L' imperatore, stimolalo dal- 
l'ambasciatore di Spagna, inviò al suo ministro 
in Firenze un decreto imperiale, per cui s'inti- 
mava sovranamente ai popoli di Toscana di rico- 
noscere per loro sovrano l'infante don Carlo im- 
mediatamente dopo la morte di Giovanni Gasto- 
ne. Il ministro lo vociferò e ne sparse impruden- 
temente le copie, e ciò diede occasione al gran 
duca di reclamare altamente perchè contro ogni 
buona legge si disturbasse il suo governo in tal 
guisa, e si tentasse la fedeltà dei suoi sudditi; 
egli fece conoscere che il caso non era imminen- 
te, perchè, mostrandosi al pubblico, e interve- 
nendo agli spettacoli e ai divertimenti della cit- 
tà, fu riconosciuto universalmente che la di lui 
sanità prometteva ancora molti anni di vita. Non- 
dimeno, siccome l'apertura del Congresso, di- 
segnato non più ad Aquisgrana, ma nuovamente 
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a'Cambray, incalzava la corte dì Spagna a sta- 
bilire la successione dell'Infante per non esporla 
in quella assemblea a nuovi esami e restrizioni 
degli alleati di Hannover, il duca dì Bournonville 
obbligò la corte imperiale a novamente interporsi 
con Giovanni Gastone e far uso dì tutta la sua 
autorità e delle minacele per indurlo a qualche 
trattato. Le più larghe promesse e le più dolci 
lusinghe si fecero precedere alla comminazione 
delle guarnigioni, e il conte di Zinzendorft di- 
chiarò al marchese Bartolomei che l'imperatore 
non poteva recedere dagli impegni contratti con 
la corte di Spagna; e perchè si prevedeva la re- 
pugnanza del gran duca di procedere a verun 
attu di approvazione dei precedenti trattati, si 
tentò d'introdurre i negoziati direttamente col- 
l' elettrice. Fermi i preliminari dell' indipenden- 
za del dominio di Firenze e della validità dell'at- 
to del senato, si fecero per parte del gran duca 
-e della sorella delle repliche significanti il ri- 
spetto per le due corti e la buona disposizione 
per devenire a un trattato; ma il gran duca fece 
comprendere di non potere in modo alcuno re- 
cedere da queste condizioni, e che sperava dalla 
giustizia dei principi di non esser violentato ad 
agire contro la propria coscienza ed onore. Que- 
sto negoziato fu maneggiato per la parte di Gio- 
vanni Gastone cón tante cautele e con tanta len- 
. - tezza, che, conoscendo ormai il duca di fiourno- 
ville non aversi a Firenze altra mira che di elu- 
dere tutte le proposizioni e di temporeggiare per 
profittare del caso, vinto dall'impazienza, dichia- 
rò che la sua corte avrebbe preso misure più. forti 
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per vìncere una renitenza così ostinata ed irra- 
gionevole. Impegnato il conte di Zinzendorff a 
promovere questo trattalo affinchè non si deve- 
nisse alla introduzione delle guarnigioni stabilita 
dal trattato di Londra, offerì all'elettrice il go- 
verno assoluto della Toscana, garantito da una 
lettera del re Filippo, in cui le fosse promesso 
che, durante la di lei vita, l'Infante don Cariò 
non si sarebbe ingerito in veruno affare del gran 
ducato; ma questo progetto non fu bastante per 
lusingare la corte di Firenze, poiché fu replicato 
al conte che dall'esempio della lettera d'i Franc- 
fort poteva dedursi quanto poco avessero di valore 
simili documenti. Non disapprovava però interna- 
mente la corte di Vienna questa repugnanza dèi 
granduca di concordare con la Spagna, ed i se- 
gni che già ne manifestava incoraggivano il mi- 
nistero di Firenze a deviare da qualunqu« pro- 

Sosizione. Ciò non ostante l'imperatore, per sod- 
isfare ai trattali, munì l' ambasciatore di Spa- 
gna degli alti necessari per l'esecuzione del pos- 
sesso a favore dell'Infante. Consistevano essi in 
un diploma diretto all'Infante medesimo per dar- 
gli la facoltà del possesso e di esigere il giura- 
mento di fedeltà; un rescritto all'elettrice per di- 
chiarar nullo ed invalido l'atto del senato, ed 
esortarla a desistere dalle sue pretensioni; un 
mandatum adsubdttos, diretto al senato, magistra- 
ture, ordini e popolo di Firenze per riconosce- 
re l'Infante alla morte di Giovanni Gastone con' 
la cassazione dell'atto del 1 7 1 3 ; e finalmente 
una plenipotenza al conte Borromeo per mettere 
in possesso l'Infante e valersi delle armi in caso 
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di resistenza. Con queste disposizioni s'incammi- 
narono al Congresso il ministro dell' imperatore 
e quello del ré di Spagna. 

CAPÌTOLO VI. 

SOMMARIO 

L'opposizione degli alleali d'Hannover accresce gl'impulsi al- 
l' imperatore e alla Spagna per pressare il gran duca ad ac- 
comodarti. Gl'invincibili ostuculi che ti s* incontrino fan- 
no mutar sentimenti allo Spagna, la quale con un Irai la la 
concluso a Siviglia è garantita dogli alleati d 1 Hannover delta 
pronta inlroduiione di seimila Spago noli negli Stati desti- 
nati all' Infante. Si fanno dagli alleali di Siviglia le intima* 
liorii al gran .luca; l'imperatore vi si nppune, Giovanni 
Gastone si deslrrggia , e procura di combinare con I' una e 
con l'altra potenza. 

I gagliardi impulsi con i quali la corte di Spa- 
gna slimolava per ogni parte il gran duca per 
indurlo a un trattato, la voce che si allestissero 
in Lombardia diecimila uomini per accostarsi al- 
le frontiere della Toscana, le imprudenti e or- 
gogliose minaccìe che il frate Ascanio e il conte 
Calmo faceano in Firenze di desolazione e di stra- 
gi non poterono rimoverlo dalle massime già sta- 
tulile. li marchese d'i Monteleone, plenipotenzia- 
rio del re Filippo presso i principi il eli' I lidi a, affi- 
dato all' antica confidenza the avea tenulo con Co- 
simo Ut, si faceva sicuro di riescil e nell'impresa 
e BUpcrarein tal guisa alla coite il duca di Bour- 
uonville, suo emulo. Giunto a Firenze ed accolto 
con ogni dimostrazione d' onore, non potè fargu- 
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slare le sue proposizioni ai ministri di Giovanni 
Gastone, e trovò in essi una resistenza. invincibi- 
le per ammettere qualsivoglia tralluto senza es- 
sere sicuri di salvare la libertà di Firenze e la 
validità dell' alto del senato. E siccome il duca di 
Bournonville, partendo da Vienna, avea già di- 
chiarato di voler fare istanza al Congresso della 
introduzione delle guarnigioni a norma del trat- 
tato di Londra, così il gran duca credè opportu- 
no di far uso delle buone disposizioni del cardi- 
nale di Fleury per impedire qualche precipitosa 
risoluzione. Fu perciò prevenuto questo ministro 
delle massime e dei sentimenti di Giovanni Ga- 
stone, e fu n.m meno convinto che nel regolare 
la successione di Toscana la corte di Vienna ec- 
cedeva i trattati con acquistare dei diritti preven- 
tivi e immaturi , e quella di Spagna esercitava una 
falsa politica con sottomettere l'Infante e il pae- 
se ad una schiavitù troppo pregiudicevole all'u- 
no ed all'altro. Si esagerò la violenza delle espres- 
sioni e delle disposizioni contenute nei diplomi 
emanali per il possesso, e dimostrandosi che i 
dìruti dell'Impero erano eventuali quanto le in- 
vestiture, non poteasi esercitare dall'imperatore 
sopra i popoli di Toscana vernn alto giurisdizio- 
nale prima della vacanza. Non potersi dubitare 
che le mire di Carlo Vi tendevano a spogliar l'In- 
fanle delle principali prerogative della sovrani- 
tà, poiché troppo chiaro appariva che il manda- 
tomi ad subititi)! lo costituiva il primo fra i sudditi 
Comprovava facilmente tutti quest'i sospetti 1 in- 
digesta mole di un libro diviso in due grossi vo- 
lumi in foglio, intitolato liVoriiiW/e//" vera libertà 



216 LIBRO NONO 

fiorentina, stampato in Milano da un certo Spa- 
naglieli, in cui, aggruppandosi il falso col vero, 
e interpretandosi stortamente ì fatti istorici delia- 
città di Firenze e della casa Medici, si adombra* 
va la libertà del dominio fiorentino, e gli si oscu- 
ravano tutte le prerogative. 11 sapersi cbe l'autore 
n'era stato largamente rimunerato e destinalo a 
scrivere altre opere, e specialmente la vita del 
regnante imperatore Carlo VI, provava bastante- 
niente quanto quella corte fosse attaccata al si* 
stema di render precaria e totalmente soggetta 
all'Impero la sovranità di Toscana. Questi prin- 
cìpi, così repugnanti al proprio decoro e al bene 
dei popoli, dichiarò Giovanni Gastone esser l'u- 
nica causa della renitenza mostrala per conveni- 
re con gli Spagnuoli, totalmente ligi della corte 
dì Vienna, e credeva con questo metodo d'aver 
procurato il proprio interesse non meno che quel- 
lo del successore. E qualora la corte di Francia 
avesse potuto illuminare sopra di ciò quella di 
Madrid, e ridurla a princìpi più conformi alla 
reciproca convenienza e all'interesse comune, 
egli si dichiarava, pronto a prendere di concerta 
quelle risoluzioni che potessero più contribuire 
alla sicurezza della successione e alla scambievole 
soddisfazione. L'abate Giulio Franchini, residen- 
te alla corte di Francia, fu munito di plenipov 
tenza per introdurre su questo piede un trattato, 
e per comparire al Congresso nel caso però che 
così richiedessero i plenipotenziari. :> ffjfc 

Queste riflessioni della corte di Toscana con- 
vinsero il ministero francese della necessità di far 
argine al predominio dell'imperatore in Italia, « 
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di moderare, per quanto fosse possìbile, le di- 
sposizioni dell'articolo 5.° del trattato di Londra, 
Anco l'ambasciatore britannico Walpote deplorò 
l' acci eca mento dei ministri spagnuoli nel sot- 
tomettere totalmente all'imperatore l' Infante don 
Carlo, e rilevò che qualora s'inducesse il gran 
duca a prendere qualche temperamento sopra 
la successione dell'elettrice, la sua corte avreb- 
be appoggiato i diritti e la libertà del paese , e ri- 
dotto la Spagna a ricevere la successione di To- 
scana dalle mani della Francia e dell' Inghilterra 
in una forma più convenevole. Non meno insu- 
perabile però sembrava al cardinale di Fleury il 
punto delle guarnigioni appoggialo ai trattati, e 
voluto espressamente dalla regina, che poco ap- 
pagavasi degli atti, del le deliberazioni e delle pro- 
messe. Un trattato segreto segnato in Madrid tra. 
la Francia e la Spagna li 7 marzo 1731 portava 
all'articolo 4-" l'obbligazione della corte di Fran- 
cia di non opporsi al la istanza che le guarnigioni 
da introdursi fossero spagnuole piuttosto che 
svìzzere, e di procurare chele altre potenze egual- 
mente v: consentissero. Un altro trattalo segreto 
Segnata a Madrid li i3 giugno dell'isiesso anno 
conia Francia e con l'Inghilterra conteneva il con- 
senso espresso di dette potenze garanti nel trat- 
tato di Londra per modificarne le disposizio- 
ni t 1 ), e per introdurre in Toscana le guarnigio- 

(1) Articolo acconcio separalo. Benché l'orticolo die riguar- 
da rinfrud.i7.ione delli Siali di Toscana, Punii,) e Piocema aia 
italo regolalo dai (rullali di Londra in visla di mrgtio assicu- 
rare a uno dti lì^ii dulia regina di Spagna il dirillo di «acce- 
dere a tutti i delti Stali, lapurimendo tulle le varie pretensioni 
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n i spagnuole.Non è dubbio che, camminando sul 

f>tede di questi trattali, non si rendeva impossibÌ< 
e di moderare l'odioso vincolo della feudalità, ed 
accordare all'elettrice qualche prerogativa che 
conciliasse le sue pretensioni cou i diritti dell'In.' 
fante don Carlo. Soddisfatto il gran duca su que- 
sti due punti, l'introduzione delle guarnigioni 
spagnuole o non sarebbe slata gravosa, o forse 
l'istesso Giovanni Gastone l'avrebbe desiderata 
per garantire l'effettuazione delle convenzioni che 
avesse fatle col re Filippo. In conseguenza di ciò 
il cardinale di Fleury e il signore di Chauvelin 
concorsero a trattare col gran duca con princìpi 

Fiù uniformi per salvare la libertà del paese e 
alto del senato, ma suggerirono però al gran 
duca di proporre un piano dì successione che 

{presentasse alla Spagna qualche allettativo, che 
a lusingasse più delle promesse e dei diplomi 

che fonerò potute insorgere in questa occasione, e che il scre- 
nissimo re di Spagna abbia acceduto senza riserva ai detti trat- 
tali di Londra, Sua Maestà britannico e Sua Maestà Cristiania- 
rima non solamente non si opporranno alle modificazioni die 
potranno «aere fatte su questo articolo olle litanie del re di 
Spagna al congresso di Camnral, ma faranno ancora agire t 
loro plenipotenziari con le i situi e mire, di concerto con quelli 
eli Suo Maestà cattolica, e promettono di garonlhe l'esecuzione 
ài tulio ciò che sarà stipulato con essa su questo proposito. 

Articolo terzo separato. Le dette Maestà britannica e cristia- 
nissima promettono e s'obbligano d'ottenere dalle potenze che 
fono concorse ai trattali di Londra, che noo saranno introdotte 

Krnigioni straniere nelle piazze della Slati di Tosoana e di 
ma , non ostante la stipulazione fatta a questo effetto dai 
detti trattali, e che non si opporranno a qualunque passo che 
il serenissimo re di Spagna giudicherà a proposito di muovere 
presso le islesse potente per impegnarle a consentire che vi 
siano introdotte le guarnigioni spagnuole. ■ •■ 
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.imperiali. Rifletlevasi che qualora si fosse stabili- 
ta fra le due corti una convenzione che abbrac- 
ciasse i loro comuni interessi, essendo essa ap- 
poggiata alla garanzia degli alleati dì Hannover, 
non vi era da temere che l'imperatore potesse 
opporsi ad una lega cosi potente e che gli era 
tanto superiore di forze; ma troppo difficile pa- 
reva il ridurre a questi sentimenti l'ambasciatore 
spagnuulo, il quale, irritalo contro il gran duca 
per non aver variato mai le sue repliche, era già 
risoluto di fare agli alleati d'Hannover l'istanza 
formale delle guarnigioni a norma dei trattati 
del 1731, e ricusava di più prestare orecchio 
alle pratiche con la casa Medici, se non si stabi- 
liva per preliminare il pronto ricevimento del- 
l 1 Infante in Toscana. 0 l'Infante, o le guarnigioni 
diceva egli essere ormai inevitabili, e declamava 
cóntro la politica della casa Medici, che qualifi- 
cava per falsa e tendente alla rovina della To- 
scana. Dall'altro canto il cardinale di Fleury fa- 
ceva rifk'ltere che se il gran duca e i suoi sud- 
diti si fossero ostinati a resistere all'introduzio- 
ne dell'Infante e delle guarnigioni, e che in con- 
seguenza fosse slato necessario il violentarli, que- 
sto nuovo genere di guerra, che essi con ragio- 
ne avrebbero denominato assassinio, irritando 
tutta l'Europa, avrebbe oscurato la giuria delle 
potenze autrici di esso; non cadere in dubbio che 
qualunque anticipazione dovesse reputarsi ingiu- 
sta, immatura e contraria ai trattati, ed in con- 
seguenza senza il consenso dell'attuate possesso- 
re non doversi intraprendere su quello Stalo- Era- 
Ilo noti i disegni della Spagna d'inviare in Italia 
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l'Infante e tenerlo in luogo prossimo alle frontie- 
re delta Toscana per prenderne opportunamente 
ìl possesso, e già sapevasi che il duca di Mode- 
na si era offerto di riceverlo appresso di sè. Tali 
incongruenze, dimostrate saviamente dal cardi- 
nale, convinsero finalmente il duca di Bournoo- 
vìlle della necessità di attendere da Giovanni Ga- 
stone la precisa dichiarazione delle sue inten- 
zioni. 

Premesso l'articolo di assicurare all'elettrice 
la pacifica successione a forma dell'alto del se* 
nato, e di liberare il dominio di Firenze dal gio- 
go della feudalità disegnato dalle investiture even- 
tuali e dai tanti diplomi emanati dalla corte ce- 
sarea, propose il gran duca che, reso in tal gui- 
sa lo Stato più degno di un Infante dì Spagna, 
avrebbe preso di concerto le opportune misure 
per indurlo legittimamente al possesso. Il senato 
avrebbe fatto un nuovo atto per farlo succedere 
all' elettrice è acclamarlo daì popoli,, i coman- 
danti delle milizie e delle fortezze avrebbero giu- 
rato di riconoscerlo per dopo di essa, e queste 
sicurezze dimostravasi esser più. valide e più le- 
gittime di una guarnigione. Dandosi il caso che 
l'elettrice sopravivesse al gran duca e godesse 

Sa ti fi cam e ii te dei suoi diritti, si dimostrava essa 
isposta a ricevere in Toscana l'Infante con la- 
sciargli in libera sovranità lo Stato di Siena con 
le sue appartenenze, perchè il riceverlo vivente 
il gran duca, oltre ad esser contrario ai trattati, 
reputavasi di grave perìcolo per cimentare il gran 
ducato a una guerra. Una convenzione di famiglia 
con l'elettrice avrebbe potuto assicurare all'In- 
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ialite l'intiero possesso degli allodiali e della ric- 
ca suppelle'.lite della casa Medici, e le altre reci- 
proche convenienze che si fossero giudicate op- 
portune. Su questo piede offerivasì di concordare 
speditamente e con piena soddisfazione del gran 
duca e dei popoli, senza il consenso dei quali fa- 
cessi comprendere al cardinale che non potea 
procurarsi il vero vantaggio e la quiete del suc- 
cessore. Questo progetto, discostandosi troppo 
dalle disposizioni del trattato di Londra, non 
■credè il cardinale che dovesse discutersi al Con- 
gresso nelle conferenze, ma trattarsi tra corte e 
corte. Erasi il Congresso adunato non altrimenti 
a Cambra y, ma a Soissons, in situazione più co- 
moda al cardinale, il quale doveva avervi la prin- 
cipale influenza. Dopo il trattato del Pardo, che 
conteneva la formale accessione della Spagna ai 

{ireliminari , s' incominciarono a Soissons con ca- 
ore le conferenze fra i plenipotenziari , ma il re- 
golamento delta successione di Toscana non vi 
fu proposto, perchè credevasiche avrebbe appor- 
talo maggiori ostacoli alla conclusione della pa- 
ce. Tutti i minislri intervenuti al Congresso si 
trovarono concordi nel desiderio di accelerarne 
l'ultimazione, e prevedendo che l' interpetra- 
zione di tanti trattali e la conciliazione di tanti 
interessi cosliliscordanti fra loro avrebbe pro- 
dotto inviluppi e lunghezze, formarono un pro- 
getto di pace provvisionale che sospendesse la 
gtferra e desse luogo a ciascuno di accomodarsi 
pacificamente con gli altri. L'affare delle succes- 
sioni era stato escluso da questo progetto perchè 
»ón ne imbarazzasse l' accettazione, ma il dn»a 
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di Bournonville dichiarì» di non poter convenire 
sull'altre pendenze se prima non avesse ricevuto 
sAddis fazione per questa. In conseguenza di ciò 
passò alla formale domanda delle guarnigioni 
spagnuole a forma dei trattali del 1721, la qua- 
le sebbene imbarazzasse il ministro imperiale e 
non piacesse ai plenipotenziari d'Inghilterra e 
di Francia, nondimeno, per non troncare le stra- 
de all'incamminamenlo della pace, non si deven- 
ue a manifesta contraddizione, e il plenipotenzia- 
rio spagnuolo fu lasciato in una tal quale spe- 
ranza di conseguire la soddisfazione che doman- 
dava. 11 cardinale di Fleury fece uso di tutta la 
sua dolcezza e soavi maniere per renderlo più 
docile, ma egli allegava gl'impegni dei trattati, 
l'ostinazione del gran duca, e una apparente 
condiscendenza del ministro imperiale. Il proget- 
to di Giovanni Gastone era reputato incongruen- 
te, conlrario alla dignità e agli interessi della 
corte dì Spagna, e contraddittorio a tutti i trat- 
tati. La regina, stancata dal traccheggìamenlo 
dei Fiorentini, non ammetteva altre cautele nè 

faranzie che la forza medesima. La Francia 0 
Inghilterra .vincolate dagli impegni precedenti , 
non potevano opporsi scopertamente, e la corte 
di Vienna non voleva essa sola l'odiosità della 
resistenza per attirarsi contro le forze di tutti. In 
questo contralto il gran duca persisteva costan- 
ti mrn te nelle sue massime, mentre anco il duca 
di Parma dichiarava egualmente di non voler 
guarnigioni. Non oredevasi in Italia che Ja corte 
di Vienna potesse mai consentire solennemente 
alle guarnigioni spagnuole, punto che tanto tn- 
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teressavp la sicurezza dei suoi possessi , e Giovan- 
ni Gastone lusinga vasi di ricevere da questa pen- 
denza tutto il comodo e l'occasione di temporeg- 
giare. Ma intanto il duca di Bournonville era in- 
calzato per portare a Madrid le precise e finali 
proposizioni dei plenipotenziari, i quali, dopo 
molte-e intralciate discussioni della furza dei 
trattati e dei respeltivi impegni delle loro coro- 
ne, convennero in Fontainebleau di aggiungere 
al progetto due articoli ('). In essi, qualora la 
Spagna avesse accettato le altre proposizioni, l'im- 
peratore, la Francia e l'Inghilterra si obbligava- 
no di passare col gran duca i più validi ed i più. 
convenevoli uffici affinchè riconoscesse l' Infante 

{[J Articolo l. D Benché nel (ridalo della quadruplice al- 
Iranaa sia slata regolalo lullo ciò che riguarda la successione! 
delti Siali di Toscana e di Parma a flivore del serenìssimo in- 
filile don Carlo, S. M. imperiale, S. M. cristianissima e S. M. 
britannica confermano e ratificano tulio eia che è stato stabi- 
lito in dello trattato per la della successione, e s'obbligano dì 
buoni fede di passare tulli i buoni uffici, n di fare tutte le 
islan7e al gran duca ili Toscana, affinchè cui consenso dell'e- 
l'Urica vedova Palaiiiu, sua sorella, dichiari per suo imnie- 
'linln successore, in mancanza di maschi, il detto serenissimo 
infante don Carlo, e che prenda le misure le più accertate a 
le più pronte con In Spagna per assicurargli la della successio- 
ne; e 1* islesso sarà praticalo col duca di Parma In mancanza 
di Egli maschi. 

Articolo 2.° Sun Maestà imperlale, S. M, cristianissima e 
Sua Maestà britannica si obbligano, in caso clic, passalo il 
termine di sei mesi, il gran duca di Toscana e 11 duca di Par- 
ma non abbiano concord.tto nella sopradelta forma di assicu- 
rare la successione al serenissimo infante don Carlo, di astrin- 
gerli e d'introdurre le guarnigioni svizzere nelle piazze forti 
di Toscana e di Parma, o in quelle di quello che non consen- 
tirà alla detta successione, nella forma che è stola regolala e di- 
sposta dalla quadruplice alleanza. ■ . .. 
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per suo successore immediata,, e si disponesse a 
riceverlo nei suoi Stati senza guarnigioni, asse- 
gnandogli un termine di sei mesi per prendere 
le sue risoluzioni, dopo il quale Io avrebbero 
forzato a ricevere le guarnigioni svizzere a forma 
del trattato dì Londra. " \ ',..«5 

(1729) Con questo progetto essendo già par- 
tito per la sua corte il plenipotenziario spaguuo- 
Io, non reslava che attendere le finali risoluzio- 
ni della medesima. Nel concertare con gli altri 
ministri queste proposizioni il cardinale di Fleu- 
ry aveva avuto in mira di render servizio a Gio- 
vanni Gastone affinchè non restasse oppresso da 
una repentina violenza, e gli rimanesse sempre 
aperta la strada a poter convenire con la Spagna; 
ma la fermezza di quella regina e il vigore eoa 
cui sosteneva i suoi sentimenti tenevano tutti 
nell'incertezza e faceano temere di nuovi scom- 
pigli. La corte di Francia e quella di Vienna non 
inclinavano punto alla guerra, e il re britannico 
calcolava se, in caso di scompaginamento, più 

§ lì convenisse di aderire all'imperatore o alla 
pagna. Un inviluppo di trattati male orditi e 
poco conformi ai respettivi interessi teneva le 
potenze impegnate sopra certi articoli più per 
punto d'onore, che per inclinazione o vantaggio 
proprio. Ciascuna avrebbe desiderato un prete- 
ilo per rescinderli lutti egualmente e formarne un 
nuovo più conforme alle circostanze; ma manca- 
va un genio' sublime ed intraprendente per vin* 
«ere tutti gli ostacoli. Il cardinale di Fleury, il 
più dispotico fra i ministri e il più autorevole 
nel Congresso, avrebbe potuto profittare delle 
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circostanze della Francia per riescirvi, se le sue 
vedute non fossero stale limitate ed il suo carat- 
tere cori poco disposto alle novità. In questa si- 
tuazione di cose la corte di Spagna, con una ar- 
tificiosa lentezza lenendo sospesi gli animi dì 
tulle le corti, e temporeggi andò per assicurarsi 
dei tesori d'America, gì poneva in grado di ren- 
dere più importante la sua alleanza. Immutabile 
nel punto d'introdurre le guarnigioni spagnuole 
in Toscana e forzare il gran duca a un trattato, 
procurava di attirare nel suo partito la corte bri- 
tannica con la lusinga del tuo commercio e della 
acquiescenza sopra il possesso di Gibilterra. Gua- 
dagnatasi cosi l'Inghilterra, non dubitavasi al- 
trimenti della adesione della Francia, cbe, ne- 
mica di entrare in guerra, non altro studiava cbe 
di bilanciarsi fra l'una e l'altra potenza per te- 
nersi lontana da qualunque impegno. Consegui- 
to l'appoggio degli allenti di Hannover, la supe- 
' riorità delle forze avrebbe ridotto la corte di 
Vienna alla necessità di capitolare con accedere 
all'altre potenze e consentire alle guarnigioni 
spagnuole, ovvero con dichiararsi più precisa- 
mente sopra l'ambito matrimonio dell'Infante 
don Carlo con una arciduchessa. Questo piano di 
politica, adottato con fermezza da quella regina 
ed eseguito con la massima sagacità dal ministro 
Patigno, cominciò subito a trasparire allorché si 
conobbe illanguidita e cadente la stretta unione 
tra la corte di Vienna e quella di Spagna. E mol- 
to più si resero manifesti questi principi di alie- 
nazione quando la corte dì Madrid avanzò a quel- 
le di Francia e d'Inghilterra la formale istanza 
Giudizi, T. FU. ~A<15 




' 226 LIBRO NONO " 

delle guarnigioni spagnuole a tenore dei trattati 
del 1731, accompagnata dalla dichiarazione di 
non voler concordare su gli altri putiti del pro- 
getto senza questo preliminare. Un tal modo di 
agire separatamente pose in maggior diffidenza 
la corte di Vienna , la quale, insistendo che i ne- 
goziati si portassero al Congresso, procurava di 
tenersi unite l'altre potenze per non restar sola 
esposta al risentimento di tutte. La Francia, non 
essendo disposta a rompere con l'imperatore, si 
tenne salda sul punto di compiacere la Spagna 
delle guarnigioni svizzere a forma del trattalo di 
Londra. Gl'Inglesi pressavano per la precedente 
dichiarazione degli altri articoli che interessava- 
no il loro commercio, e tutti insieme reclama- 
vano che l'Europa non poteva persistere a stare 
armata e in istato di diffidenza per fare il corno- 

' do della Spagna, Intanto la corte si occupava in. 
viaggi, si- facevano dei riguardevoli armamenti a 
Cadice, e si spargeva artitizìosamenle la voce che 

• il re di Spagna , trattando di comprare il ducato 
di Massa, avea destinato di spedire quivi l'In- 
fante con seimila uomini di truppa spaglinola. 

Fra tanti timori persisteva nondimeno Giovan- 
ni Gastone nel suo proposito di non recedere dal- 
le già fatte proposizioni, e assicurato dall' impe- 

■ ratore che egli non avrebbe aderito alle guarni- 
gioni spagnuole, si poneva in grado da non es- 
ser sorpreso, e si lusingava di poter sempre spe- 
rare dal tempo qualche favorevole cambiamen- 

■ lo. Si provveddero delle .milizie, e si scélsero de- 

■ gli ufìhiali per ben dirigerle. Si viveva in una 
1 continua perplessità, e facea maraviglia come la 
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sola Spagna tenesse in sospensione luffa l'Euro- 
pa, e come tanfo si titubasse per commettere una 
violenza. Opinavano i meno informali chela dif- 
ferenza di esser le guarnigioni spagnuole o neu- 
trali non fosse un motivo sufficiente per fare una 
guerra, e rilevavano gli speculativi che dall' am- 
mettere O dal rigettare in Italia gli Spagnuolì di* 

S end èva la conservazione dei possessi della casa 
'Austria in questa provincia; l'insistenza della 
regina sopra questo articolo reputavasi una pro- 
va convincente che le sue mire tendevano a re- 
cuperare alla monarchia il regno di Napoli. Pen- 
. denti questi ragionamenti si avanzavano i ne- 
goziati, e finalmente la Spagna potè guadagnare 
l'Inghilterra e la Francia, e separarle dall'impe- 
ratore. Queste due potenze fecero alla corte di 
Madrid l'offerta formale di dar mano alla pronta 
introduzione delle guarnigioni, siano svìzzere al 
soldo della Spagna, o spalinole, e promessero di 
adempirla, voglia o non voglia l'imperatore, nur- 
chè la Spagna sì accordasse, almeno provvisio- 
nalmente, con l'Inghilterra, segnando un piano 
di pace e facendo distribuire gli effefti dei galeo- 
ni. Il cardinale dì Fleury compatì soavemente il 
. gran duca, e attribuì la violenza di questa riso- 
, luzicne all'urgenza, delle circostanze e agti im- 
pegni contratti .precedentemente senza sua col- 
pa; bensì devenne a nuove proposizioni per una 
convenzione, ma portando esse il preliminare 
■ delle guarnigioni, non furono accolte. Giovanni 
Gastone protesti» che avrebbe fallo chiuder le 
. porte a chiunque venisse per assalirlo, e indi- 
rizzandosi all'imperatore, convennero insieme 
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di non consentire mai ad un passo così contra- 
rio agli interessi dell'uno e dell'altro. Gl'istessi 
Francesi restarono gravemente maravigliati cw- 
me il cardinale, affettando inclinazioni tanto pa- 
cifiche, col pretesto di risparmiare una guerra 
ne promovesse una nuora; considera vasi che l'e- 
spugnazione di Livorno richiedeva una flotta e 
'un esercito da sbarco, e che quanto poteva essere 
ardua impresa il prenderlo per mare, altretanto 
era facile all'imperatore il soccorrerlo e difen- 
derlo dalla parte di terra. Mentre tutti gli alleati 
scansavano l'occasione di spese, s 1 impegnavano 
in un nuovo e meno inevitabile dispendio. Cre- 
de vasi però comunemente che l'imperatore avreb- 
be facilmente ceduto ad una lega cosi superiore, 
e che il gran duca, trovandosi solo e sacrificato 
da tutti, avrebbe ricevuto tranquillamente le guar- 
nigioni e l'Infante. Un contrasto politico tenne 

fer lungo tempo i gabinetti in agitazione, poiché 
imperatore avendo offerto le guarnigioni neu- 
tre e l'adempimento di ogni altra sua obbligazio- 
ne ■contratta nel trattato di Vienna, la Spagna esa- 
minava se più te convenisse di rompere con esso 
e unirsi con gli alleati d'Hannover. La lusinga 
del matrimonio dell'Infante don Carlo con la pri- 
ma arciduchessa era un forte incentivo per non 
distaccarsi affatto da quella alleanza , ma il lasciare 
il certo che offerivano gli «Meati d'Hannover, per 
un incerto che appena si poteva sperare, la lece 
risolvere di attenersi al partito dei medesimi, e 
intraprendere con essi i negoziali per la conclu- 
sione di un trattato. Dimorava allora la corte cat- 
tolica nella città di Siviglia, e quivi si trasferirò- 
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no latte le pratiche dei rispettivi ministri; un 
segreto impenetrabile occultava agl'Imperiali i 
disegni dei contraenti, e in Italia si stava in os- 
servazione dell armamento di Cadice, e sì avan- 
zavano le truppe dalla Lombardia verso le fron- 
tiere de] gran ducato per accorrere alla difesa 
di Livorno in caso che si tentasse uno sbarco. In- 
sisteva il padre Ascanio con Giovanni Gastone 
percbè devenìsse a un accomoda mento, e rimo- 
strava non esser conveniente il fare una guerra 
perle guarnigioni; replicava il gran duca esser 
meno conveniente il fare ima pace per autoriz- 
zare un' ingiustizia , e che il diritto della, difesa 
è comune a chiunque. 

Tale era lo sconvolgimento che produceva la 
.risoluta fermezza della corte di Spagna sull'arti- 
colo delle guarnigioni, allorché un nuovo acci- 
dente raddoppiò il timore che si accelerasse a Ca- 
dice la spedizione della flotta. Il gran duca un 
giorno, passeggiando in veste lunga da camera, 
inciampò, gli tracollò un piede, che si slogò, e 
cadde a terra battendo il capo in cui si fece una 
piccola scalfitura. Ciò pose in moto tutti i mini- 
stri esteri, e specialmente quello di Spagna, con 
spedire dei corrieri ed avvisare le corti che un 
colpo dì apoplessia sopragiunlo al gran duca an? 
nunziava in breve la di lui mancanza. Un falso 
rumore empì subito l'Italia della vicina morte dì 
questo prìncipe, e fu necessario che gt'istessl mi- 
nistri si portassero ad osservarlo per disingan- 
narsi e convincersi che il riguardo di stare in 
letto era una cura necessaria della svoltura del 
piede, e non effetto di apoplessia. Nondimeno ai 
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accrebbero le (ruppe a Lungone, c si rinnovarono 
le minacce della imminente partenza della flotta 
da Cadice. A Siviglia si avanzarono i negoziati, e 
gli alleati d'Hannover accettarono finalmente le 
proposizioni esibite loro da quella corte. Conte- 
nevano esse in sostanza le condizioni da stabi- 
lirsi per un trattato provvisionale cbe facilitasse 
un permanente accomodamento delle pendenze 
con l'imperatore da eseguirei in due anni. Non 
ammettevansi però compensi provvisionali sopra 
T introduzione delle guarnigioni spagnuole in 
Toscana, perchè dovea effettuarsi immediatamen- 
te dopo la segnatura del trattato. Dovea essa con- 
sistere in soli seimila uomini, e le potenze con- 
traenti si obbligavano di far subilo al gran duca 
e al duca di Parma le intimazioni e diligenze cbc 
avessero credule opportune affinchè fosse rice- 
vuta pacificamente e senza la minima opposizio- 
ne'. Si stabiliva il regolamento da osservarsi da 
queste truppe subito che fossero introdotte ne- 
gli Stali da presidiarsi) nè si parlava delia spe- 
dizione dell'Infante perchè reputa vasi una con- 
seguenza del possesso da prendersi con le guar- 
nigioni. Froponevansi parimente alcuni articoli 
segreti, nei quali si stabiliva che questa introdu- 
zione dovesse eseguirsi nel termine di due mesi, 
e che a tal effetto le potenze contraenti, non po- 
tendo piegar l'animo degli attuali possessori con 
le persuasive, devenissero alle minacce; e noti- 
ficato il trattato all'imperatore nel caso che egli 
negasse di aderirvi, rendendosi necessaria, la 
forza, la Spagna avrebbe preparato venti navi da 
guerra, e la Francia e l'Inghilterra avrebbero 
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dovuto rinforzare a proporzione questa flotta per 
dirigerla a Livorno con ogni celerilà. Introdotte 
con la forza le guarnigioni negli Stati destinati 
ali Infante doveasi fare immediatamente la guer- 
ra all'imperatore finché non avesse aderito a que- 
sto trattato, e le potenze contraenti si obbligava- 
no di concorrere in una lega offensiva e difen- 
siva per tale effetto. Il gran duca, prevenuto di 
questi negoziati, inorridì nel vedere autorizzarsi 
dalle potenze l'oppressione di un prìncipe a cui 
non potessi per ver un titolo vulnerare la sovranità 
e intorbidare la quiete. Non credessi a Vienna che 
i -negoziati fossero ridotti a questa estremiti ; ma 
l'Inghilterra, troppo avida di assicurare conia 
Spagna ì propri interessi, secondando V impeto 
della regina, non. ebbe ribrezzo di sacrificare il 
gran duca -e di far torto all'imperatore. Final- 
mente li 6 di novembre fu soscritto in Siviglia 
il trattalo tra il re di Spagna, l'Inghilterra e la 
Francia, e fu invitata l'Olanda ad accedervi. Gli 
articoli-segreti toccanti la forma dell'introduzio- 
ne delle guarnigioni non furono pubblicati, per- 
chè quelli del trattato pubblico 0) furono cre- 
duti sufficienti a spaventare il gran duca e ri- 
ti) Articoli toccatili l' introduzione delle guarnigioni negli 
Slati di Toscana e di Parma. 

Articolo 9." Si effettuerà prontamente l'introduzione della 
guarnigioni nelle piazze di Livorno, Porloferraio , Parma a 
Piacenza in numero di seimila nomini di truppe di S. M. cai- ' 
lolìca e al ano soldo, le -quali serviranno -per la maggior > Scu- 
rezza e conservazione della successione immediata di detti Sta- 
ti a favore del serenissimo infante don Carlo, e per essere in 
itlalo di resistere a Qualunque inlmpicia e opposizione che 
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durre l'imperatore ad acconsentirvi senza impe- 
gnarsi a una guerra. Il d) ai dello stesso mese 
accederono al trattalo anco gli Stati Generali, nè 
altro si attendeva a Firenze se non che U Tosca- 
na dovesse soccombere al turbine che gli sovra- 
stava. 

(17-I0) Restò sbigottito il gran duca al primo 
avviso della segnatura dì questo' trattato, e sem- 
pre più fermo nella già presa risoluzione dì non 
voler dividere con alcuno la sua sovranità, nè 
prestare il consenso alla propria oppressione, si 

polene insorgere In pregiudizio di quanto e flato regolalo lo- 
pra la della successione. 

Articolo IO." Le patente contraenti faranno prò ni a menta 
latte le diligenze che crederanno convenienti alla dignità e alla' 
quirte drl sr rettissimo gran duca di Toscana e duca di Parma, 
affinchè le guarnigioni siano ricevute con la maggior tran qui 1- 
tilBi e lenza opposizione subito che ti presenteranno alta villa 
delle piane nelle quali dovranno eiiere introdotta. 

Le delle guarnigioni presenteranno ai presenti possessori il 
giuramento di difendere le loro persone, sovranità, beni, Stali 
e sudditi in lutto ciò clic non si opponga al diritto di succes- 
sione riservala al serenissimo infante don Carlo, e i presentì 
possessori non potranno niente domandare o esigere che vi sia 

Le dette guarnigioni non s' ingeriranno direttamente nè in- 
direttamente sotto verun pretesto negli affari del governo poli- 
tico, economico a civile , e avranno ordine espresso di rendere 
al serenissimo gran duo* di Toscana e al duca di Parma tulio 
il rispetto e onori militari che sono dovuti ai sovrani nei lor» 
Stati. 

Articolo H.° L'oggetlO dell' introduzione di dalli seimila 
nomini della truppe di S. M cattolica e ai suo soldo essendo 
quella di assicurare al serenissimo infante don Carlo li suc- 
cessione immediata delli Stali di Toscana, Parma e Piacenza, 
S. M. cattolica promette tanto per se che per i tuoi successori 
che, qualora il svenissimo infanta don Carlo, suo figlio, 0 qual 
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rivolse a esplorare con certezza i sentimenti della 
corte di Vienna. Pendevano tuttavia i negoziati 
che i ministri dell'imperatore tenevano attaccati 
con gli Stali Generali per trattare una reconci- 
liazione con gli alleali d 1 Hannover-, e la garan- 
zia dell'ordine di successione per la casa il' Au- 
silia, stabilito nel 1 7 i 3 , duvea essere il punto 
di riunione tra Carlo VI ed i detti alleati. Questo 
articolo, non procedente dagli antichi negoziali, 
ma proposto integralmente di nuovo, teniea Gio- 
vanni Gastone ebe infine dovesse essere l'ulti- 

nllrn in coi cada il dirillo di esso, sarà possessore tranquilla' 
di dclli Siali, e sicuro da ogni invasione e da qualunque altro 
molirb di limore, farà ritirare dallo piazze di quelli Siati la 
truppe che saranno sue , e non quelle dell' infaule don Carlo 
O di ctii sari subentralo nei di lui diritti, di maniera che con 
qued'alto la della successione reali assicuro In ed esente da qua- 
lunque accidènte. 

Articolo 12.° Le potenze contraenti s'obbligano di stabilire 
secondo i diritti di successione giù stipulali, e di mantenere il 
serenissima infante don Carlo o chi subentrasse nei di lui di- 
ritti nel possesso e godimento dclli Siali di Toscana, di Par- 
ma e Piacenza subito ebe ti sarà stabilito , di difenderlo da 
ogni insulto contro qualsivoglia potenza che peasasse a inquie- 
tarlo, dichiarandosi con questo lini lato perpetui garanti del 

e suoi 'successori' in derti Slati. q 

Articolo 13° Higuardo poi ai dettagli concernenti il regola- 
mento e la manutenzione di delle guarnigioni, allorché* siano 
«labi li le nell'i Stati dì Toscana e di Parma, siccome si può pre- 
sumere che S. M. cattolica e i serenissimi gran duca o'duca 
di Parma converranno fra loro in un accordo particolare, la 
LL MM britannica e cristianissima promettono che subito cha 
sarà concluso questo accordo, esse la ratificheranno e gazanti- 
ranno tanto a favore dì S, M. cattolica che del serenissimi gran 
duca e duca di l'arma come se fosse inserito parola per parola 
nel presenta traitelo. 
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ino prezzo del suo sacrifizio. Nondimeno, giacché, 
vedeva che questo incidente poteva esser profì- 
cuo per temporeggiarejcredè opportuno di uni-- 
re i propri interessi a quelli dell'imperatore! e 
dì opporsi apparentemente agli alleali di Sivi- 
glia, con tenersi però sempre aperta la strada 4 
un accomodamento; rifletteva che tutta k con- 
troversia tra l'imperatore e la nuova alleanza ri- 
ducevasi infine all'esame se la successione di 
Toscana dovesse esser regolala dal trattato di 
Londra o da quello di Siviglia, che ambedue 
concordavano Dell'opprimerlo, e che violenza 
per violenza era ormai inevitabile il sacrifizio. 
Ma siccome dal tempo poteva sperarsi unica- 
mente un rimedio, pose in opera tutto lo studio 
per profittare della resistenza dell'imperatore e 
dei negoziati del cardinale di Fleury. Erasi nel 
trattalo segreto fra gli alleati di Siviglia stabilito 
il termine per. l'introduzione delle guarnigioni, 
cioè di quattro mesi per le pratiche da ultimarsi 
con i possessori attuali, e di sei per l' esecuzione. 
Dieci mesi di tempo, combinati con la resistenza 
della corte di Vienna, confortavano alquanto Gio- 
vanni Gastone, e gli faceano sperare qualche ac- 
cidente più favorevole. Con questi prìncipi fu 
ricevuta tranquillamente l'intimazione che li 6 
di gennaro fecero al segretario Monterò agni il 
marchese De la Bastie, inviato dì Francia, e Gol- 
man, residente d'Inghilterra a Firenze. Esibendo 
la lettera del trattato, dichiararono al ministro di 
Giovanni Gastone che, fermo stante il prelimi- 
nare dei due invariabili articoli della introduzio- 
ne delle guarnigioni e della immediata sacces- 
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sione dell'Infante, per i quali conveniva accede- 
re a detlo trattalo, potevano il gran duca e l'elet- 
trice lusingarsi di qualunque condiscendenza del 
re Cattolico e degli alleali. Furono essi assicurati 
della sincera disposizione di quei prìncipi dì aver 
V Infante per successore e di entrare in negozialo 
col re Cattolico; ma si proposero dei compensi 
per conciliare le disposizioni degli alleati dì Si- 
viglia con le convenienze della casa Medici e del- 
lo Slato. Si messero in campo tutti gl'inconve- 
nienti che avrebbero prodotto in Toscana le guar- 
nigioni spagnuole, e si propose di formarle di 
soldati toscani, purché la Spagna contribuisse 
alle spese; fu rimostralo che l'introduzione di 
tali guarnigioni avrebbe all'irato sulla Toscana le 
forze della casa d'Austria per far teatro di guerra 
uno Sialo che n'era il meno capace, e che, de- 
solato una una volta, non era più sperabile di 
ridurlo in prosperità. Oltre il torlo e la violenza 
che gli alleati di Siviglia avrebbero fatto a uno 
Sfato libero e neutrale, fu posto loro in conside- 
razione il danno che produceano all'Infante, a 
cui sarebbe infine toccata la sovranità di un pae- 
se ridotio in macia, e dei sudditi oppressi dalla 
miseria. Per soddisfare poi alia Spagna e agli ai- 
leali sopra l'altro invariabile articolo della suc- 
cessione immediata, dopo avere esagerato il tor- 
to che le potenze faceano a una principessa cut 
competevano tanti diritti incontrastabili ed evi- 
denti, domandò il Montemagnì che, prima di 
spogliarla di ogni ragione, era giusto il dichia- 
rare quali fossero le convenienze che il re Cat- 
tolico e gli alleati offerivano e promettevano per 
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la medesima. Sebbene i ministri confessassero di 
esser mancanti di opportune istruzioni . sopra- di 
ciò, nondimeno insistevano che, senza la cieca e 
letterale accettazione dei due artìcoli prelimina- 
ri, non si dava luogo al trattato. 

Siccome il piano formato dagli alleati di Siviglia 
era quello di non fare alcuna proposizione, ma, 
minacciando la pronta e inalterabile esecuzione 
del trattato, indurre il gran duca nella necessità 
di abbandonarsi alla lor discrezione, perciò do- 
verono i ministri di Firenze intraprendere un 
Dieludo di trattare il più circospetto per mostrar 
confidenza nella corte di Francia, che offeriva la 
mediazione, non irritare gli alleati, che minac- 
ciavano, e tenere il gran duca unito con l'impe- 
ratore, da cui solo poteva sperarsi un freno alla 
impetuose risoluzioni della corte di Spagna. A 
Vienna la comunicazione di questo trattato era 
Stata appresa come una intimazione di guerra; si 
erano subito dati degli ordini per far marciare 
delle truppe in Italia, ed era già slato dichiarato 
che il trattato di Siviglia conteneva una mani- 
festa infrazione di quello di Vienna e di quel- 
lo parimente fatto con l'Impero nei 1735. Parve 
ali imperatore che si volesse imporgli la legge 
nella stessa forma che fu imposta alla Spagna 
dalla quadruplice alleanza nel 1718, e preparò 
opportunamente la guerra, lasciando però sem- 
pre aperta la strada a trattar della pace. Vedeva 
che l'Inghilterra e l'Olanda non aveano alcune? 
interesse per violentarlo, e si lusingava che le 
semplici apparenze avrebbero finalmente ridotta- 
la corte dì Spagna a miglior partilo. Questi sen- 
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ti menti furono sinceramente comunicati al gran 
duca, il quale fu esortato a mostrare tutta la fer- 
mezza per non ammettere le guarnigioni spa- 
gnuole, senza però interrompere il filo delle prati- 
che introdotte per un accomodamento. E siccome 
ìn Francia si tenevano delle conferenze per con- 
certare dei piani dì guerra e le operazioni da in- 
traprendersi, perciò si fecero colare dal Tirolo 
senza rilardo le truppa tedesche per guarnire i 
porti di Siena e le piazze del regno. Di più, per 
rompere ogni riguardo fino allora praticato con 
la corte dì Spagna, fu intimato formalmente al 
gran duca dì prendere a Milano dal maresciallo 
Visconti l'investitura di Siena, differita fino a 
quel tempo per vìa di proroghe. Ed affinchè gli 
alleati dì Siviglia sì persuadessero maggiormente 
della fermezza delle risoluzioni di Sua Maestà nel 
non ammettere in Italia le guarnigioni spatrino- 
le, fu trasmessa aì ministri del gran duca una di- 
chiarazione in cui l'imperatore, mostrando di ap- 
provare che per il bene della pace S. A. R. trat- 
tasse un accomodamento con i ministri degli al- 
leati che risedevano alla sua corte, si lusingava, 
dall'altro canto, che nulla sarebbe stalo determi- 
nato senza sua partecipazione; poiché, siccome 
lutto ciò che fosse stato concertato contro le di- 
sposizioni del trattato di Londra lo avrebbe im- 
pegnato a valersi dei mezzi i più propri per im- 
pedirlo, perciò gli facea intendere che se mai 
avesse aderito alla minacciata introduzione delle 
truppe spagnuole, troppo repugnante al predetto 
trattalo, non avrebbe potuto dispensarsi di farle 
stuccare e disloggiare da qualunque silo perdo- 
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verle in lai caso considerare come nemiche: e 
non dubitava Sua Maestà che la prudenza del 
gran duca avrebbe-usato di tulla l'attenzione per 
mettere le piazze dì Livorno e di Porro-ferrai© in 
uno stato di val ida d ifesa coir guarnirle di quelle 
truppe che avesse giudicato più atte e necessarie 
per prevenire l'esecuzione di un disegno che, ol- 
tre n'infrangere la più chiara disposizione della 
quadruplice alleanza, era tanto pregiudice vole 
alla quiete e interesse dì S. À. R. Finalmente di- 
chiarava Sua Maestà esser risoluta d'impegnare a 
tal fine i mezzi più propri ed efficaci, e nel mede- 
simo tempo i più pronti a secondare tutte quel- 
le operazioni che potessero condurre alla tran- 
quillità del gran duca e difesa del suo Stato e 
sudditi, come mezzo di assicurare quella di tutta 
l'Italia. Questa dichiarazione, sebbene vincolasse 
il gran duca, togliendogli l'arbitrio di convenire 
con gli Spagnuoli senza che vi concorresse l'im- 
. peratore, e ponesse l'imperatore medesimo in 
alcuna obbligazione dì partecipare al gran duca 
. ciò che egli trattasse con le altre potenze relati- 
vamente alla successione della Toscana, nondi- 
meno fu reputala opportuna per guadagnar tem- 
po e disimpegnarsì dalle urgenti pressature con 
le quali i ministri di Francia e d'Inghilterra in- 
calzavano tutto giorno per l'accettazione dei due 
invariabili articoli apposti per preliminare dì 
ogni trattato. 

Erasi già dato principio in Firenze alle prati- 
che, e teneva nei fra i ministri delle potenze al- 
leate e quelli del gran duca delle conferenze per 
. conciliare la circospezione, i riservi, i compensi 
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e le cautele dei Fiorentini con l' impelo e con le 
minaccie della Francia e dell' Inghilterra. Quello 
spìrito dì superiorità che ha sempre il forte in 
confronto del debole, annichilava i ragionamenti 
e le riflessioni che si adduce vo no per disimpe- 
gnare il gran duca dalla pura e semplice accetta- 
zione dei preliminari, e le sessioni che sì tene- 
vano per tale effetto, o si risolvevano con la pre- 
cipitazione e con le minacele , o si riassume- 
vano con le losinghe e con nuove proposizio- 
ni. In questo contrasto, per non troncare af- 

' fatto ogni filo del negoziato, fu forza che i mini- 
stri toscani fossero i primi a formare dei progetti 
da sottoporsi all'esame delle corti alleate. Insi- 
stendo sulle guarnigioni da stabilirsi di truppa 
nazionale a spese della Spagna, rimostravano 
]' inutilità e il danno dì averle spagnuole, perchè 
Portoferraio, essendo cosi prossimo a Lungone, 
non poteva dar luogo a verun timore, e in Li- 
vorno qualunque truppa straniera avrebbe allon- 
tanato il commercio da quella piazza. E quando 
fosse stata inevitabile l'introduzione di qualche 

• milizia spagnuola in Toscana, si poneva in con- 
siderazione che, senza offendere il commercio di 
Livorno, si poteva dare all'Infante ristessa sicu- 
rezza con inlrodurla in Pontremoli, Pietrasanta, 

i nella fortezza del Salto della Cervia e in Grosse- 
to. Quanto alla immediata successione, si rinno- 
vavano le prime proposizioni di far succedere 

i l'elettrice nel domìnio fiorentino e ricevere l'In- 
fante in Toscana con rilasciargli la sovranità di 

■ Siena, ma non si esclusero altri compensi che 
venissero proposti di condominio e di congover- 
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no, purché restasse in cesi salvala la reciproca 
convenienza. Esaminati nelle conferenze (he si 
tenevano in Francia tali pre-getti, sì replicò bru- 
scamente che la corte di Spagna non poteva en- 
trare ìn akun negoziato che differisse d'un sol 
giorno l'esecuzione di quanto era stato Stipulato 
a Siviglia. Ma comunicata in appresto ai ministri 
dei mediatori la dichiarazione dell' imperatore, 
si mutò linguaggio, e il gran duca fece protesta- 
re apertamente che, venendogli tolto I arbitrio 
di convenire assolutamente da per sè stesso, nè 
dovendo sottoporre i suoi sudditi alle calamità 
d'una guerra, non gli restava luogo a proseguire 
Ì trattati se prima non vedeva conciliati gl'inte- 
ressi degli alleati con la corte di Vienna. Fu fatto 
loro comprendere che in conseguenza non si po- 
tevano più ammettere in Toscana le guarnigioni 
spagnuole, e che il sospendere qualunque atto 
che attirasse nel gran ducalo le forze imperiali 
ridondava sempre in vantaggio dell'Infante me- 
desimo. Tali sentimenti si convalidarono ancora 
con gli atti esteriori, poiché, oltre il rinforzo de- 
gli ordinari presidi di Livorno e Porloferraio, la 
mutazione dei comandanti e il richiamo di nuo- 
vi uffizioli, sì fecero circolare e si radunarono 
delle truppe per disporsi a una resistenza. Avva- 
loravano queste operazioni al di fuori del gran 
ducato le truppe tedesche, le quali si riunivano 
per entrare nella Lu ni gialla. Ciò fece qualche 
impressione in quei ministri, che prima erano 
persuasi che l'imperatore non fosse in grado 
d'intraprendere la guerra; e il gran duca non, 
mancò di esagerare da per gè stesso a Filippo V 
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i perìcoli che gl'i sovrastavano, e il poco vantag- 
gio che avrebbe resoa suo figlio con far distrug- 
gere quello Stato di cui doveva esser sovrano. Al 
cardinale di Fleury dichiarò di esser pronto a 
entrare in trattato, semprechè le condizioni di 
esso non lo compromettessero con l'imperatore; 
e siccome S. M. I. non repugnava di prestare orec- 
chio alle proposizioni di un accomodamento, sì 
rendeva perciò necessario che anco a Vienna s'in- 
dirizzassero Ì negoziati e le pratiche. Ciò non 
ostante il residente britannico Coiman pretese 
di esigere una pronta risposta se, venendo a Li- 
vorno la flotta di Spagna con le guarnigioni, sa- 
rebbero o no ricevute. Se il gran duca vi avesse 
acconsentito, dichiarò che non sarebbero venuti 
che seimila uomini come amici, e se vi avesse 
repugnato n'erano proriti all'imbarco quaranta- 
mila. Senza impegnarsi a una replica assoluta e 
precisa Giovanni Gastone fece rispondere di ave- 
re depositalo le sue intenzioni presso il cardina- 
le di Fleury, dalla di cui probità e rettitudine 
tanto esso che la corte di Spagna duveano atten- 
dere il miglior successo di queste pendenze. 

Àccrescevasi intanto ogni giorno più l'animo- 
sità fra le corti, e si disponevano con vigore i 
preparativi di guerra. S' interessava in questa 
contesa l'Impero germanico, e a Vienna non si 
parlava che di far dichiarare alla dieta l'Infante 
decaduto dal diritto di successione. Per dare alla 
Spagna un motivo d'irritamento fu di nuovo in- 
timato al gran duca di non ritardare ulterior- 
mente il prendere a Milano l'investitura di Sie- 
Gillumi, T. fll. 16 
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«a. La corte di Madrid si allarmò per questa no- 
vità, il frate A semiti minacciava e fremeva, e il 
gran duca, dichiarando di npn voler farsi giudi- 
ce di questa pendenza, dimostrava che le circo- 
stanze l'obbligavano a secondare la volontà del 
più forte. Si fiirniarono dai ministri delle memo- 
rie sopra questo argomento, e si rinnovarono 
gl'istessi ragionamenti prodotti per l' avanti al 
congresso di Cambray. La Spagna intimò al gran 
duca che, prendendo l'investitura dall'impera- 
tore, lo avrebbe dichiarato decaduto dal feudo, 
e la corte di Francia intimò a nome del collegali 
che avrebbe considerato quest'atto per un prin- 
cipio di ostilità. Crescevano i preparativi di Ca- 
dice, si riunivano i contingenti di milizie e di 
navi promesse dai collegati, e in Lombardia mar- 
ciavano trentamila uomini calati dalla Germania 
per opporsi a- qualunque attentato. 11 marescial- 
lo Daun, governatore di Milano, incoraggìva il 
gran duca ad opporsi, e gli offeriva tutte le for- 
ze di Cesare, e il padre Ascanio minacciava Te- 
sterminio del gran ducato ed empiva di querele 
l'Italia per l'ingiustizia che sì faceva at suo re 
di non ammettere le guarnigioni spagnuole. In 
circostanze cosi scabrose temendo il gran duca dì 
essersi troppo inoltrato cou l'imperatore, e di at- 
tirare in conseguenza nel proprio Stato le forze 
dei due partiti, si rivolse nuovamente alla Spa- 
gna, e dichiarò di accettare l'articolo prelimina- 
re della successione immediata, mostrando di 
non potere aderire alle guarnigioni per non do- 
ver concorrere alla propria rovina. Questo primo 
grado di condescendenza fece mutar linguaggio 
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ai ministri dei collegati, i quali, convertendo le 
minacce in lusinghe, tentarono tulle le vie per 
farlo accedere direttamente al trattato di Siviglia 
e incorporarlo in quella alleanza. Ma non era fa- 
cile il rimovere il gran duca dall'adottato siste- 
ma di neutralità e dalla massima che si era pre- 
fisso di temporeggiare e destreggiarsi in forma 
da scansare le violenze, lusingandosi che un'al- 
leanza tosi nume tosa e una associazione d'inte- 
ressi fra loro contradditturii o si sarebbe divisa, 

0 almeno non si sarebbero riunite per l'istesso 
cggelto le vedute di ciascheduno. Mai non si era 
veduto fare apparecchi di guerra con tanto ar- 
dore, nè mai le potenze erano state così poco in- 
clinate ad intraprenderla. Una farragine di me- 
morie, di documenti e di riflessioni sopra la buo- 
na o mala fede di ciascheduno teneva occupate le 
penne nel tempo che studiavano i mezzi i più 
decorosi per dispensarsi dall'armi. La dieta di 
Ratisbona risonava dei rimproveri e delle scam- 
bievoli giustificazioni delle potenze. Un decreto 
di commissione dell'imperatore aveva posto in 
fermento lutto il Corpo germanico, poiché, sot- 
toponendosi all'esame di quella adunanza tutti 

1 capi d 1 infrazione dei trattati nei quali la Spa- 
gna avea contralto con l'Impero le obbligazioni 
le più solenni, s'interessava tutta la nazione te- 
desca a prendere le più forti risoluzioni per ri- 
parare l'ingiuria che gli era inferita. L'installare 
in un feudo un vassallo dell'Impero nella forma 
che più piaceva all'altre potenze senza il concor- 
so dell'Impero medesimo, dimostravasi essere il 
più grave insulto per un corpo cosi rispettabile 
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e il più grande avvilimento per la nazione. Nè 
mancò in tale occasione chi procurasse di far 
comprendere che per giustizia e per decoro do- 
veasi dichiarar l'Infame decaduto dal diritto di 
successione, e incamerare i feudi dopo la mor- 
te dei possessori per valersi delle loro rendite per 
la difesa dei diritti e degli Slati dell'Impero me- 
desimo. 

Da questa fermentazione prendeva più corag- 
gio il gran duca per opporsi all' introduzione del- 
le guarnigioni, prescritte come punto invariabile 
jìcAY ultimatum trasmesso da Filippo V a Firenze. 
Dopo un lungo e maturo esame delle condizioni 
esibite da Giovanni Gastone e promosse dal car- 
dinale di Fleury, la corte di Spagna rimesse le 
sue risposte finali, sulle quali e non altrimenti 
si potesse fondare un trattalo. Esprimevasi in es- 
se : Che non essendo possibile a Sua Maestà catto- 
lica allontanarsi in verun modo dalle disposizioni 
stabilite nel trattalo di Siviglia, non pub cedere in 
maniera alcuna al punto della introduzione delle 
guarnigioni nelle piazze destinate; ma che, a fine 
di ovviare al temuto inconveniente d'una guerra in 
Toscana, procurerà con i prìncipi suoi alleati e con 
altri clic si giudicherà conveniente, di prendere tutte 
le necessarie precauzioni per impedire qualunque 
invasione che possa farsi negli Stati di Toscana, 
facendosi in caso necessario la guerra di modo ta- 
le, die sieno portale altrove le calamità insepara- 
bili dalla medesima; ed oltre a ciò procurerà la 
Maestà Sua cattolica di prendere aure provviden- 
ze che possano assicurare la conservazione e inden- 
nità dei predetti Stali: che a fine di conservare ed 
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accrescere il commercio della piazza di Livorno 
darà il re cattolico tali disposizioni, che, non so- 
lamente non possa esser impedito il suo presente 
regolar corso dalla guarnigione che deve introdur- 
visi, ma die, a fine di farlo maggiormente fiorire, 
gli accorderà i possibili vantaggi nel commercio di 
Spagna: che Sua Maestà cattolica èpronta a con- 
correre e a condescendere a tutto ciò che sarà con- 
ducente alla maggior soddisfazione, decoro, onore 
e autorità del serenissimo gran duca e della sere- 
nissima elettrice vedova Palatina , purché non sia 
contrario al trattalo di Siviglia ne pregiudiciale, ai 
diruti del serenissimo Infante don Carlo : e per ve- 
nire più al particolare, come che il medesimo sere- 
nissimo Infante si trova già nell'età a" anni quindi- 
ci, e per conseguenza nella sua età maggiore come 
Infante di Spagna, e fin d'adesso senza necessità 
di tutore, perciò, arrivando il caso, che Dio allon- 
tani per lungo tempo, di dovere il serenissimo In- 
fante succedere effettivamente al serenissimo gran 
duca, promette Sua Maestà cattolica che nel gabi- 
netto che il serenissimo Infante formerà e manterrà 
per il buon governo di detti Stati, la serenissima 
elettrice sarà la prima ad entrarvi unitamente col 
serenissimo Infante, da cui sarà t^4. S. E. vene- 
rata con la più distinta attenzione , e i dettami 
della quale seconderà per meglio assicurare la sua 
condotta: che arrivando il caso della morte del se- 
renissimo gran duca , che Iddio conservi lungamen- 
te, potrà la serenissima elettrice prendere il titolo di 
gran duchessa, e godere di tutti gli onori e prero- 
gative die abbiano goduto altre gran dudiesse ve- 
dove al tempo die l'immediato gran duca successo' 
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re sia entrato nel governo e comando di detti Stati: 
che spiegandosi fa serenissima elettrice sopra le 
particolarità che desidera nella esecuzione dei pre- 
detti articoli, pouà Sua ■ Maestà cattolica mani- 
festare anco maggiormente la sua generosità, de- 
siderando di compiacere alle Loro Altezze in tutto 
quello che sarà possibile, e in nessuna parte dero- 
gativo del trattato solennemente celebrato in Sivi- 
glia, dal quale , come si c detto di sopra, non può 
Sua Maestà allontanarsi; che di tutto quello che 
resterà concordato nei termini sopra espressi, Sua 
Maestà cattolica è contenta che si stabilisca tra 
essa e le Loro Altezze una convenzione particolare 
come di famiglia a famiglia, a tenore delt artico- 
lo i3.° del trattato suddetto, la quale , firmata dai 
ministri delle Altezze Loro e dal padre Ascanio, si 
manderà in diligenza a Sua Maestà cattolica per 
averne la ratificazione. Una insistenza così co- 
stante sul punto delle guarnigioni poneva sempre 
più io angustie il gran duca, il quale, vedendo 
ormai impossibile di più temporeggiare, e cono- 
scendo il perìcolo in cui lo costituivano gli op- 
posti sentimenti della corte di Spagna e di quelli 
di Vienna, si prefisse di stabilire una convenzio- 
ne che soddisfacesse all'una ed all'altra potenza. 
Rimostrando pertanto che le circostanze attuali 
gli toglievano ormai l'arbitrio d'ammettere nel 
granducato le guarnigioni spagnuole, facendo 
comprendere che queste essendo prescritte dal 
trattalo, non come causa principale di esso, ma 
come mezzo efficace di assicurare la successione 
all'Infante, quando gl'i alleali avessero ciò conse- 
guito con eguale sicurezza, variando mezzo non 
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sì alterava la disposizione mentre essa ricevesse 
l' intiero suo compimento. Offeriva pertanto i 
mezzi e gli atti i più solenni che la costituzione 
del granducato potesse dare per riconoscere, giu- 
rare e coslituìre l'Infante nell'intiero possesso 
della successione, ed esibiva ancora dicondiscen- 
dere a quelle soddisfazioni che Sua Maestà mo- 
strava di desiderare e il trattato non prescriveva. 
Furono perciò rinnovate nella replica all' ultima- 
tum le antiche proposizioni e vi fu aggiunto: che 
per dare a Sua Maestà cattolica un pia sicurp ri- 
scontro che S. A. R. non solamente intende di as- 
sicurare nel miglior modo possibile la detta imme- 
diala successione, ma di stabilirla ancora e di 
assodarla oltre ai termini prefissi nel trattato di 
Siviglia, è pronto a ricevere il serenissimo Infante 
in vita sua in questi Stati, e per sicurezza di sua 
persona formargli una particolare guardia del cor- 
po, ed a regolare le proprie guarnigioni ed aumen- 
tarle a misura delle sue forze e di quelle delpaese. 
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CAPITOLO VD. 

SOMMARIO 

li gran duca promove l'esaltazione ilei cardinale Corsini al 
pontificalo. Gli Spigano)! e i Tedeschi lo incalzano per in- 
trodursi nelle ine piazze, ed ci ai schermisce dagli unì e 
dogli alili. Accani? olendosi con il trattala di Vienna alla 
introduzione delle guarnigioni •pagnuole , egli concorda con 
Filippo V per le convenienze lue e dell' elettrice , e accede 
' a detto trattato. La flotta atiglo -Ispana introduce pacifica- 
■ niente in Livorno le guarnigioni ,cd ì ttabilito un regola- 
mento per le medesime, 

Perduta ormai qualunque speranza di conser- 
vare la libertà fino alla morte, e allontanarsi dat- 
torno le ìnquietudint e le molestie della succes- 
sione, si abbandonò Giovanni Gastone al destino, 
e, stanco di più lottare coi gabinetti, lasciò ai pro- 
pri ministri l'intiera cura del governo e delle 
sue convenienze. Il lungo decubito per curarsi 
dagli effetti della caduta l'avea già tenuto celato 
al pubblico, e la debolezza dì macchina contrat- 
ta per questa causa. lo invogliò a continuare nel- 
l'istesso tenore di vita. Guardando il letto e la 
camera, reso invisibile agli occhi dei .sudditi, non 
ammetteva alla sua presenza che pochi di quei 
ministri che più. godeano la sua confidenza, e 
quello stuolo di giovani destinati a distrarlo dal- 
la malinconia e a secondare i suoi stravaganti 
capricci. In questa situazione non era facile alla 
principessa Violante di animarlo a più nobili di- 
vertimenti e alle azioni gloriose; essa diveniva 
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molesta con le insinuazioni, e il gran duca in- 
sensibilmente si dava in preda al più vile dei suoi 
domestici. Giuliano Dami, figlio d'i un villano dei 
contorni di Firenze, dopo i più abbietti esercizi 
della città avendo avuto in sorte di esser fatto 
lacchè di Giovanni Gastone, si portò con esso in 
Boemia. Le sue maniere insinuanti avendogli me- 
ritato la confidenza del padrone, fu messo a par- 
te del libertinaggio e della dissolutezza che eser- 
citava in Fraga allorché vivea segregato dalla 
consorte. Ritornato in Toscana, fu incombenza 
particolare di Giuliano di procurare al principe 

ti' is tessi piaceri, e questo lungo possesso dì con- 
denza lo avea condotto insensibilmente ad ac- 
quistare il predomìnio sopra di esso. Promosso 
al rango di suo aiutante di camera, decorato della 
cittadinanza di Firenze, e fatto partecipe di tutte 
le magistrature, era l'arbitro delle grazie, il solo 
che aprisse l'accesso al gran duca, e l'unico di- 
rettore dell'interno regolamento di corte. Per 
quanto Giovanni Gastone mostrasse di favore e 
di parzialità per costui, non tollerò per altro che 
si mescolasse negli affari di governo e nella am- 
ministrazione di giustizia , e facendolo libero (li- 
spensatore di quelle grazie che possono indiffe- 
rentemente distribuirsi più all'uno che all'altro, 
non alterò per questo nella minima parte la buo- 
na giustizia. Fu opinione bensì che egli si vales- 
se di questo istrumento per umiliare l'orgoglio 
dei grandi, i quali, addetti al vecchio sistema 
di Cosimo (II, ed esclusi dall'attuale governo, 
non sapeano adattarsi a fare la corte a un villano 
pei conseguire una grazia dal principe. Quindi è 
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che, sebbene il regno di Giovanni Gastone sem- 
brasse favorito dal Cielo con far risorgere in To- 
scana quelle prosperità che n'erano state allon- 
tanate dal padre con l'oppressione, nondimeno 
in Firenze non mancava un partito di malcon- 
tenti e diffamatori del proprio principe. I frati 
e tutti quelli che aveano parie nell'antecedente 
governo non faceano che dispcezzare la condotta 
del gran duca ed esagerare le conseguenze della 
libertà, il fomento che si dava al vizio, e il torto 
che si era fatto alle persone religiose con disprez- 
zare i loro buoni consigli ed escluderle dalla cor- 
te. La libertà che il gran duca aveva generalmen- 
te accordato per i costumi e per il modo di con- 
versare, variando le antiche consuetudini, inspi- 
rava nella gioventù la scioltezza ed il franco pro- 
cedere, che da taluni si considerava come la via 
più diretta per condurre al libertinaggio e alla 
depravazione. Le massime e le maniere cltramon- 
taneaveano già preso piede in Italia, e il bel cli- 
ma di questa provincia attirava il concorso di ogni 
nazione. Dopo che U nuovo sistema di perfetto 
equilibrio avea riunito le potenze principali d'Eu- 
ropa in. una sola alleanza, anco i sudditi respet- 
tivi cominciarono a considerarsi scambievolmen- 
te come una sola nazione. Livorno attirava in To- 
scana promiscuamente Inglesi, Spagnuoli, Fran- 
cesi e Olandesi, e Firenze gli tratteneva con Ì 
passatempi e con gli spettacoli. Quello spirito d'in- 
tolleranza inspirato da Cosimo Hi contro i non 
Cattolici non era più d'impedimento per la loro 
dimora nella capitale, che anzi, ammessi a con- 
vivere liberamente con i ciutadini, comunicando 
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ad essile proprie loro maniere, contribuirono a 
estinguere affatto I* antica riservatezza e rusticità*, 
e a far concepire dall'orrore per l' ipocrisia. 

Un cambiamento cosi repentino non potè» non 
produrre qualche straordinario accidente dì mal 
esempio, quale si allegava per prova di quanto 
'asserivasi per far credere il principe nemico della 
virtù e promotore del vizio. S'adduceva l'esem- 
pio delle di lui turpìdini, ma questo esempio non 
era pubblico, e s'imaginavano dei romanzi, e si 
supponevano dei fatti e aelle testimonianze per 
accreditare la diffamazione. Si spargevano perciò 
delle satire e dei libelli, e si formava di Giovan- 
ni Gastone un carattere il più stravagante e vi- 
zioso, ma però lontano dalla ver Uà, Ciò fu causa 
ebe in questo governo non pochi della nobiltà 
soffrissero dei travagli e delle mortificazioni, che 
sotto Cosimo III sarebbero slate loro risparmiate. 
Chi aveva tali sentimenti desiderava la succes- 
sione dell'elettrice perchè co) di lei governo sa- 
rebbero ancora risorte le massime di suo padre. 
Dall'altro canto il maggior numero opinava di- 
versamente, poiché il popolo, sciolto dalle cate- 
ne di un governo grave e molesto, gustando ì 
piaceri della libertà e le altre felicità che l'ac- 
compagnavano, non avrebbe saputo adattarsi a 
ritornare sotto il giogo dell'ipocrisia e dell'op- 
pressione, e prorompeva scopertamente in espres- 
sioni piene di dispetto e d'ingiurie contro l'elet- 
trice e contro chi favoriva la di lei successione. 
Non è perciò maraviglia se la feudalità imposta 
dal trattato di Londra trovò in Toscana dei parti- 
giani, e se la dichiarazione di nullità dell'atto 
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del senato del 1713 ebbe forse più applauso in. 
Firenze che a Vienna. Questa ìstessa divisione dì 
desidèri e di sentimenti si era introdotta nel mi- 
nistero non meno che tra i privati, ma prevaleva 
il numero di quelli che bramavano un successore 
che non si allontanasse dalle massime di gover- 
no introdotte e stabilite da Giovanni Gastone. Una 
tale disparità di sentimenti nella nazione aveva 
tenuto in qualche sospetto le due corti di Vien- 
na e di Spagna, facendo temere che sotto que- 
sta apparenza di desiderare odiabborrire il go- 
verno dell'elettrice, covasse sempre un partito 
di repubblicani, facile a produrre una revolu- 
zione per opporsi alle disposizioni del trattato di 
Landra. 11 gran duca lasciava che ciascheduno 
opinasse a suo talento e desiderasse ciò che ere- 
dea più vantaggioso, semprechè non ne restasse 
alterata la quiete pubblica; non polendo più sal- 
vare la sua libertà, studiò tutti i mezzi di salvare 
almeno lo Stato da una guerra e da una invasio- 
ne. Mantenevasi tuttavia nelt'ìstessa dubbiosa si- 
tuazione la pace d'Europa, scorreva il termine 
prescrittosi dagli alleati di Siviglia per l'esecu- 
zione del trattato, moltiplicavano le memorie e 
le giustificazioni tra corte e corte, e si prepara- 
vano l'armi senza aver volontà di fare la guerra. 
Un genio pacificatore che avesse saputo insinuar- 
si con efficacia e conciliare con dignità gl'inte- 
ressi di tutti, avrebbe potuto facilmente produr- 
re il bene tanto desiderato della pace univer- 
sale. La morte di Benedetto XIII risvegliò la spe- 
ranza di avere un pontefice di qualità opportune 
per questo effetto, tanto più che il collegio, ve- 
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derido ! danni cagionati dalla incapacità del de- 
funto papa, si applicava maturamente a concor- 
rere in un soggetto che avesse i talenti per ripa- 
rarli. Dopo che il conclave era stato per più mesi 
agitato dalle consuete fazioni, ed erano stati in- 
utilmente posti al cimento vani soggetti di espe- 
rimentato merito e grati all'universale, i partiti 
francese e spagnuoio, collegati con quello d'Al- 
bani, rivolsero le loro mire sopra il cardinale 
Lorenzo Corsini, fiorentino. Era egli in età di 
settantanove anni, difettoso di vista e di gambe, 
ina pronto di spirito, e il più capace di riporre 
in sistema il governo della Chiesa e dello Stato; 
poiché la lunga carriera, le speciali commissio- 
ni bene adempite, e i naturali talenti lo meltea- 
no a portata di ben dìscernere gl'interessi del 
papato e quelli d'Italia; creatura favorita di Cle- 
mente XI, non poteva essere accetto alla casa 
d'Austria, la quale in due altri conclavi aveva 
procurato sempre d'escluderlo dal pontificalo. la 
questo non era fra gli espressamente esclusi dal- 
l'imperatore, ma il cardinale Cienfuegos, a cui 
era affidato il segreto della corte di Vienna, ve- 
dendolo cosi desiderato dal partito borbonico, 
recusò dì far concorrere gl'Imperiali a questa 
elezione, dichiarando che non sarebbe stata con- 
forme alle intenzioni di Sua Maestà. Era la casa 
Corsini da lungo tempo totalmente addetta alla 
servitù della casa Medici, e ne godeva tutto il fa- 
vore. Il cardinale Lorenzo era specialmente fa- 
vorito e distinto dalla principessa Violante, e in 
conseguenza poteva promettersi tutta l'efficacia 
di Giovanni Gastone alla corte di Vienna. Egli 
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avea avuto la virtù di esortare i suoi promotori 
a desistere da qualunque premura, ma nondi- 
meno la principessa volle tentare tutte le strade 

Ser innalzarlo. Oltre le qualità personali che ren- 
dano incardinale Corsini meritevole del papato, 
rimostrò il gran duca all'imperatore che questa 
famiglia, essendo in possesso di feudi imperiali, 
non avrebbe potuto mai discostarsi dagli interes- 
si di casa d'Austria; che le attuali circostanze 
d'Italia esìgevano un papa che agisse seco dì 
concerto ed avesse a cuore gl'interessi del gran 
ducato; e finalmente che, prestando Sua Maestà 
il consenso, il Corsini avrebbe riconosciuto da 
essa unicamente la sua esaltazione, poiché da lei 
solamente gli veniva impedita. Trovati giusti a 
Vienna i riflessi di Giovanni Gastone, fu ordina- 
lo al cardinale Cienfuegos di non .opporsi alla 
esaltazione di Corsini, e di concorrervi all'occa- 
sione. Restò egli eletto li 12 luglio, e prese ìl 
nome di Clemente SII. Sua prima cura fu quella 
di promover la pace, ma troppo ormai pareano 
inoltrati gl'impegni delle potenze, e troppo dif- 
fìcile si rendeva il trovare un punto di mezzo che 
conciliasse la dignità e l'interesse di tutti. 

Era il gran ducato circondato per ogni parte 
dalle armi imperiali; prepararci a Cadice a far 
vela una flotta, si disponevano per l'imbarco a 
Barcellona dei corpi dì cavalleria, accreditatasi 
sempre più la voce che questa flotta dovesse alla 
metà d'agosto riunirsi a Marsilio con i contin- 
genti degli altri alleali, nè più faceansi dalla cor- 
te di Francia dei progetti di pace. Una intima- 
zione senza ammettere alcun ritardo pressava il 
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fran duca a ricevere in Milano l'investitura di 
iena, e quest'atto dalla corte dì Vienna e dagli 
alleati di Siviglia consideratasi come un princi- 
pio di ostilità. Il padre Àscanio fulminava in Fi- 
renze proteste e minacce a nome di Filippo V; 
gì' inviati di Francia e d'Inghilterra gli facevano 
eco, e Giovanni Gastone, rimostrando di dovere 
obbedire alla forza presente, protestava anch'esso 
che dopo avrebbe aderito a qualunque accomo- 
damento che succedesse fra loro. Li 3 dì agosto 
fu eseguila in Milano con .molta solennità la ce- 
i-emonia dell'investitura di Siena e Portoferraio 
dal marchese di Marignano come procuratore del 
gran duca, e il maresciallo Visconti, comandan- 
te dì quel castello, ne ricevè il giuramento in 
nome di Carlo VI come signore diretto del feu- 
do. Siccome apprendevasi che gli alleati consi- 
derassero con quest'alto rotta la guerra, e che 
si valessero del medesimo come di un giusto pre- 
testo di aggressione con presentarsi davanli a Li- 
vorno, il maresciallo Daun spedi a Firenze a no- 
me dell'imperatore il colonnello barone di Molck 
ad oggetto che fossero ricevute in Livorno e Por- 
toferraio le truppe imperiali già accampate in 
Lunigiana e nel ducato di Massa per prevenire 
una sorpresa di quelle piazze. Parve strano al 
gran duca che, mentre avea ricusalo con tanto 
impegno le guarnigioni spagnuole per non atti- 
rarsi la guerra, gli si proponesse di accettare un 
presidio imperiale, che senza dubbio l'avrebbe 
sollecitata. Rigettate simili istanze, fu insinuato 
al colonnello tedesco non essere interesse del- 
l'imperatore l'introdurre le sne armi in Toscana 
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per farsi aggressore, e che si attendessero gli ef- 
fetti delle premure del nuovo papa per un trat- 
talo di pace. L'elezione di Clemente Xil era stata 
accettissima a tutte le corti, e T imperatore non 
mancò di far rilevare a Giovanni Gastone come 
una nuova riprova di affetto l'aver dato mano 
alla esaltazione di un suo suddito da lui racco- 
mandato in modo speciale. Tutti i nunzi aposto- 
lici residenti alle corti furono incaricati di pro- 
movere con ogni efficacia le pratiche di un acco- 
modamento, ma inlsp.agna fu tentato ogni mezzo 
affinchè, nel caso che fusse inevitabile la rottura 
di guerra, convenissero almeno di una neutrali- 
tà per il gran ducalo. La giustizia di salvare un 



di Spagna, e che sì prestava a lutto ciò che era 
in sua facoltà; come ancora i riflessi dell'inte- 
resse particolare dell'Infante di non trovare de- 
solalo Io Stalo, fecero proporre dagli alleati che 
si presentassero davanti a Livorno i seimila uo- 
mini disegnali dal tr attato di Siviglia domandan- 
do una amichevole introduzione, la quale, nel 
caso che gli fosse negata, la flotta avrebbe po- 
tuto agire contro gli Stati dell'imperatore, giac- 
ché ad esso e non al gran duca doveasi attribui- 
re la negativa. Contribuiva a promovere questo 

Etano l'interesse medesimo degli alleati, poiché 
ivomo, essendo ripieno di Francesi, Inglesi e 
Olandesi quivi stabiliti per la mercatura, non era 
sperabile che concorressero ad assediare e bom- 
bardare una piazza con tanto danno dei respet- 
tivi loro nazionali. Nondimeno, siccome la Spa- 
gna non dava luogo ai compensi ed insisteva - 




demeriti con la corte 
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pertinacemente sopra la nuda esecuzione del trat- 
tato, spargevas.i ogni giorno più il rumore della 
mossa di questa Bolla, lusingandosi che il timo- 
re avrebbe piegalo finalmente l'imperatore e il 
gran duca a consentire liberamente alla introdu- 
zione degli Spagnuoli. La corte di Vienna , all'op- 
posto, risoluta di sostenere la sua dignità e le di- 
sposizioni degli antecedenti trattali, e temendo 
esser concertalo fra gli alleati un qualche piano 
di divisione degli Siali che possedeva in Italia, 
si preparava con vigore alla guerra. 

Non sapeano persuadersi a Firenze che fra tanti 
interessati nell'alleanza di Siviglia non si (rovas- 
se chi moderasse l'impeto della corle di Spagna 
e facilitasse i mezzi di un decoroso accomoda- 
mento. In Trancia si guadagnava tempo con im- 
maginare nuovi piani di guerra, e l'Inghilterra 
e l'Olanda ritardavano l'unione dei contingenti; 
ma nondimeno gli Spagnuoli e i Francesi avreb- 
bero potuto senza altri soccorsi assaltare l'Italia. 
Il gran duca, per dar luogo a un temperamento 
che fosse di soddisfazione dell'imperatore c del 
re Cattolico, d' intelligenza dei ministri imperiali 
propose di ricever l'Infante con una decente guar- 
dia spagnuola, purché non si parlasse ulterior- 
mente di gua rnigioni ;jna ciò, piuttosto che pie- 
gare gli animi di quella corle a qualche partilo 
più ragionevole, fu causa che si apprendesse es- 
sere nell' imperatore e nel gran duca un grave 
timore ed una più facile disposizione a cedere 
alle minacce, in conseguenza di ciò si accelera- 
rono i preparativi, s'imbarcarono le truppe, si 
anticiparono d' un mese le pagìiCj e sì manda- 
GjLLout, T. fll. 17 
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roso in Italia gli avvisi che la flotta era per met- 
tersi di giorno io giorno alla vela. Non dubitan- 
dosi più dello sbarco nè dell' assedio di Livorno 
e l'ortoferraio , fu rispedito nuovamente a Firen- 
ze il colonnello barone di Molck. Rappresentò 
egli al gran duca che, avendo ormai l'imperato- 
re provvisto per ogni dove a stabilire una giusta 
resistenza agli sbarchi degli alleati, non gli re- 
stava, per assicurare la quiete d'Italia, che di 
esser certo di una eguale resistenza in Toscana 
dove era appunto maggiore il perìcolo; che, man- 
cando a S. A. R. truppe agguerrite e capaci dì 
tutte quelle precauzioni e operazioni che sono 
necessarie in una piazza assediata, si rendeva 
perciò indispensabile l' introdurvi le milizie im- 
periali, le quali avrebbero prestato il giuramen- 
to e l'obbedienza ai suoi uffizi ali medesimi; tro- 
vava di più necessario l'introdurre in Toscana e 
disporre sulla marina tal numero di milizie, che 
potesse opporsi allo sbarco, poiché, quanto sa- 
rebbe stato facile impedire ai nemici lo sbarco, 
alti-eia nU) sarebbe stato difficile e pericoloso il 
discacciarli da terra mentre avessero la comuni- 
cazione col mare. Rigettò assolutamente il gran 
duca le istanze del colonnello, e dichiarò che non 
avrebbe mai acconsentito a ricevere nei suoi Stati 
milizie imperiali se non nel caso di veder tentato 
lo sbarco ed attaccata la piazza. Nondimeno, af- 
finchè S. M. 1. rimanesse quieta su questo punto, 
e non avesse da temere delle sorprese, propose 
che si completasse nella Lunigtana quel numero 
di truppe che si credeva necessario per far frón- 
te all'armata; che il colonnello visitasse la piaz- 
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za di Livorno, e, secondo le sue perizie, avreb- 
be egli provvisto a tulle le precauzioni e ripari 
opportuni; e finalmente che nel Pisano si sareb- 
be postalo un corpo ri gii ardevo le di bande to- 
scane,_capace di opporsi ai nemici e dar tempo 
ali arrivo dei vicini soccorsi di Lunigiana. Per 
conciliare questo piano di difesa con le risolute 
istanze della corte di Vienna per la pronta intro- 
duzione delle truppe imperiali in Toscana, furo- 
no necessarie lunghe e replicate contestazioni, 
rimostranze e proleste, le quali forse defatigaro- 
no il ministero toscano non meno che il timore 
della flotta spagnuola. Questo apparato non man- 
co di dare apprensione alla Spagna , la quale, te- 
mendo di esser prevenuta dall' imperatore 'nel 
possesso di quelle piazze, fece (D dichiarare al 

J\i Bi e lie "° ^1 patire àscanio ni «grelario di Sialo, de- 
gli I I BgOBlD. 

d ri, daU a ssr e 16 ,one che ,i ailppane sinllo pcr fate 
diS.v.gha.n,, ohbl.ga a pregare V. S. ìlttutriuia,. di compia- 
cer»! di porre in corni derilione di S. A. II. la mauifcsla ;„,„„ 
scienza di un lui .upposlo, poiché nel | r0 ,| 0 | 0 di Si>i.-li ;1 <|,e 
« di alleanza puramente difensiva, non ,i irova alcuna altra di- 
sposinone concerne file l' introduzione delle gnarnieiuni in 
finuole, <e non quella di procurare , eoi mezzo dì amici, J, 
uflin, «the » ammeUino con la maggior tranquillila e ,en 
oppo.uwne, presentandosi a || a vi»U delie piazze nello w, 
dotranoo «sere ml.odolte. ^ 

>, Nel tempo clic per parie delle potenze alleale si pausava, 
anche con la corte di Vienna gli uffici convenevoli per i„du r 
S M. Cesarea a amauhn nella esecuzione di questo ar.ico 
W loro , Imitalo, e nel lempo aQCO r a ebe S, M. I. replicai. 
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gran duca la neutralità per il suo Stato sempre* 

thè non prestasse il consenso alla introduzione 

niente assicurava le medesime potenze che l'animo suo era lem- 
pre portola per la conservazione della pubblico tranquillità, 
ordino la marcia di numerose truppe in Italia, rinforzi le sue 
piazze di gente e di munizioni, e non conienti i ministri im- 
periali dì tanti apparecchi militari ne! propri Slati di S. H. Ce- 
sarea e nei colili ni della Toscana, spedirono diversi uffiziali 
a visitare i polli più importanti di questo Stato, a formare le 
piante delle sue piazze e fortificazioni, riconoscere le strade h 
niisurore le distarne, e lutto ciò mi tempo che i pilncipi alleali 
toul.nuu.nno i loro amichevoli uffizi Ìndi ritta li allo quiete di 

q o dominio e d. Inita I' lial.o. j-nia»do untamente al tre. 

sporto dei «imito Spagnuott , incapaci di intentare la minilo, 
novi i,', contro gli Sia). 0M signor imperatore. Din.r>sira>iooÌ 
tolte per le quali S. M I- venne a dichiararli aggressore (giac- 
che' non è tale chi i il prima ad oflcnde.e. ma chi è il primo 
a p.eparare le otttv). e che. avendo alla fine som. Strato 



rono .li evitile. Ma come in n.lt. qjesti falli non In avuta al. 
cuna palle il .errnisiiron gran duca, è mnn e inni fondalo il 
tuppo.li. che le poterne alleate -ieno per fare alcuna ostilità 
contro S A II e rnniro questi Stali e pòpoli innocenti. 

» Se poi le truppe di S M Cesarea, volendosi di questo pre. 
testo o di qualunque nitro colore, s'introdurranno con la furia 
in questo Stolo o in qualsivoglia parie di esso, o se vi saranno 
ricevute di consenso di S. A. fi , come pare che possa credersi, 
a vista di essersi falli molti preparamenti per impedire la le- 
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per opporsi al passaggio e all'entrila delle soldatesche aleman- 
ne ( considerazione the fa credere al re mio signore e aì p rin- 
goiarmi di dichiarare' V. ». Sì usi rissimo, che ndTuno a 
nell'altro di detti casi le potenze alleale impiegheranno lutlo il 
loro potere per agire contro le truppe imjioi'ialì nella slessa for- 
ma che la maestà dell'imperatore sì è protestalo di fare con- 
tro le truppe spagnuole, cioè, d'impedirgli l'ingresso o slog- 
giarle da qualunque parie di questo Stato dove potessero M- 
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delle truppe imperiali. I ministri di Francia e 
d'Inghilterra ratificarono posteriormente questa 
dichiarazione come conforme alle intenzioni del- 
le loro corti, ma a Vienna fu appresa come un 
artifizio tendente a impedire la prevenzione e ri- 
movere il gran duca da ogni altra disposizione 
per la resistenza. Nondimeno ciò, sebbene non 
interrompesse l'esecuzione del piano di difesa 
progettato da Giovanni Gastone, servi d'impulso 
alla corte di Vienna per rinforzare con gli alleati 
le pratiche di un decoroso accomodamento. Una 
dichiarazione finale avea troncato ogni trattato con 
la corte di Francia; poiché, avendo colà i mini- 
stri imperiali protestato di opporsi alle guarni- 
gioni spagnuole ed offerto di concorrere a qual- 
che altro compenso equivalente, purché gli al- 
leali garantissero la prammatica sanzione del 17 1 3 
in ordine alla successione della casa d'Austria, 
accettala da tutti ì suoi Stati , gli fu replicato non 
potersi ammettere alcun negozialocne non aves- 
se per base l'introduzione degli Spagnuoli in Ita- 
lia. Intanto però gli alleali sospesero la spedizio- 
ne dei loro contingenti, gli uflici del papa calma- 
rono l'impeto della regina, si disarmò la fluita 
di Cadice, le soldatesche imperiali dalle frontie- 
re della Toscana si ritirarono in Lomhardia, e 
l' inverno che sopragiunse, rendendo la guerra 
ineseguibile, diede luogo a intavolare nuovi trat- 
tati? . • * v ... 

(1731) Varie furono le riflessioni che questo 
intervallo di calma fece nascere nelle menti de- 
gli alleati di Siviglia allorché ciascheduno di essi 
esaminò eoa maturità le circostanze attuali. La 
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generale fermentazione dei gabinetti e il desi- 
derio di veder l'esito di tanti apparati e di tante 
pratiche, quanto animavano l'impazienza degli 
speculatori, altretanto frenavano l'impeto delle 
potenze, e gli faceano prevedere le conseguenze 
di una guerra sterminatrice. Tutti gli alleati era- 
rio ben convinti che, per soddisfare alla Spagna, 
non conveniva esporsi a un dispendio e inonda- 
re di mali l'Europa senza speranza dì verun pro- 
fitto. La corte di Francia volea mettere a prezzo 
la garanzia della prammatica sanzione, e ingran* 
dirsi in tal guisa senza rischiare; conoscea l'In- 
ghilterra che, alienandosi dall'alleanza della casa 
d'Austria, si discostava troppo dal suo vero in- 
teresse, ed avrebbe desiderato di poter concilia- 
re ì vantaggi del commercio spaglinolo con l'al- 
leanza dell'imperatore. L'Olanda, semprechè si 
vedesse libera dalla rivalità del commercio d'O- 
s tenda, era ben persuasa dì non poter contrarre 
alleanza più utile di quella della casa d'Austria. 
Gl'impegni contratti a Siviglia con tanta preci- 
sione unicamente per secondare "le vedute della 
corte di Spagna si reputarono servili, contrari 
alla pubblica quiele e tendenti ad alterare 1' e- 
qnilibrio. Riflettessi che l'imperatore, angustia- 
to dalla preponderanza di tante forze, avrebbe 
potuto facilmente redimersi dall'oppressione con- 
discendendo al matrimonio della sua primogeni- 
ta con l'Infante don Cariò» in cui potendo facil- 
mente cadere la corona di Spagna, si Sarebbero 
rinnovate ancora le' circostant; di Carlo V e hi 
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no la strada a ciascuno degli alleati di trattare 
particolarmente con la corle di Vienna. Ciò servi 
a sospendere la guerra io tempo appunto che un 
nuovo accidente avrebbe dovuto contribuire ad 
accelerarla. Li ao gennaro cessò di vivere il duca 
Antonio di l'arnia, ultimo maschio della casa Far- 
nese. Supponendo che la duchessa, sua moglie, 
già fosse gravida, lasciò erede il ventre pregnan- 
te di essa, a cui sostituì l'Infante don Carlo. Il 
generale Slampa, introducendo nello Stalo di 
Parma seimila Imperiali, ne prese il formale pos- 
sesso a nome dell'imperatore, con la dichiara- 
zione però di restituirlo all'Infante nel caso che 
la gravidanza della duchessa non avesse effetto 
o partorisse una femmina. Questi avvenimenti ri- 
chiamarono l'attenzione degli speculatori, ma 
specialmente di Giovanni Gastone, che gli ap- 
prendeva come precursori della sua morte. 1 po- 
poli di Toscana si allarmarono perchè, vedendo 
inondati di Tedeschi gli Stati di l'arma, si cono- 
scevano sottoposti ali 1 istesso caso qualora la fa- 
talità avesse fallo mancare il gran duca in questa 
incertezza. Intanto, a norma delle perizie del co- 
lonnello Molck e delle istanze del maresciallo 
Daun, si eseguivano in Livorno le fortificazioni 
e i ripari, si corredavano i magazzini, e si sce- 
glieva della truppa agguerrita per rinforzare il 
presidio. Lo stato di dubbiezza e di timore te- 
neva sospesi gli animi dell'universale, nè vi era 
luogo a pronosticare sull'esito di cosi avviluppa- 
ta negoziazione; la stagione prolungava la guer- • 
ra,e l'arrivo a Vienna dell'ambasciatore spatrino- 
lo duca di Liria facea sperare che la regina, mal 
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soddisfatta della lentezza degli alleati, fosse per 
introdurre direttamente un negoziato con quella" 
cortej e tanto più si accrebbe questa fiducia, al- 
lorché il marchese di Castellar, ambasciatore spa- 
gnuolo in Francia, pubblicò a nome del re una 
dichiarazione a tutti i ministri degli alleali. Rim- 
proveravasi in essa l'inosservanza dei trattali, la 
poca fede dimostrala in sostenere gl'impegni con- 
tratti a Siviglia, le più vive istanze trascurale, e 
il decoro di Sua Maestà cattolica compromesso; 
e finalmente si protestava che, avendogli alleati 
mancato manifestamente alle loro obbligazioni, 
anco il suo re si dichiaravo totalmente libero da 
tutti gl'impegni contratti nel trattalo di Siviglia 
a loro favore. 

Disciolto in tal guisa un trattato stabilito con 
tanta solennità, e animalo da impegni così stretti 
e precisi, in Toscana si riprese coraggio; perchè 
loglievasi ogni timore di guerra imminente, e si 
prevedeva che un nuovo trattato richiedeva lun- 
go intervallo per concertarne le condizioni e per 
eseguirlo. Nondimeno vedeasi tollerare con tran.- ■ 
quillilà dalle corti borboniche il presidio tede- 
sco in Parma e Piacenza, e rad doppi ava nsl la 
conferenze e te spedizioni di ministri da corte a 
corte. Dopo tanti negoziali riesci finalmente al- 
l'Inghilterra di concludere e segnare a Vienna 
li io marzo un trattato con l'imperatore che apris- 
se la strada a riunirlo con la-corte di Spagna, e 

10 legasse con gli Olandesi, per i quali trattava 

11 ministro britannico Tommaso Robinson. La ga- 
ranzia della prammatica sanzione del ijiS, e 
l'introduzione delle guarnigioni spagnuole nelle 
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piazze forti di Toscana e ili Parma fecero la base 
<li questo trattato. Tutto l'articolo 3.° (I) riguàr- 

(1} Articolo 3." E siccome i slato più Tolte rappresentato 
a S. M. imperiate e cattolica con espressioni amichevoli per 
parie di S. M. il re della gran Brettagna e degli alti e polenti 
■ignori gli Slati Generali delle Province-Unite, che, ad effello 
di stabilire la tranquillila pubblica, desiderala da tanto tem- 
po, e conseguirla più prontamente che fosse possibile, non vi 
era il mezzo più sicuro che assicurare maggiormente la succes- 
sione dei dorali di Toscana, Parma e Piacenza destinali al se- 
renissimo Infante don Carlo con introdurre immediatamente 
nelle piazze forti dei dell! ducati seimila uomini di truppe spa- 
gnole; Sua Maestà imperiale e cattolica, desiderando di en- 
trare nelle vedute e di secondare i desidèri pacifici di Sua Mae- 
stà britannica e delli alti e patenti Stati Generali delle provin- 
ce-Unite, non si opporrà per la sua parte in veruna maniera 
alla introduzione pacifica dei delti seimila Spognooii nelle piazze 
forti dei ducali di Toscana, Parma e Piacenza, in conseguenza 
delle promesse falle dì sopra dal dello re britannico e Slati 
Generali. E giudicando Sua Maestà imperlale e cattolica esser 
necessario che l'Impero vi dia il' suo consenso, promelle nel 
lempo medesimo che non trascurerà veruna premura aflìnehi 
questo consenso sia dato nello spazio di due mesi, o più pre- 
do se sarà possihile. E per ovviare con la maggior prontezza 
alle turbolenze che minacciano la quiete pubblica. Sua Maestà 
imperiale e cattolica promette di più che, subilo fatto il cam- 
bio delle rallificazioni , notificherà il consenso dato in qualità 
di capo dell'Impero per la delta pacifica introduzione al mi- 
nistro del gran duca di Toscana, cóme ancora al ministro di 
Parma che risiedono alta sua corte, e ovunque sarà giudicalo 
opportuno. La detta Maestà imperiale e cattolica promelle an- 
cora e ossìcura che essa è così lontano dal promovere o ap- 
porre alcuno impedimento direttamente o indirettamente al- 
l' accettazione delle guarnigioni spagouole nelle delta .piazze , 
che, all'opposto, impiegherà i suoi huoni uffi'i e interporrà la 
sua autorità -affinchè siano tolti lutagli ostacoli , difficoltà o fi- 
nalmente lutto ciò che potesse opporsi alta delta introduzióne, 
c in conseguenza affinthè i seimila uomini di truppa apagnuola 
possino essere introdotti tranquillamente e «eiiza verun ritardo 
nelle piazze Forti del gran ducalo dì Toscana, e in quelle dei 
ducati dì Parma e Piacenza nella forma espressa di sopra. 
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dava unicamente il regolamento delle successio- 
ni di questi Siali conforme alle obbligazioni con- 
tratte a Siviglia da quegli alleati; ma siccome 
l'imperatore non riconosceva il trattato di Sivi- 
glia , e intendeva di agire in conseguenza di quel- 
lo di Londra e del successivo di Vienna del 1 7^5, 
fu inserita una dichiarazione come parte integra- 
le del trattato medesimo, in cui l'Inghilterra e gli 
Stali Generali protestavano di non intendere con 
questa variazione di allontanarsi dalla letterale 
intelligenza del trattato di Londra, per la di cut 
osservanza e manutenzione rinnovavano le anti- 
che promesse. Un' altra simile dichiarazione re- 
golava il possesso da prendersi dello Stato di 
Parma nel caso che non avesse effetto la suppo- 
sta gravidanza di quella duchessa vedova, e la 
forma d' inlrodurvi le guarnigioni spagnuole, Ob- 
bligavasi parimente la corte britannica, di con- 
certo con gli Slati Generali, che qualora fosse as- 
sicurato tranquillamente all'Infante il possesso 
di questi Stati dovessero da essi rimoversi le guar- 
nigioni spagnuole introdottevi per cautela. 11 con- 
te di Zinzentlorff, promotore di tutto questo ne- 
goziato, notificò al Bartolomei, ministro di Gio- 
vanni Gastone, il consenso dato dall'imperatore 
per l'introduzione delle guarnigioni spagnuole, 
ma lo lusingò che la Spagna facilmente non avreb- 
be usato di questa facoltà potendo far venire spe- 
ditamente l'Infante con una guardia decente. I 
negoziati del duca di Liria tendevano a ristabi- 
lire la buona armonia della sua corte con l'im- 
peratore sul piede dei trattati di Londra e di 
Vienna^ poiché troppo importava il non ritarda- 
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re all'Infante il possesso del vacante Slato di 
Parma, giacché prevedeasì non aver sussistenza 
la gravidanza di quella duchessa. Al gran duca 
parve di esser sacrificato per la terza volta dalla 
corte di Vienna, poiché, dopo aver flato all'im- 
peratore tante prove di attaccamento e di since- 
ra corrispondenza, non sapea persuadersi che si 
fosse concluso un trattato che tanto lo interessa- 
va senza alcuna precedente partecipazione. Ma, 
giacché conveniva cedere alle circostanze e alla 
forza, volle che a! meno si tentasse ogni mezzo per 
profittare del cambiamento cagionato dalla morte 
del duca di Parma, e col mandare l'Infante a rise- 
dere in quella città si procurasse che non restasse 
alterata la sua tranquillità, e l'esercizio della sua 
sovranità non rimanesse soggetto ai riguardi che 
pur troppo erano dovuti a un successore armato 
e più potente di esso. Fu perciò rimostralo che 
prima di devenire con la corte dì Spagna alla 
stipulazione del trattato solenne, si rendea ne- 
cessario ÌI promovere una convenzione partico- 
lare tra il re Cattolico e la casa Medici, senza la 
quale né la successione sarebbe stata tranquilla, 
nè il successore avrebbe potuto guadagnarsi l'a- 
more dei sudditi. Ciò, siccome era coerente alle 
disposizioni del trattato di Siviglia, impegnava 
ancora il ministro britannico Robinson a prouio- 
verlo con ogni efficacia. Egli offerì al Bartolomei 
'tutta l'autorità del suo re a favore delle conve- 
nienze del gran duca e dell'elettrice, mentre, 
dall'altro canto, il conte di Zinzendorff insinua- 
va che il vero interesse della casa Medici sareb- 
be stalo quello di gettarsi intieramente nelle brac- 
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eia dell'imperatore. Ma tuttavia sembrava al gran 
duca immaturo qualunque trattalo- Cotanto che 
non si vedesse 1' esito della supposta gravidanza 
della duchessa di Parma. -vV.»^ 
Argomento grave e piacevole di pronostici e 
speculazioni somministravano agli osservatori le 
controversie sopra questa gravidanza) impugnata 
scopertamente dalla corte di Spagna, e sostenu- 
la con vigore da quella di Vienna. Siccome la re- 
gina non ne ammetteva la possibilità, cosi pro- 
rompeva in espressioni oltraggiose per la du- 
chessa, qualificando ciò per uno strattagemma 
politico ad oggetto di ritardare all'Infante il pos- 
sesso di quegli Stati. Dall'altro canto, siccome 
veniva ciò asseriti! dal testamento del defunto 
duca, ogni ragione esigeva che dalla parte del- 
l' imperatore si dè^se luogo alle opportune veri- 
ficazioni, ed in conseguenza si erano trasmesse 
da Vienna àl^generale Stampa le opportune istru- 
zioni per far assistere al parto da due matrone 
in una forma che escludesse ogni dubbio. Pen- 
dente questa verificaz'u>ne,ciie interessava la cu- 
riosità di tutta l'Europa, si denegava il possesso 
all'Infante, e la corte dì Spagna si trovava tìtu- 
- bante ed incerta se ancora le convenisse di acce- 
dere al trattalo stabilito tra l'imperatore e la gran 
Brettagna* Caleolayasi a quella corte, tuttavia di- 
morante ih Siviglia, se il distaccarsi dalla Fran- 
cia per -aderire* astrattalo di Vienna poteise im- 
pegnarla in nuovi imbarazzi di guerra; preterì* 
de vasi a Vienna che, essendosi la Spagna dichia- 
rata 'sciolta .da' lutlUi trattali, non vi fosse luogo 
ad ascoltare proposizione veruna senza un'altra 
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dichiarazione 'li riassumerti le anliclie obbliga- 
zioni. In questo ondeggiamento [rovavasi Giovan- 
ni Gastone irresoluto e dubbioso per concludere 
un irallato col re Cattolico, poiché riflettenti che, 
restando ormai divisa l'alleanza di Siviglia j era 
inevitabile eli e quel monarca si dichiarasse o per 
la Francia o per l'imperatore, e che il non aver 
fatto con esso un trattato prima che devenisse a 
questa dichiarazione lo avrebhe esposto a rice- 
vere qualunque legge: l'eleggere uno^di questi 
due parlili poteva essere egualmente pericoloso, 
come ancora poteva comprometterlo con ambe- 
due il trattare direLtamenle con e sso.se n za la me- 
diazione di veruno. Nondimeno, per non incor- 
rere in qualche pregiudizio che lo esponesse a 
nuovi pericoli, munì d'istruzioni e di plenipo- 
tenza il marchese Bartolomei aftinché potesse 
entrare in negozialo col duca di Liria nel caso 
the vedesse imminente l'accessione della Spagna 
al recente trattato, ma cominciarono a ricono- 
scersi le inclinazioni della corte cattolica allor- 
ché il padre Ascanio, notificando formalmente al 
gran duca l'assenso imperiale per l'introduzione 
delle guarnigioni spugnuule, lo richiese degli ul- 
timi suoi sentimenti sopra questo articolo. Ciò 
rese necessario il troncare ogni indugio, il di- 
mostrarsi pronto a concordare a Vienna o a Fi- 
renze, e non più resistere, ma implorare una mo- 
derazione delle guarnigioni. La fatalità di esser 
sacrificato da tutti e il riflesso di non attirare 
delie calamità sopra Ì sudditi, da «sso amati te- 
neramente, lo aveano fatto piegare a Ile circostan- 
ze; sempre occupalo a prevenire i troppo untici- 
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pati provvedimenti che sì prendevano dalle po- 
tenze sopra la sua mancanza, eì vedeva sempre 
presente davanti agli occhi il lugubre aspetto di 
quel funesto caso di morte a cui mirava l'Euro- 
pa. Cosi triste imagini erano quelle che lo con- 
duceano a procurarsi dei sollievi che lo distraes- 
sero; ma la morte della principessa Violante, ac- 
caduta li 3o maggio, accrebbe le sue afflizioni, e 
lo abbandonò affatto alle proprie inclinazioni e 
a quelle dei suoi domestici. Tutta la Toscana com- 
pianse sinceramente la perdita dì una principes- 
sa che era il modello della virtù, e che pone- 
va lutto il s«o studio nell'esercizio delle benefi- 
cenze e nel soccorrere gl'infelici. L'amore per 
le lettere e la protezione per le belle arti la resero 
insigne per tutla l'Italia, e questa stima dell'u- 
niversale fu quella che indusse Benedetto XIII a 
distinguerla con la spedizione della rosa d'oro. 
In confronto di tante virtù fu piccolo difetto la va- 
nità di gareggiare con l'elettrice e di vincerla 
nell'autorità, poiché questa passione gli fu in- 
spirata dall' istesso gran duca. 

Fra tante angustie di spìrito, volle Giovanni 
Gastone che il suo ministero si accelerasse per 
dare l'ultima mano ai trattati e assicurare la quie- 
te dei sudditi col sacrifizio della sua indipenden- 
za. L' incertezza dei veri sentimenti della Spagna 
rendea tuttavia pericoloso qualunque partito j 
l'imperatore avea dichiarato che non si sarebbe 
opposto al ricevimento dell'Infante in Toscana 
quando il gran duca ne fosse contento, ma che 
•conveniva trattarne con esso; dall'altro canto 
appariva che, non ostante il consenso dato per 
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l'introduzione delle guarnigioni spagnuole, non 
s'inclinava ad ammetterle se prima la Spagna 
non riassumeva le antiche obbligazioni con ade- 
rire al trattato, perciò insisteva la corte di Vien- 
na che il gran duca non concordasse senza di es- 
sa, e il padre Ascari in con la plenipotenza alla ma- 
no stimolava i ministri e dimostrava che non vi 
era più tempo da perdere. Qualche contestazione 
tra-il padre Ascanìo e il duca di Liria ritardava 
ancora le pratiche allorché il residente britanni- 
co Coiman comunicò formalmente al gran duca 
la convenzione latta li 6 giugno in Siviglia Ira la 
corte cattolica e quella della Gran-Brettagna. Sta- 
bilivasi in essa che, avendo il re britannico sod- 
disfatto per la sua parte al trattato di Siviglia nel 
punto concernente l'introduzione delle guarni- 
gioni spagnuole in Toscana e nello Stato di Par- 
ma, e nell'avere tolto di mezzo tutti gli, ostacoli 
per l'effettuazione di essa, subito che ciò fosse 
rimasto eseguilo, avrebbe il re cattolico, - non 
ostante la dichiarazione fatta dal marchese di Ca- 
stellar, riassunto le obbligazioni contratte nei 
precedenti trattati. Si determinava per il re bri- 
tannico un termine di cinque mesi ad avere in- 
trodotto le guarnigioni, e posto l'Infante al pos- 
sesso di Parma in conformità del trattato di Lon- 
dra e dei susseguenti. Ciò, siccome rendeva or- 
mai inevitabile al gran duca l'ammettere l'In- 
fante e le guarnigioni, così lo incalzava a stabili- 
re con la Spagna le convenienze della sua fami- 
glia e quelle dei sudditi. Riflettèvasi che la me- 
diazione dell' imperatore sarebbe stata gravosa e 
soggetta a delle restrizioni, e che il trattare di- 
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rettamente col padre Ascanio avrebbe dato luogo 
a maggiori considerazioni di dignità e d'interes- 
se, ed avrebbe prodotto al gran duca ed ai sud- 
diti un maggior merito con la corona di Spagna; 
e tanto più rendevansi giusti questi riflessi quanto 
chea Vienna non si faceano che promesse gene- 
rali, e non si offeriva al gran duca che 1' acces- 
sione a un trattato di cui era imminente la sti- 
pulazione. In conseguenza di ciò non credè Gio- 
vanni Gastone di poter frapporre ulterior dila- 
zione alla convenzione, e munì di plenipotenza 
il marchese Rinuccini e il cavaliere Giraldi, suoi 
consiglieri di Stato, affinchè trattassero col pa- 
dre Ascanio. S'intrapresero perciò li 12 luglio le 
conferenze per oggetto così importarne, alle quali 
servirono di base le antecedenti proposizioni già 
maturate col duca di Bournonvìlle. iN'ei a5 del- 
l'istesso mese restò soscritto dai plenipotenziari 
il trattato (') in cui la corte di Spagna condesce- 

(I) Nel nome della Sanissima Triuilìi, Padre, Figliuolo e 
Spirilo Santo. 

La Divina Provvidenza, che ti degno d' inspirare nei cuori 
del serenissimo Giovano! Gallone Primo, gran duca di To. 
«cana, e della serenissima" Anna Maria Luisa, elelricc ivdova 
Palatina, sua sorella, le stesse sincere e ardenti brame che eb< 
be sempre il serenissimo gran duca Cosimo 111, loro padre, di 
gloriosa memori», di concorrere nelle misure che fossero pi- 
gliale dalle potenze maggiori, affioe di provvedere alla man- 
canza di successione dilla loro famiglia in quella forma che 
potesse esser giudicata più efficace c più propri» a conservare, 
e meglio assicurare in ogni evento la tranquillità pubblica et 
la parlitolare dei loro Slati, ed a procurare e promuovere la 
felicità c le convenienze maggiori del loro popolo, si è final- 
mente .compisci ola di coronare il merito di sì rette intenzioni 
iteli' unire gli animi dei principali potentati al compimento di 
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se oltre l' espetta ti va alle convenienze del gran 
duca e dell'elettrice, e ad assicurare la quiete e 



un'opera SÌ grande, mediante il pacifico stabilimento della suc- 
cessione nella sovranità di quelli Stali di un principe che, ol- 
irà di essere si snellamente congiunto di sangue con questa 
serenissima casa, quale è il serenissimo principe Infante di Spa-' 
gna, figlio primogenito di S. M. cattolica, e della presente re- 
gina di Spagna, e perciò, desiderato sopra ogni altro dalle Al- 
tezze Loro, è stalo sempre l'oggetto de' vali universali di que- 
sti popoli per la dignità della sua nascita e per Janle olire sua 
ereditarie e personali prerogative, che giustamente fanno spe- 
rare a lutla la Toscana sotto il governo d'un principe sì gran- 
de, la continuazione della prosperità e del riposo che ha go. 
(luto sotto il dominio de' gran duchi della serenissima casa 
regnante; e perchè sffine di dare l'ultima roano ad un'im- 
presa di tanta importanza, differita fino al presente dalla in- . 
certezza dello piena concorrenza e soddisfazione di S. M. I. o 
dello olire principali potenze d' Enropa, desiderala egualmente 
da S. M. cattolica, dal serenissimo gran duca e dalla serenis- 
sima elettrice, vedova palatina, e finalmente assicurala, dopo 
the sono state felicemente sopite coi moderni Iratloti alcuna 
difficolta che erano insorte, è sialo giudicalo necessario di ma- 
neggiare e concludere direttamente fra la M. S. cattolica e 
S, A. R. un trallalo e convenzione di famiglia a famiglia , per 
cui restino regolati diversi interessi concernenti non solo il più' 
felice e convenevole sfabilimenlo della successione del sere- 
nissimo Infante suddetto in questi Slati, anco in vita del re- . 
gnanlc serenissimo gran duca, che Iddio prosperi per molti an- 
ni, in qualità di suo immediato successore, ma ancora la con- 
servazione della sovranità, autorità e quiete di S. A. ft„ il de- 
coro e le convenienze della serenissima elettrice, vedova Pala- 
tina, ed i comuni vantaggi di questo Sialo e de' suoi popoli: 
ed a lai oggeilo si è degnata Sua Maestà cattolica di munire 
della sua regia plenipotenza il padre maestro fra Saivadore 
Ascanio, dell'ordine de' Predicatori, suo ministro io questa corte 
di Toscana; perciò l'A. S> K. si è parimente determinata di 
eleggere e destinare con eguali plenipoteri il cavaliere priore 
marchese Carlo Hinuccini, del consiglio di Stato e segretario di 
guerra, et il cavaliere priore Jacopo Gì midi, del consiglio di 
Sialo; ed essendosi i nominali ministri plenipotenliaii comu- 
Giiiczzi, T. VII. 18 



274 LIBRO NONO 

le prerogative del gran ducalo. Nel giorno me- 
desimo fu parimente soscrilto un appuntamento 

niente e permutale vicendevolmente le loro rispettive facoltà, 
e tenute fra loro più e diverge. conferenze, sono convelluti di 
un (rullato di famiglio come sopra, e di una perpetua allean- 
za' e amicizia fra Sua Maestà cattolica, tuoi eredi e successori 
da una parie , ed it serenissimo gran duca e luoi successori 
dall'altra, nel modo e colle condizioni espresse negli articoli 

legatati: 

Articolo L°.P«r stabilire sulla base più ferma e inalterabile 
una perpetua alleanza e aincera amicizia tra la famiglia reale 
di Spagna e la caia regnante di Toscana, i regni e la corona 
di Sua Maestà, e gli Siali di S. A. tt., convengono e concor- 
rono e consentono pienamente tanto il serenissimo gran duca, 
quanto la serenissima elettrice, vedova palatina , sua sorella, 
non ottante qnalunqne altro provvedimento, che in una di- 
versa li tu azione delle cose pubblicità sia alato dato antece- 
dentemente in Toscana per questa successione , che morendo 
S. A. It., ebe Iddio conservi, senza lasciare di sé figli maschi, 
sia et esier debba sua successore immediato nella sovranità di 
tutti i tuoi Slati componenti ora il gran ducalo di Toscana, il 
serenissimo principe Infante don Carlo, e sussegurnlemente il 
piimngenilo dei di lui figli maschi, in difetlo dei quali il pieno 
diritto della nominala successione debba passare al maggior 
nato dei serenissimi principi suoi fratelli e figli di Sua Maestà 
cattolica e della presente regina di Spagna- 
Articolo 2." Volendo S. A. R e S A. elettorale che questo 
regolamento di successione nella sovranità dei loro Stali abbia 
il piti sicuro e tranquillo effetto, s'impegnano, dopo seguilo il 
cambio delle ratificazioni di questa convenzione, desiderandola 
e richiedendolo il re Cattolica, di comunicarla al Senato, e di 
farla registrare negli alti del medesimo, e di farne ivi giurare 
unf\ inviolabile religiosa osservanza. 

Articolo 3,° Promettono le Maestà Loro cattoliche in nome 
anche del serenissimo Infante don Carlo e di cbi subentrerà 
nei suoi diritti , che saranno mantenuti i fondi e debiti pubbli- 
ci, e le rendile loro assegnate, e sarà mantenuto e conservala 
nel suo grado e lustro l'ordine militare di Santo Stefano. 

Articolo 4.° Promettono parimente che sarà mantenuta la 
costituzione del governo della Toscana nell'economico, civile 
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per il ricevimento dell'Infante in Livorno e in 
Firenze con farlo servire dagìi equipaggi e guar- 

e giurisdizionale, .conservalo ogni diritto, privilegio o preroga- 
tiva olla città di Firenze, elio sarà la principale resilienza del 
serenissimo Infante successore, e a ciascuna aljra città e luo- 
go, e speciale ordine di mngislrat ora , e saranno praticate con 
i sudditi tutte quelle graziose facilità, ed ammesse quelle fa- 
coltà ed esenzioni che sono stale praticate ed ammessi: nel go- 
verno della serenissima casa dominante, e finalmente, che sa- 
ranno conferiti gli impieghi civili ed economici, i vescovadi 

Articolo 5." Che alle persone , mercanzie, bastimenti e ti ni- 
fico de' nazionali loscaui saranno accordale e mantenute in 
(spagna le medesime franchigie, esenzioni e fici li là che sono 
accordale alle nazioni più amiche e favorite nel commercio 
della corona. 

- Articolo 6." Che al serenissimo gran duca regnante (per quan- 
to si convenga e si faccia per asiicurare l'immediata succes- 
sione del serenissimo infante) non ni a dalo iu vita il minimo 
impellimi'!: lo all'esercizio libero dì sua sovranità, ma deliba 
continuare a reggere e governare i suoi Stali e il suo popolo 
con quella assoluta potestà e indipendenza con cui gli ha retti 
e governati finora, e per dimostrare il re cattolico fin d'adesso 
la più distinta, affettuosa stima verso S. A. R. , s' impegna di 
trattare la persona e i ministri del gran duca e de' suoi suc- 
cessori in quel modo e con quei titoli ebe nella corte cattolica, 
e dai ministri della medesima si trattava la persona e i mini- 
stri del serenissimo signor duca di Savoia prima di esser rico- 
nosciuto e trattalo come re dì Sardegna. 

Articolo 7.° S' impegnano l'Allena Loro che lutto lo stabile 
di suolo fruttifero o io fruì tiferò, sì feudale che allodiale, di loro 
pertinenza , e che esiste dentro il continente e a confine dei 
loro Slati, che fi troveranno avere e possedere al tempo di 
loro morte passerà nel serenissimo Infante come gran duca 
di Toscana , e negli altri gran duchi suoi successori , siccome 
promettono di rilasciare al serenissimo Infante e agli aliti gran 
duchi lutti i padronati dei benefizi ecclesiastici della casa e 
dello Stato, de' quali potessero per qualunque causa disporre. 

Articolo 8.° Che tutto il mobile e la suppellettile di qualun- 
que sorta, pregio e valore, et in quulunque luogo tenuti, con- 



276 LIBRO NONO 

<ìie del gran duca, e assegnargli nel palazzo de' 

fitti un quartiere conveniente al suo rango, e 



servali e collocali si siano, restino e reslar debbino in libeio 
ri assolalo dominio, Isolo per l'uso che per la proprietà, della 
Allei'e Loto , e ne possano liberamente disporre lanlo io vita 
che in morta, siccome restano alla loro Ubera disposizione tulli 
gli effetti e beni che ti ritrovano avere e possedere fuori di 
questi Siati di Toscana, e nominatamente i provenienti dalle 
eredita delle serenissime gran duchesse di Toscana Vittoria 
d'Urbino e Margherita di Francia, loro nonna e madre respet- 
tivoment*, e tulli i crediti di loro particolare attenenza in qua. 
lunque luogo si siano, a riserva delle artiglierie e munizioni 
e qualunque altra cosa spettante al servizio di guerra e della 

Articolo 9° Si obbligano l'Ali™ Loro di cedere, siccome 

di Toscana, e ai gran duchi suoi successori tulle [e olire ra- 
gioni di credilo non specificate di sopra, die i maggiori della 
loro casa regnante hanno contralto con qualunque potenza 
forestiera eziandìo colla corona di Spagna; e la facoltà o il 
diritto che hanno o possono avere di sperimentare e far valere 
le ragioni loro competenti sopra Stali, effetti e beni non pos- 
seduti oro dulia loro casa per l'ingrandimento e l'estensione 
dello Sialo e dominio di Toscana. 

Articolo 10." All'incontro sono coniente e promettono le 
Maestà Loro cattoliche in nome del serenìssimo principe In- 
fante, e di chi subentrerà ne' suoi diritti, che sopravirendo la 
serenissiinri elettrice al serenissimo gran duca, suo fratello, ella 
poisa e debba assumere e ritenere sua vita naturale durante il 
titolo di gran duchessa, e godere gli onori e prerogative che 
hanno goduto le altre gran duchesse di Toscano, e specialmente 
quella di essere mantenuta colla sua corte a pubbliche spese. 

Articolo I l.° Che se al tempo della mancanza del serenis- 
simo gran duca, il serenissimo principe Infante non sarà nelli 

c debba subilo pigliare ed assumere con titolo di reggente, e a 
nome del serenissimo Infante, allora gran duca, l'assoluta am- 
ministrazione del governo, e tenerla fino alla di lui venuta nei 
delti Siali, siccome debba Sua Altezza elettorale avere col ti- 
tolo di reggente e di tulrice il governo finche il serenissimo 
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trattarlo e rispettarlo nella forma istessa con cui 
era trattalo, rispettato e servito il gran principe 
Ferdinando. 

principe Infante o assente o presente non abbia compilo gli 
■□ni dtciolto dì tu* eia, ed in ogni altra occasione, che an- 
che maggiore di anni diciotlo ti trovasse egli alleale dalli Siali 
suddetti di Toscana 

Anicolo l'i." Che fallo maggiore il serenissimo Infante al. 
lora gran duca, debba ammellere la serenissima elettrice a 
lultì i Contigli di Stalo, di grazi* e di gruttftia, e n noroioa 
della medesima conferiti- le cariche ciiili ed economiche, lì 
benefizi e dignità ecclesiastiche , e rilasciare a Sua Altezza elei* 
torale la soprintendenza a' luoghi pii et allo studio di Pila. 

Articolo 1 3.° Per parie di Sua Maeaia cattolica e di Sua Al- 
tezza reale saranno invilati e pregali Sua Maestà imperiale, 
Sua Maestà cristianissimo , Sua Maestà britannica, e i signori 
Slati Generali delle Province -Un ile dei Paesì-Ba„i di garan- 
tire la presente convenzione, che la Maestà Sua cattolica, anche 
in nome del serenissimo principe Infante, e Suo Altezza reale 
si obbligano di ratificare, e di far cambiare le rati fica eioni in 
Firenze net termine di tre mesi , da contarsi dal giorno della 
segnatura, e più presto se polrà farsi. 

In fede di che noi sottoscritti ministri plenipotenziari di Sua 
Maestà callolica e di Sua Altezza reale di Toscano, in viriti 
delle nostre plenipotenze, che tono siale comunicale dall'una 
all'altra parie, e che saranno qui sullo copiale, abbiamo se- 
gnato il presenle trattato, o convenzione di famiglia, e vi ab* 
biamo fólto apporre i sigilli delle nostre armi, t'alio in Firenze, 

lì 25 di luglio 1731. 

Fra Salvatore A Scanio IL. S.) 

Carlo Hinuccin. {/.. $.) 

Jjcopo Girald" [L. S) 
Articolo separalo SÌ conviene con q desio orticolo separato, 
da avere la stessa forza e vigore , come se fosse inserito nella 
convenzione segnala io qrtetto s'esso giorno, che Sua Altezza 
reale, per dare la più autentica riprova delle sue sincere ed adet- 
laose loleoziooi veno SuaMaesik cattolica e lo sua real famiglia, 
consente lino d'ad'sso, non spugnandovi Sua Maestà callolica, 
che il serenissimo principe Infante don Carlo , anche durante 
la vita e il governo del serenissimo gran duca possa venire a 
risedere in Toscana nel nodo e forma che sarà regolato per 
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Contemporanea mei) le si acceleravano alla cor- 
te di Vienna ì negoziali col duca di Liria per de- 



noti dure alcun aggravio all'erario di Sua Altezza reale e al 
paese, e senza alcun pregiudizio alla sovranità e piena auto- 
rità di Sua Altezza reale, la quale confida sicuramente che Sua 
Maestà Cattolica, a riflesso del consenso accennato, e delle Torti 
e btn gravi ragioni che sono stale rappresentale, e che di uun- 
vo ai rappresentano. »' degnerà cou un atto tlella sua real cle- 
menza di liberate oliano qualunque pialla e luogo ilei domi- 
nio della Toscana dal giave peso e incomodo di ricevere trup- 
pe spagnuole, o quelle di qualsivoglia altra naziona, polrndo 
quoto paese essere conici va lo e iJifeso dalle ptoguie guarnì- 
pioni, che in esso di Insogno possono anche aumentarsi col 
danaio che a questo fine giudicasse di fornire la Spagna, e 
con quella disposizione che si facesse di cunceiln. Avendo lo 
sperato ch'elio la costante confidenza che si ha che Sua Mae- 
stà cattolica s'impegnerà che non entrino nelle piazze o luo- 
ghi della Toscana ne (ruppe spagnuole, né quelle d'oltre na- 
zioni, Sua Altezza reale in tal caso permeiteli che possano 
passare liberamente per la Toscana (con quel regolamento che 
ai appunterà volta per volta per la marcia , per il buon ordine, 
e per non essere di alcun aggravio) quelle truppe di Spagna 
che dovessero andare nello Stalo di Parma. 

Sua Maestà cesarea, Suo Maestà crii li» tlissi ma , Sun Maestà 
britannica, e i signori Slati-Generali delle Province Unito de' 
Paesi-Bassi saranno invitati e pregoti da Sua Maestà cattolica 
e da Sua Altezza reale a garantire anco questo articolo sepa- 
ralo, che sarà pure rn tìfici to tanto da Sua Maestà quanto da 
Sun Altezza reale ; il cambio delle ralìficaziooi si farà in Fi- 
renze nel termine di tre mesi , da contarsi dalla data di questo 
articolo, o più presto se potrà farsi. In fede di che noi sotto- 
scritti min litri plenipotenziari di Sua Maestà cattolica e di Sua 
Altezza reale , in virtù dei nostri respellivi pi e ni pò Ieri, che so- 
no stati comunicali dall' una all'altra parie, e che saranno co- 
piali qui sotto , abbiamo segnalo il presente artìcolo, e vi ab- 
biamo fatto apporre il sigillo delle nostre armi. Fatto in Firen- 
ze li 25 di luglio 1731, ■ 

Frà Salvatore Ascanio (£.£.) 
Carlo Rinunciai (L. S.) 
Jacopo Giraldi ( L. S. ) 
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terminare le condizioni di un nuovo trattalo. La. 
dichiarata negativa della corte di Francia per la 

faranzia della prammatica sanzione impegnava 
imperatore a procurare con ogni studio di di- 
staccare dalla medesima qualunque altra poten- 
za. Conveniva pertanto il richiamare a qualsivo- 
glia prezzo la Spagna all'antica alleanza del 1735, 
ed in conseguenza si sacrificarono non solo tutti 
quei riguardi che aveano fino allora suggerito 
tanti ostacoli alla introduzione delle guarnigioni 
spagnuole e alla venuta e possesso dell'Infante 
don Carlo, ma di più si condescese a tutte quelle 
condizioni stabilite segretamente a Siviglia ria 
quegli alleati, senza che si esigesse dulia corte di 
Spagna una speciale rinnovazione di garanzia per 
l'ordine d'i succedere della casa d'Austria. Il trat- 
tato fu segnato a Vienna li 32" dì luglio. Sì rì- 
messero in vigore tutti gli antecedenti trattati, e 
specialmente quello dei i5 marzo stipulato con 
l'Inghilterra, e si ebbe per oggetto principale dì 
questa stipulazione il regolare la successione e 
la forma del possesso per l'Infante don Carlo. Le 
condizioni del trattato di Siviglia ne divennero 
parte integrale, e tutto fu stabilito doversi con- 
siderare per la più retta interpetrazione dell'ar- 
ticolo 5." del trattato di Londra. Tutto il maggior 
riguardo che si ebbe in questa occasione per il 
gran duca si fu di mostrare agli articoli 5.° e 6.° 
una apparente premura delle dì lui convenienze 
e tranquillità,- e d'iuvitarlo ad accedervi; ma in 
un articolo separato e segreto fu convenuto che, 
se nel termine di due mesi egli non avesse ac- 
consentito a quanto finora era stalo stabilito so- 



280 LIBRO NONO 

pra di esso, l'imperatore non si sarebbe opposto 
che la Spagna ed i suoi alleati eseguissero gl'im- 
pegni contraili fra loro; il che significava il co- 
stringerlo con la forza. Fu comunicato dal conte 
dì Zinzendoi ff al .marchese Bartolomei il tenore 
ili questo trattato, e gli fu intimato di dichiararsi 
per l'accessione, con lasciare il gran duca nella 
piena libertà di concordare dipoi a Vienna o a 
Firenze le sue convenienze con la corte di Spa- 
gna, senza però discostarsi dalle condizioni quivi 
già stabilite. Ma grave fu la sorpresa dei ministri 
imperiali allorché fu loro partecipata la conven- 
zione dì Firenze, concertata con tanto riguardo e 
dignità per il gran duca, senza che essi vi avessero 
parte veruna. Tutti i ministri dell'altre potenze 
applaudirono al contegno di Giovanni Gastone, 
il quale, pressalo per ogni parte dalla violenza, 
avea potuto agire come principe libero e indi- 
pendente. Il conte di Zinzendoiff, querelandosi 
col Bartolomei della forma della convenzione, si 
espresse che in essa il gran duca vi facea la figura 
d'imperatore, e T imperatore quella di gran duca; 
poiché riconascevasi chiaramente con quanto ar- 
tifizio si fossero evitate le clausole ed espressioni 
indicanti la feudalità, e con quanto impegno si 
fossero usate quelle significanti libertà e indi- 
pendenza. Il gran duca dichiarava di sua propria 
facoltà la successìoaè immediata, I* Spagna accor- 
dava all'elettrice il titolo dt gran duchessa, e tut- 
to insieme ostentava contraddizione ai precedenti 
trattati, manifesta lesione dei diritti imperiali, e 
in conseguenza impediva che l'imperatore potes- 
se garantirne le condizioni. Per maggiormente 
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giustificare l'incompatibilità della convenzione 
di Firenze eoi recente trattato di Vienna si pub- 
blicarono dettagliatamente in una memoria delle 
osservazioni toccanti i punti di questa contrad- 
dizione, e l'arbitrio cbe sì prendevano il re Cat- 
tolico e il gran duca di disporre dei diritti più, 
indubitati dell'Impero} la trasmissione dei tìtoli 
e delle prerogative procedenti unicamente dalle 
concessioni imperiali, l'elezione dei tutori, l'as- 
soluta potestà attribuitasi, e la confusione in cui 
si ponevano ì diritti competenti all'attuale gran 
duca, e quelli cbe potessero competere dopo la 
vacanza all'Infante obbligavano l'imperatore 3 
disapprovare la convenzione di Firenze come re- 
pugnante e conlraddiltoria ai trattati. 

Non era però sperabile in questo stato di cose 
che la corte di Spagna e il gran duca volessero 
recedere da un alto così solenne, ma senza con* 
cilìarlo con il trattato, si sarebbe reso inutile ed 
avrebbe prodotto nuovi motivi di guerra. Il du- 
ca di Lina, amareggiato contro il padre Àscanio, 
che gli avea tolto di mano questo negoziato, di- 
sapprovò manifestamente la di lui precipitazio- 
ne, e uniformò i suoi sentimenti a quelli dei mi- 
nistri imperiali. Il ministro britannico Robinson 
esclamò più degli altri contro il gran duca ed il 
frate, mentre che il suo re, essendosi obbligato 
di conseguire il consenso esplicito per l'introdu- 
zione delle guarnigioni, questo non solo non era 
espresso in tutto il trattato, ma nell'articolo se- 
parato in cu! sì parlava delle medesime vi sì tro- 
vavano delle clausule cavillose e delle espressio- 
ni esclusive di questo consenso- Si cominciò a 
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esigere una semplice e litterale accessione al trat- 
tato dì Vienna, uè sì mancò per parte del re d'In- 
ghilterra di minacciare la violenza nel caso di 
una negativa. Questa forma di procedere sorpre- 
se gravemente Giovanni Gastone, cui non pare- 
va giusto che, dopo aver tutto sacrificato all' al- 
imi arbìtrio, sì avesse ancora il poco riguardo 
di esigere da esso una formale approvazione dei 
torli che gli erano fatti dalle potenze. Dopo le più 
solenni e reiterale proteste fatte da esso e da Co- 
simo III a Cambray contro la prelesa feudalità, 
egli dichiarò che la coscienza e l'onore non gli 
permettevano di aderirvi, e se questa feudalità 
doveva aver luogo dopo la di lui morte, non ve- 
deva altra causa per eslorquere da esso un Inu- 
tile consenso, che quella di rendergli più amara 
e più sensibile la violenza che si faceva ai suoi 
sudditi. Avendo sacrificato la quiete, la dignità 
e la sovranità propria e della sorella per secon- 
dare l'arbitrio delle potenze, e in conseguenza 
avendo eseguito tutto ciò che esse desideravano, 
trovava troppo irragionevole il vedersi violenta- 
to per una formula , e il non potere esser garan- 
tito da ulteriori molestie. Di questi lamenti fu ri- 
piena dal Bartolomei la co'rte di Vienna fintanto 
che giungessero da Siviglia le ratificazioni della 
convenzione. Anco a quella corte apparve que- 
st'atto mancante del consenso esplicito per 1 in- 
troduzione delle guarnigioni, e ripieno di espres- 
sioni e disposizioni contraddittorie ai trattali. Fu- 
rono perciò da Filippo V ratificati i tredici arti- 
. CòH della convenzione, ma con la dichiarazione 
che non s'intendesse con essi derogato ai-trattali 
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uè apposta ai medesimi veruna limitazione, e the 
non s'invitassero ulteriormente le potenze già 
nominate per garantirla. Non ratificò il re l'arti- 
colo segreto perchè era indispensabile per esso 
l'introduzione delle guarnigioni. Su questa di- 
chiarazione modellò il granduca la sua ratifica- 
zione, e credè che ciò potesse esser sufficiente 
per esimerlo dall'accessione; ma i ministri delle 
potenze non se ne appagarono, e gli posero in 
considerazione che, senza accedere al trattato di 

■ Vienna, le sue convenzioni non garantite dalle po- 
tenze contraenti non avrebbero obbligato il suc- 
cessore a osservarle. Fu proposta una forma d'at- 
to che salvasse il decoro dì Giovanni Gastone, e 
non lo astringesse a) consenso esplicito della firn- 

. dalili; fu promesso che l'imperatore avrebbe ac- 
cordato all'elettrice i tìtoli e le prerogative desi- 
■ derate quando fossero richieste nella debita for- 
ma, e finalmente, dopo un lungo e ostinato di- 
battimento essendo imminente a scorrere il ter- 
mine dei due mesi prescritto dal trattato, fu se- 
gnato dai respettivi plenipotenziari l'atto di ac- 
cessione li i3 setjembre. Determinavasi in esso 
l'adesione del gran duca a tutto ciò che concer- 
neva la propria dignità, la quiete, la sicurezza e 
i vantaggi dei sudditi; la convenzione di Firenze 
si qualificava per un patto tra famiglia e famiglia , 
per cui non intendevasi dì contraddire ai trattati, 
e si garantiva in quanto era coerente ai medesi- 
mi; le potenze contraenti si obbligavano ad as- 
sicurare al gran duca, al suo Stalo ed ai succes- 
sori quanto era stalo stabilito per la loro quie- 

, te, convenienza e profitto. 
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Subito che fu ratificata questa accessione 

Sran duca e la duchessa Dorotea di Parma, ma- 
re della regina, furono dichiarati tutori dell'Io- 
fante don Carlo. La gravidanza della duchessa 
vedova era stata dichiarata insussistente, e il ge- 
nerale Stampa avea preso nuovo possesso dello 
Slato di Parma a nome dell'Infante direttamente. 
La squadra spagnuola, comandata dall'ammiraglio 
Mari,- e l'inglese, dall' ammiraglio Wager, erano 
già combinale, e a Barcellona s'imbarcavano le 
truppe destinate per le guarnigioni. Ma siccome 
i trattati lasciavano Filippo V nella piena libertà 
di reparlire a suo talento le guarnigioni, e riflet- 
tendosi che per il possesso dello Stato di Parma, 
non occorrevano sicurezze ulteriori, si cominciò 
a Vienna a dichiarare di non volere Spagnuoli nel 
Parmigiano per essere cessata la causa d' intro- 
durli, e si rappresentò per parte del gran duca 
che, cessato per metà il bisogno di queste guar- 
nigioni, non era giusto di aggravare la Toscana 
dell' intiero numero delle medesime. Nondimeno, 
non essendo questa difficoltà prevista dai trattati, 
e portando la necessità di correre la buona fede 
degli Spagnuoli per nun rompere stipulazioni 
così recenti e accendere una guerra nel punto 
che si eseguiva la pace, la corte di Vienna sì ac- 
quietò e desi slèda nuove dichiarazioni, facilitan- 
do intanto l'adempimento di lutti gli atti giuri- 
dici che esigeva ia tutela e il possesso dello Sta- 
to di Parma. Il gran duca, vedendosi nella indi- 
spensabile necessità di subire la legge che gli era 
imposta, si prestava a tutto ciò che gli era sug- 
gerito per parte dei Tedeschi e degli Spagnuoli, 
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ina volendo lasciare ai posteri un documento ir- 
refragabile che giustificasse la sua condotta, gui- 
data dalla forza delle potenze e non dalla propria 
libertà e riflessione, depositò presso l'arcivesco- 
vo di Pisa una sua prolesta segreta. Quest'atto, 
in data degli n settembre, autenticato con le 
maggiori .solennità , conteneva in sostanza una 
dichiarazione di Giovanni Gastone di esser cer- 
ziorato pienamente della lesione che si apporta- 
va ai diritti e prerogative della città di Firenze 
con ammettere la feudalità, dei mali che ne sareb- 
bero derivali ai popoli, e della mancanza di fa- 
coltà in esso per acconsentirvi; in conseguenza 
protestava di accedere al trattato di Vienna in- 
dotto dalla forza, e che, mancando il consenso 
dei popoli, non rimanevano essi vincolati per 
quest'atto, mentre egli intendeva di lasciarli in 
quella piena libertà e indipendenza che godeva- 
no quando si sottoposero al governo della sua fa- 
miglia. Questa inutile riserva, per quanto vales- 
se a mettere in calma la coscienza di Giovanni 
Gastone, nulla però poteva operare per salvare 
là Toscana dalla imminente invasione degli Spa- 
gn'uoli. Alla metà di ottobre erano già venuti i 
commissari perdisporre il ricevimento della flot- 
ta e preparare ì quartieri per le guarnigioni; il 
marchese Rinuccini fu spedito a Livorno con la 
plenipotenza di concordare un regolamento. Tut- 
ta l'Italia era in agitazione per la curiosità di ve- 
dere introdursi un nuovo regnante in questa pro- 
vìncia; i popoli di Toscana Io desideravano, ar- 
dentemente mossi a ciò dal confronto dei Tede- 
schi, perchè troppo recente era tuttavia la me- 
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moria dei gravi disastri delle contribuzioni. Que- 
sta i stessa- causa moveva egualmente le altre na- 
zioni d Italia, e la nazione spagnuola era ben cer- 
ta di trovar quivi la maggiore disposizione ed un 
forte partito per secondare le di lei vedute. Par- 
ve che l'Italia tutta concorresse in Toscana e a 
Livorno per essere spettatrice dello sbarco della 
flotta e del magnifico ricevimento che sì prepa- 
rava all'Infante. Era la flotta anglispana compo- 
sta di ventìcinque vascelli da guerra spagnuolt, 
comandati dal marchese Mari, e selle galere, co- 
mandate da don Michele Reggio; altri sedici va- 
scelli inglesi, comandati dall'ammiraglio Vager, 
formavano il compimento della medesima. Tutta 
insieme arrivò alla vista di Livorno li 36 d'otto- 
bre, e sbarcò il conte di Charny, general coman- 
dante delle troppe di terra. Dopo falle ai nuovi 
ospiti le migliori accoglienze, intrapresero i-mi- 
nistri dì Giovanni Gastone» stabilire con essi un 
regolamento che preservasse il paese da quegli in- 
convenienti che suole ordinariamente produrre 
una truppa, e non restasse vulnerata la sovranità 
del gran duca. Fu esso li 3i ottobre segnato in Li- 
vorno dal padre Ascanio, dal conte di Charny, 
dai respellivi ammiragli e dal Ri miccini. Fu con- 
venuto che, dopo aver prestato il dovuto giura- 
mento al gran duca, s'introducessero i seimila 
uomini di guarnigione senza veruno aggravio del 
sovrano e dei sudditi, assegnando la distribuzio- 
ne dei medesimi fintanto che non fossero stabi- 
liti i quartieri; in qualunque posto da custodirsi 
fu determinato che le truppe spagnuole fossero 
due terzi di più delle gran ducali; si attribuì al 
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conte di Charny il supremo comando militare in. 
Livorno, senza doversi però mescolare in veruna 
branca del governo politico ed economico, obbli- 
gandosi di dipendere dal governatore gran du- 
cale in tutte le concernenze di esso; il simile do- 
vessi eseguirsi a Portoferraio, e si regolarono 
le cautele occorrenti per la consegna delle ar- 
tiglierie e dei magazzini. Il dì primo di novem- 
bre il conte di Charny con la massima pompa e " 
solennità nel palazzo gran-ducale prestò il giu- 
ramento in mano del governatore a norma del- 
l'articolo io." del trattato di Siviglia, e in conse- 
guenza di ciò fu dato principio allo sbarco. Il po- 
polo livornese e l' immenso numeroso dei fore- 
stieri quivi concorsi applaudirono l'arrivo degli • 
Spagnuoli, ì quali quella regina avea procurato 
che comparissero nella massima pompa e nell'a- 
spetto il più lusinghiero. ' . 

CAPITOLO via 

SOMMARIO 

Anita a Livorno l'Infante , e risanato dal vaiola, passa nella 
primavera a Firenze. Quivi riceve gli omag»i nella festa 
di san Giovan-Boltialu , e ciò dà motivo a nuove contesta- 
?ioni con la corte imperiale. La Francia , col pretetto dello 
turbolenze dello Polonia, rampe la guerra con l' imperato- 
re in Lombardia ed al Reno. L'Infante passa a Parma e 
prende liberamente il governo di quello Stato. La Spagna 
apediice in Italia una poderosa armata , che prende i quar- 
tieri d' inverno in Toscana. 

Occupate dal nuovo presidio le fortificazioni 
ed i posti più importanti della piazza di Livorno 
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s'inviarono a Portoferraio le truppe che sopra- 
vanzavano, e la cavalleria fu messa in marcia per 
Pisa, dove sì dichiarò dovere stare non per guar- 
nigione, ma per deposito. Tutto fu posto in ope- 
ra dagli 'Spaglinoli affine di guadagnarsi l'ami- 
cizia e la confidenza dei Livornesi e degli altri 
sudditi di Toscana; a ciò gli obbligavano l'interes- 
se della corona e le particolari istruzioni che te- 
nevano dalla regina, e una anticipazione di pa- 
ghe somministrata loro nell' atto d'imbarcarsi a 
Cadice e a Barcellona gli facilitò tutti i mezzi per 
apparire generosi e benèfici. Ritirandosi in pro- 
gresso dalla spiaggia le flotte e le galere, si por- 
tarono a Antibo per quivi attendere l'Infante, il 
quale fino dai ao di ottobre avea stabilito di par- 
lire da Siviglia. Con quelle di Spagna si unirono 
tre galere de! gran duca, comandate dal cavalie- 
re Marescotti, e questa attenzione fu da Giovanni 
Gastone reputata indispensabile, sebbene la cor- 
te di Vienna facesse scorgere manifestamente dei 
segni di diffidenza. Le truppe introdotte supera- 
vano il numero prefisso da tanti trattati, e il ti- 
tolo dì deposito che si dava al di più delle me- 
desime non appagava. Si sosteneva a Vienna es- 
sere ormai cessato il motivo d'introdurre Spa- 
gnuoli nello Stato di Parma, e non essendo giu- 
sto che ìl gran duca restasse aggravato di doppio 
presidio, doversi perciò rimandare in Ispagna 
tutte quelle truppe che eccedevano il numero di 
tremila uomini. Il conte Caimo a nome dell'im- 
peratore dichiarò al gran duca che se egli non 
volea questo aggravio ne sarebbe stalo liberato 
con ricorrere a Si M. L, la quale di più sì offert- 
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va di esimerlo dal ricevere l'Infante quando non 
lo avesse gradito. Replicò Giovanni Gastone che 
dopo dodici anni di resistenza, essendo abban- 
donato da lutti e messo in ceppi dall'imperatore 
medesimo, non vi era nulla di più inutile di una 
simile offerta, mentre egli trovavasi astretto dal- 
la necessità a non dover dispiacere a chi poteva 
imporgli la legge. Nondimeno sospendessi a Par- 
ma il possesso benché fossero già preparati tutti 
gli atti richiesti dalle consuetudini dell'Impero, 
nè si deveniva al punto di ritirare da quello 
Stato le truppe imperiali. Il plenipotenziario ge- 
nerale Stampa e il marchese di Monteleone si oc- 
cupavano in contestazioni sopra l'infrazione dei 
trattati quanto al' numero e ripartimento delle 
truppe spagnuole; e se si volle evacuato dagli 
Imperiali lo Stato di Parma, fu necessario che 
Monteleone segnasse una dichiarazione in cui si 
prometteva a nome del re che si sarebbero riti- 
rate di Toscana le truppe che oltrepassassero il 
numero di tremila, quando si vedesse che fosse- 
ro d'aggravio al paese. Con tali auspici di ama- 
rezza e di diffidenza della corte di Vienna sbar- 
cò a Livorno l'Infante don Carlo la sera dei 27 
dicembre. Tutta quella città era in estremo timo- 
re della salvezza di questo principe; poiché, es- 
sendo quivi giunta la sera avanti la capitana del 
gran duca, avea riferito che, navigando essa di 
conserva con le galere di Spagna, sorpresi dalla 
burrasca in vicinanza di San Remo, si erano tutti 
dispersi e perduti di vista. Quanto un tale avvi- 
so avea sparso da per tutto la costernazione, al- 
tretanto di giubbilo. e di contentezza risvegliò 
Giurai, T. VII. 19 
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nell'universale il felice arrivo di questo prìnci- 
pe. Il granduca gli avea fallo preparare un gra- 
zioso e amorevole accoglimento con procurare 
che fosse colà servito dalla sua corte. Il marchese 
Rinuccini e ìl governatore di Livorno si porta- 
rono sulle lancie ad incontrarlo nel mare, e fatti 
salire sulla reale di Spagna, trovarono nell'In- 
fante e nei suoi ministri la maggior graziosita e 
i sentimenti i più obbliganti per il gran duca e 
per la nazione. Il conte di Santo Stefano, gover- 
natore dell' infante, dichiarò loro che questo prin- 
cipe veniva unicamente con carattere di figlio del 
gran duca e dell'elettrice. Con questi sentimenti 
scese in terra l'Infante in mezzo agli applausi dì 
un immenso popolo concorso al mulo e su legni 
che ricoprivano il putto; e salutato dalle arti- 
glierie della piazza in mezzo alle schiere di nu- 
merosa soldatesca, servito dalla corte del gran 
duca, si portò al tempio principale di Livorno 
per rendere al cielo pubbliche grazie della sua 
salvezza. Adempito quest'atto di pietà e di cere- 
monia passò fra i replicati evviva del popolo al 
palazzo del gran duca, già destinato per la sua 
residenza, e quivi appagò con la massima com- 
piacenza i trasporti di ossequio, di attaccamento 
e di curiosità dei principali personaggi di Tosca- 
na ed'Italia concorsi a Livorno per meritarsi la 
grazia e partecipare dei benefici influssi di que- 
sto sole nascente. 

(1733) Era l'Infante don Carlo in età di circa 
sedici anni, di bella persona, vivace, e di ma- 
niere assai gentili e obbliganti; la sua corte era 
oltremodo splendida e numerosa, e formata da- 
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gli stessi cortigiani di Filippo V; l'autorità prin- 
cipale di essa risedeva nel conte di Santo Stefa- 
no, il quale, mentre sosteneva un carattere al- 
tiero e fastoso, dimostrava la più studiata com- 
piacenza per Ì Toscani; Non duvea però durare 
la corte su questo piede, poiché, assicurati i pos- 
sessi delle due successioni , le istruzioni del re 
Cattolico portavano che si formasse una nuova 
corte composta per un terzo di SpagnuoEi, e per 
gl'i altri due terzi di Toscani e di Parmigiani. Si 
procurò immediatamente di far gustare all'Infan- 
te Ì costumi e le maniere d'Italia, il che contri- 
buì sempre più ad accrescergli l'amore dell' uni- 
versale. Tutte le nazioni estere cbe fanno corpo 
in Livorno fecero a gara per divertire l'Infante 
con magnifiche Teste e trollenimenti, ma il più 
favorito da questo principe fu quello della cac- 
cia, per cui il gran duca non mancò di fargli 
procurare tutta la soddisfazione. G!Ì atti e -l'e- 
spressioni di attenzione e buona corrispondenza 
che si praticarono con Giovanni Gastone e con 
I 1 elettrice, impegnarono sempre più la corte di 
Eirenze a vincolarsi con quella dì Spagna e a go- 
dete sinceramente di vedere assicurata nell'In- 
fante la successione del gran ducato. Dimorava 
intanto a Livorno la corte di questo principe per 
ristorarsi dai disagi del lungo viaggio, e per at- 
tendere che giungessero in porto le tre galere 
che la tempesta avea sbalzate sulle coste di Cor- 
sica; disegnava dipoi di trasferirsi a Pisa persevi- 
tare in quel dolce clima il più crudo rigore del- 
l'inverno, e passando nella primavera a Firen- 
ze, attender quivi che, superale tutte le opposi- 
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zionì della corte imperiale, si rendesse sicura e 
pacìfica la residenza di Parma. Sul punto di mo- 
versi restò l'Infante sorpreso dal vaiolo, malat- 
tia che, oltre l'esser naturalmente tanto perico- 
losa, era anco stata più volte fatale ai principi 
della casa borbonica. Non può esprimersi quan- 
to questo accidente non solo sgomentasse la na- 
zione spagnuola, ma dispiacesse ancora sensibil- 
mente ai Toscani, i quali, dovendo nel colmo 
delle loro contentezze temere di una mutazione, 
non sapeano prevedere che nuovi disastri. Si mo- 
strò da per tutto il maggiore interesse per una 
salute cosi preziosa, e si fecero per il gran du- 
calo delle pubbliche preghiere per implorarla 
dal cielo. Il gran duca e l'elettrice convinsero 
l'universale della sincerità di fin affettuoso at- 
tacca mento per questo principe, e4a corte dì Spa- 
gna fu poi sensìbile e riconoscente per tante ri- 

Srove del loro amore. I più accreditati medici 
ella Toscana furono chiamati per assistere ad 
una cura cosi importante, e quest'atto di fiducia 
verso la nazione impegnò maggiormente 1" amore 
di tutti. I pubblici voti furono finalmente esau- 
diti dal cielo, poiché questa perniciosa malattia, 
dopo aver fatto il consueto e naturale perìodo, 
annunziava già con indubitati segni il prossimo 
ristabilimento del principe. In conseguenza di ciò 
rinacque in Livorno il giubbilo, e dopo i più so- 
lenni rendimenti di grazie sì proseguirono le fe- 
ste e i trattenimenti per divertire l'Infante nella 
convalescenza. In questo stato trattennesi la corte 
spagnuola in Livorno fino alla metà di febbraro, 
e dipoi passò a Pisa, dove non minori furono le 
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accoglienze e le pubbliche dimostrazioni. Quivi 
don Carlo, già totalmente restituito in salute, po- 
tè soddisfare liberamente alla sua passione per 
la caccia, e godere le delizie di quel soggiorno, il 
più adattato e conveniente per la stagione d'inver- 
no. Essendo imminente la primavera, fu risoluto 
di passare a Firenze, dove il gran duca e l'elet- 
trice lo attendevano con impazienza. Questo pas- 
saggio fu eseguito con lentezza e con comodo, e 
diede occasione al marchese Riccardi di far gu- 
stare all'Infante la delizia delle sue ville, e di 
far conoscere la sua magnificenza con i grandiosi 
trattamenti fatti a tutta la corte. Finalmente li 9 
marzo fece il suo solenne ingresso in Firenze, 
dóve il gran duca gli avea procuralo il più deco- 
roso ricevimento. Incontralo per tutta la strada da 
un infinito popolo concorso da ogni parte per ap- 
plaudirlo e-vederlo, trovò alla porta tutta la no- 
biltà disposta per ossequiarlo, e in mezzo a nu- 
merose schiere di soldatesca, salutato dalle arti- 
glierie, si portò fra le pubbliche acclamazioni al 
tempio principale, ove il senato e l'arcivescovo 
l'attendevano. Dopo aver quivi soddisfatto alla 
propria pietà , s' indirizzò col numeroso seguito al 
palazzo de' Pitti, e, giunto all'appartamento già 
destinatogli, trovò ivi l'elettrice in attenzione per 
riceverlo ed abbracciarlo. Tutti gli alti di tenerez- 
za che possono desiderarsi tra madre e figlio fu- 
rono esercitati in questa occasione, ed essa, do- 
po un breve ed obbligante colloquio, accompa- 
gnò l'Infante alla camera di Giovanni Gastone, 
il quale si stava nel letto attendendo di vedere 

Juesto nuovo suo figlio e successore nel gran 
acato. 
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Dopo che per un corso di quasi tre anni la 
debolezza nelle ginocchia obbligava Giovanni Ga- 
stone ad un cerio riguardo, per cui, occultandosi 
al pubblico, rare volle esciva dai limiti delia sua 
camera, valevasi del pretesto di questa infermità 
per ricevere in letto i ministri e tutti quei per- 
sonaggi coi quali occorresse qualche formalità. 
Ciò parvegli opportuno per esìmersi da ogni con- 
testazione di ceremoniale con l'Infante, con cui 
peiò praticò tulli gli alti dì paterna amorevolez- 
za, e dimostrò la più s'incera consolazione di ve- 
dergli assicurate il suo trono. Alle dimostrazioni 
della corte corrisposero anco quelle della città, 
la quale per tre sere consecutive fu illumina- 
ta , ed ogni privato si studiò di far conoscere 
con quanto sentimento concorreva alla comu- 
ne allegrezza. Questo trasporlo degli Italiani per 
un principe della casa di Borbone, accrebbe i 
timori e le gelosie della corte imperiale, ed ac- 
celerò nei Tedeschi ìl pentimento, sebben troppo 
lardo, di avere aderito alla introduzione delle 
guarnigioni spagnuole. Tutto presagiva una im- 
minente rivoluzione in Italia, e da tutto si pren- 
deva argomento per pronosticarla. Allorché in 
Parma fu preso a nome dell'Infante il possesso 
formale di quegli Stati, fu coniata una medaglia 
del nuovo duca, nel di cui rovescio rappresenta- 
vasi una femmina con un giglio in mano e col mot- 
to spespublica. Di queste medaglie ne furono distri- 
buite a tutte le corti, e singolarmente a quella di 
Vienna, da cui si riceverono dopo qualche dimo- 
strazione di sospetto e di renitenza; poiché, vo- 
lendosi dal motto interpelrare ciò che significas- 
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se la femmina col giglio borbonico io mano, cre- 
devasi comunemente che con questo emblema si 
si fosse voluto far comprendere a tulla l'Italia 
che nella casa di Borbone orano riposte unica- 
mente tulle le speranze della sua prosperità. Ac- 
cresceva di piò le amarezze di quella corte verso 
l'Infante il vedere che, appena giunto a Livorno, 
era stato spedito un gentiluomo a Parigi per com- 
piere con quella corte, senza che si praticasse al- 
meno allretanto con V imperatore, ira cui sì veni- 
va a ricevere un fendo. Era parimente quella corte 
piccatala una lettera scritta dall'Infante all'im- 
peratore, in cui pareva improprio che. un figlio 
cadetto, feudatario dell* Impero, si attribuisse i'i- 
stesso trattamento del re suo padre; questa let- 
tera fu rigettata e residuila al ministro di Parma 
come una intimazione di mala corrispondenza fra 
questi principi. Dispiaceva pure che a Livorno il 
conte di Santo Stefano, il conte di Charny, il pa- 
dre Ascanio avessero tenuto (Ielle conferenze fra 
loro contro la convenzione segnala fra ti pleni- 
polenziario Stampa e il marchese di SIdnteteone 
nell'alto del possesso di Parma ad oggetto di scre- 
ditarla alla corle di Spagna ed operare che colà 
si disapprovasse e non si trasmettessero le rati* 
fìcazioni. Un formidabile armamenti che vedea 
farsi sulle coste di Spagna, e il segreto impene- 
trabile con cui se ne occuhava l'oggetto, raddop- 
piavano Ì timori dì quella corte, che, preveden- 
do inevitabile una rottura, poneva ogni studio in 
guadagnare dei nuovi garanti per la prammatica 
sanzione. Ed in fatti, garantito quest'atto dalla 
dieta dell'Impero, sebbene vi s'interponesse la 
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5 roteata di tre elettori, la corte ili Vienna si cre- 
è in grado di temer meno quella dì Spagna, e 
di non recedere dall' intrapreso rigore verso l'In* 
fante. Il gran duca, che prevedeva le conseguen- 
ze di questa amarezza, fece ogni sforzo per ten- 
tare la stretta riunione di queste corti con pro- 
porre il matrimonio dell'Infante con la seconda 
arciduchessa, ma trovò chiuso l'adito per intro- 
durne la pratica. Nondimeno, insinuando per 
ogni parte dei sentimenti di pace, procurò che 
si dissipassero lutti i sospetti concepiti per- l'ar- 
mamento di Spagna, e che si dichiarasse il de- 
stino di esso per l'Africa, siccome restò dipoi 
comprovato dal fatto. Non potè conseguire che si 
ratificasse la contenzione di Parma, e ciò, oltre 
il rendergli inevitabile l'aggravio di tanta trup- 

5 a spagnuola, lasciava sempre accese le scintille 
i una nuova guerra, che le sole circostanze te- 
neano sospesa. 

In tale situazione delle cose d'Italia la corte di 
Spagna, assicurata del possesso di Livorno e di 
Portuferraio, che gli tenevano aperta la comuni- 
cazione peri soccorsi, non temeva più dei risen- 
timenti dell'imperatore, e procedeva a studiare 
i mezzi di stabilire validamente in Italia l'Infan- 
te. In Firenze si esaminavano i modi per far go- 
dere del commercio di Spagna ai sudditi del gran 
ducato preferibilmente ad ogni altra nazione. Si 
progettavano delle strade di comunicazione con 
Io Stato di Parma, nè si poneva in dubbio di do- 
vere ricuperare anco Castro, e l'Infante se ne at- 
tribuiva già il titolo. Ciascheduno sperava nel 
domìnio degli Spagnuolì ingrandimento e prò- 
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Eperità, e un'ottima corrispondenza fra le due 
nazioni vincolava maggiormente gl'i animi fra di 
loro. Un accidente, che avea tutta l'apparenza di 
un attentato, poco mancò che non troncasse così 
belle speranze e togliesse ai Toscani tutto il me- 
rito che si erano guadagnato con questo princi- 
pe. Nella vasca superiore del giardino erano stali 
trovali morti tulli i pesci quivi depositati per di- 
vertire l'Infante; era il mese di giugno, la vasca 
era esposta ai più cocenti raggi del sole, e non 
avea cave interne che ne difendessero Ì pesci; 
nondimeno si crederono avvelenate quelle acque, 
si esclamò all'attentato, si pubblicò P impunità e 
la taglia per i supposti rei, ma calmato alquanto 
l'impeto ed il timore con l'esperienza alla ma- 
no, si convinse il ministero spagnuolo che una 
causa naturale e non maliziosa avea prodotto la 
morte dei pesci. Con tutto ciò si empirono le 
corti d'improprie dicerìe, per giustificare le quali 
fu necessario che gl'islessi ministri spagnuoli con- 
fessassero d'essersi ingannati. Tranquillali gli ani- 
mi su questo articolo, riprese il suo primo vigo- 
re la buona corrispondenza, e inerendo al fine 
principale di stabilire maggiormente l'Infante nel 
possesso della successione, coi diritti e col fatto 
si pensò al modo di adempire la convenzione per 
rapporto a farlo riconoscere dai sudditi in una 
forma che si credè la meno clamorosa, e che po- 
tesse meno offendere la corte dì Vienna. Per gU 
omaggi che tutte le comunità del gran ducato 
prestano annualmente al gran duca nella festivi- 
tà di san Giovanni Ballista era consueto che quan- 
do i sovrani non assistevano personalmente a que- 
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st'atto, vi deputavano ìl successore. II principe 
Ferdinando e l*istesso Giovanni Gastone aveano 
più volte in nome di Cosimo III, loro padre, ri- 
cevuto dai sudditi questo omaggio, e perciò non 
fu creduto irregolare di deputare a questo effet- 
to l'Infante. E siccome voleasi nel tempo istesso 
eseguire quanto era stato promesso nella conven- 
zione, nel proclama (') che il banditore è solito 
leggere avanti la convocazione fu apposta la clau- 
sola, e anco per se slesso come a suo imme/ìiato 
successore. Il tutto restò eseguito con la massima 
tranquillità, e la nazione spagnuola in questa 
occasione volle far pompa della sua grandezza. 
Le due corti fecero ogni sforzo per rendere bril- 
lanti e magnifici gl'i spettacoli soliti darsi io que- 
sta festività, e Firenze da lungo tempo non avea 
veduto tanto fasto e tanta eleganza nelle sue fe- 
ste; un immenso numero di personaggi di qua- 
lità era concorso da tutta l'Italia per esserne spet- 
ti) Bando. Conforme agli ordini amidi ed inveterala con- 
suetudine, le città, terre, castelli, isole e luoghi dell'Alleisi 
reale del serenissimo gran duca di Toscana, cosi dello Stalo 
di Firenze, come di Siena, insieme colli marchesi, colili e si- 
gnori suoi confederali e feudatari renderanno con la solita of- 
ferta al serenissimo gran duca, e per dello all'Altezza reale 
del serenissimo Infame duco don Carlo, gran principe di To- 
scana , e onco per sè stesso come a suo immedialo successore, 
la debita obbedienza, recognizione, o censo in questo dì 24 

Siugno 1732, giorno lanto solenne e celebre per la festività 
el glorioso san Giovanni Ballista , secondo che ordinatamente 
saranno chiamali o nominali, senza alcuna remissione o danno 
delle ragioni acquistale da Sua Altezza reale in detli luoghi e 
feudi, o alcuni di eesi.eo laude e glorio dell'onnipotente Dio 
e del prenarralo san Giovanni Botlisla , precursore di nostro 
Signore Gesù Cristo, e avvocato dell'inclita città di Firenze. 
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latore, e ciascheduno potè ammirare quanto quel 
principe facesse l'oggetto dell'amore di tutti. Ma 
questa contentezza restò in breve amareggiata dai 
risentimenti della corte di Vienna. Quest'atto fu 
ivi dichiarato per la più solenne infrazione dei 
trattali, e il gran duca e l'Infante furono consi- 
derati come due prìncipi che avessero attentato 
contro i diritti dell'Impero per declinare dalla 
feudalità. Il conte Caimo a Firenze esclamava 
contro la mala fede, e, ben presto si riempirono 
di querele e di dichiarazioni tutte le corti inte- 
ressate nella pubblica tranquillità. 

Un repentino cambiamento pareva che preoc- 
cupasse la corte di Vienna, poiché quanto di ti- 
more e di precauzione avea dimostrato un anno 
avanti nell'acconsentire alla introduzione delle 
truppe spagnuole, altretanto di animosità e di vi- 
gore ostentava attualmente per sostenere un rigo- 
re che tutti i politici reputavano inopportuno, 
mentre gli Spagnuoli possedevano Livorno ed 
erano gli arbitri della Toscana. La dichiarazione 
fatta dal gran duca dell'Infante in gran principe 
fu appresa come ingiuriosa all'Impero, perchè 
questo tìtolo àsserivasi non poter emanare se non 
dalle concessioni imperiali; l'immediata succes- 
sione di esso, essendo condizionata, non dava luo- 
go alla recognizìone dei sudditi se non dopo la 
vacanza; ed in conseguenza averlo il gran duca 
dichiarato successore arbitrariamente di sua pre- 
tesa autorità e contro tutti i trattati. Si allegò co- 
me pubblica una segreta intelligenza fra gli Spa- 
gnuoli e i ministri del gran duca per eludere la 
feudalità, e fu richiesta una espressa ritrattazione 
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dell'atto; fu sospesa la concessione della dispensa 
dell'età per l'Infante, e la spedizione dell'inve- 
stitura reale dello Sialo di Parma. A tutto ciò re- 
plicavano il duca di Li ria e il marchese Bartolo- 
mei che il titolo dì gran principe non emanava 
da veruna concessione imperiale, ma nasceva da 
una consuetudine introdottasi in Toscana dì no- 
minare in tal guisa il successore nel granducato; 
che tutli i trattati e le investiture eventuali qua- 
lificavano l'Infante per successore immediato, e 
se questa qualità era condizionata, anco la reco- 
gnizione fattane dai sudditi era subordinata alle 
medesime condizioni; che in altri tempi la corte 
imperiale era slata la prima a fare istanza che il 
senato prestas'se il giuramento all'Infante, e fi- 
nalmente che, lutto ciò essendo coerente Ulteral- 
menle ai trattati, sembrava piuttosto una infra- 
zione dei medesimi l'esigerne la ritrattazione. La 
corte britannica, che fino allora si era fatta ese* 
cutrice delle vedute del re Cattolico, mostrò di 
avere adottato con nuovo impegno gl' interessi 
dell'imperatore, ed il ministro Robinson, pres- 
sando il Bartolomei per esigere dal gran duca la 
pretesa ritrattazione, minacciò la forza, e dichia- 
rò non potersi ulteriormente tollerare l'aggravio 
che l'Infante apportava al gran duca con la sua 
presenza, e quello che cagionava al paese il nu- 
mero delle truppe superiore al già stabilito da 
tanti trattati. Il gran duca fece intendere da per 
tutto che egli amava e gradiva l'Infante, la di cui 
presènza non produceva ai popoli ed al paese se 
non dei vantaggi, che le truppe spagnuole pra- 
ticavano con esso lutti quei riguardi che gli era- 
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no dovati, e finalmente che egli, avendo operato 
coerentemente ai trattati, non intendeva di ri- 
trattarsi, e abbandonava totalmente alla corte di 
Spagna questa pendenza. Colà il ministro britan- 
nico Keene raddoppiò le insistenze per aver una 
dichiarazione, ma si trovò nel re Filippo una re- 
sistenza non meno vigorosa e assoluta di quella 
avea dimostrato Giovanni Gastone. Un contegno 
così inaspettato nella corte imperiale quando me- 
no pareva che convenisse, sorprese certamente 
tutti gli osservatori; opinarono alcuni che l'impe- 
ratore avesse ingrossato il suo partito con nuovi 
garanti della prammatica sanzione, ed in conse- 
guenza si trovasse in grado di usare la forza;' 
crederono altri che si avesse in mira di sgomen- 
tare con questo trattato di risentimento la corte 
di Spagna , e ridurla con lo spavento a riassumere 
l'osservanza dei trattati del iya5. Qualunque si 
fossero le vedute di quella corte, è certo che 
l'alto della festa di san Giovanni Battista in Fi- 
renze fu manifestato a tutte le corti come la più 

Salente infrazione dei precedenti trattati, e Fi-, 
ppo v e Giovanni Gastone furono rappresentati 
come due prìncipi impegnati a eluderne le con- 
dizioni. Una farragine di memorie, di osserva- 
zioni e di repliche sopra tale argomento inondò 
i gabinetti, e servi di pascolo ai ministri e agli 
speculatori. La corte di Spagna stava ferma nel 
suo proposito di non declinare da quanto era 
stato operato a Firenze per suo riguardo, e ben- 
ché fosse stata felicemente eseguita la conquista 
d'Orano, sì tenne nondimeno armata e in appa- 
renza d'intraprendere qualche nuova spedizione. 



302 LIBRO NONO 

II gran duca, prevenuto che con questo pretesto 

si tentasse di apporre dei nuovi anelli alle sue 

catene, si ritirò sempre dal condiscendere a ve-' 

runa di quelle dichiarazioni che gli venivano 

progettale. 

Riconosciutasi pertanto dagli Imperiali la dif- 
ficoltà d'indurre la Spagna e il gran duca alle 
nuove dichiarazioni che vincolassero maggior- 
mente l'Infante, fu risoluto di agire con l' auto- 
rità imperiale, e di cimentarsi a qualunque even- 
to. Sul melodo degli atti pubblicati nel 1728 a 
richiesta del duca di Bournonville si pensò dal 
Consiglio imperiale di farne emanare dei simili 
che mettessero al coperto i diritti dell'Impuro e 
ristringessero sempre più quei vincoli con i quali 
si pretendeva di tener l'Infante assoggettato alla 
corte di Vienna. Fu concepita una lettera diretta' 
a Giovanni Gastone, e intitolata rescritto U), in 

(I) Ilaque non sine animi meerore intellcuimui quae prae- 
lerlnpao S. Joannis Bnpliilae fello die, occasione homngii quot- 
armi! rene-vare solili, secus ac par crai Florenliae acla fuerunl, 
lis onini « parte consentanea quae circo cinivenlionem Flo- 
Tentìnam emeodanila esse orniti fi parie agnilum fuiL Ncque 
eniro a dilezioni» Veslra disposinone, ani ab agnitione eubdi- 
lorum ejuBiiem ac «asiallorum dependet immedifllne successici-, 
ni» jus, qnod m magnumHetruriae duco lui» serenissimo Par- 
mae Placrntìacque duci ac Hispaniarum Infanti Carolo coiti- 
patìlj ad normam tractatuum et li Iterar un investiturac even- 
lualU ila odstriclum, ut sine praedlclorum Iractaluurn et lite- 
rarum inveslitiirac implemento !iibsisterfl nequaquom posti (. Nc- 
que in poleslate dileclionì» »estrae est titulum Magni princlpii 
cui quo m de novo conferre qnippe qui , aeque ac Magni ducii 
dignità», nonnisi ex imperiali concessione noslra promanare Ji- 
gnoscitar. Quae cum ita sint, ne nuhis Sacroque Romano Im- 
perio in re Caesarea nostra et Imperii suprema jura concer- 
nente desimus, omnia ca el lìngula quae praeterlapso S. Joan- 
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cui , cassando e annullando quanto era stato fatto 
nella festa dì san Giovanni a favor dell'Infante, 
si dichiarava illegittima il titolo di gran princi- 
pe, e gli sì prescriveva inoltre di non agire con* 
Irò i trattati. Fu indirizzato al senato di Firenze 
un decreto in cui, previa la detta cassazione e la 
recognizione fatta il dì a4di giugnOj gli s' impo- 
neva di non riconoscerlo per successore se non 
dopo la vacanza, sotto pena della indignazione 
imperiale e di cento marche d'oro. A questi atti 
succedeva un mandatimi ad subdìtos , che, repli- 
cando le medesime clausole di cassazione e di 
nullità, ordinava ai popoli della Toscana di non 
rendere omaggio all'Infante se non dopo il caso 
della vacanza , e qualora egli fosse stato nella mi- 
nore età, Io rendessero alla duchessa Dorotea dì 
Parma come tutrice. Questa particolarità era in- 
giuriosa per il gran duca e per l'Infante, poiché 
escludeva la tutela dell'elettrice promessa chia- 
ramente dall'imperatore medesimo, e facea com- 
prendere una risoluta fermezza di denegare a 

o'is Osto die occasione homagii quotannis Florenliae renovare 
sotiti, eo quo supra eipoiiluni est modo hauti rite acla fuernnt, 
nulla, vana et irrita, proni intrinsece sunt, declaramus, et |iro 
abundnnti solimi de Cae»areae Dos Ira e potritalìs plenitudine 
abrogamus et castamu» ; dilezioni veslrae, taro qua Magno 
Helruriae duci,quam qua tulori praefati serenissimi Pnrmae Pla- 
centiaeque diicii, ne HUpaniarum Infanti Caroli serio man- 
danies el injungrnles ul in posterum nib.it quirqnam tcnlet, ani 
ab iti qui eidem sublimi fieri aut tentar! permillat noslris Sta- 
crique Horoani Iniperii juribui , aut disposilioni traclaluum a 
praeeipuis Europse. principibus inilorum conUarium, ne prò 
imperatorio aiuncre noslio nontra ejusmodi ausus consentanea 
l'rgibu» Imperli remedia adliibere cogainur, etc. 
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don Carlo la dispensa dell' età. Aggi ungeva si pa- 
rimente una plenipotenza cesarea per un mini- 
stro da nominarsi, affinchè, dandosi il caso della 
vacanza del gran ducato, ne prendesse immedia- 
tamente il possesso per darlo successi vauten te 
all'Infante nella forma praticata nello Stato di 
Parma. Questi documenti furono comunicati al 
duca di Liria con una interpretazione palliativa, 
e fu incaricalo il conte Caimo di presentare al 
gran duca il rescritto, al Senato il decreto, e di 
pubblicare, con l'affissione in Firenze, il man- 
datum ad subditos. Giovanni Gastone, nel ricevere 
il documento a luì diretto, disse che la replica 
per Sua Maestà imperiale richiedeva un ben lun- 
go e maturo esame, e affettò tutta la moderazio- 
ne, per quanto internamente ne rimanesse irri- 
tato; non potè però contenersi dal rimostrare 
clic,' avendo fino allora operato con una cieca su- 
bordinazione all' imperatore per assicurarsi quel* 
la quiete che gli era dovuta per giustizia, e che 
gli garantivano anco i trattati, non si sarebbe 
aspettato mai un tale oltraggio alla sua sovrani- 
tà e cosi poco riguardo per la sua persona. Il Se- 
nato rigettò il decreto presentatogli dal segreta- 
rio imperiale con dire che non sapea di avere 
altri sovrani che il gran duca; e ciò diede luogo 
al conte Caimo di valersi di uno strattagemma 
poco confacente alla sua dignità. Fece egli trave- 
stire un suo domestico da pellegrino, il quale, 
in irò ducendo si all'udienza del magistrato supre- 
mo rappresentante il Senato, in alto di presen- 
tare una istanza, pose in mano'del cancelliere il 
decreto, e prese la fuga. Questo decreto non fu 
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aperto dal magistrato, ma rimesso al gran duca, 
fu concepito un allo solenne con cui dichiaravasi 
di non averlo accettato in veruna forma; bensì 
Giovanni Gastone fece insinuare al conte Calmo 
che non procedesse alla affissione del mandatimi, 
poiché con gli Spagnuoli in casa e con i sudditi 
tanto tene affetti ai medesimi, egli non s'impe- 
gnava di garantirlo da qualche insulto che com- 
promettesse il suo carattere, e -attirasse in Tosca- 
na la guerra. Forse il timore, più che gli altri ri- 
flessi, ritennero quel ministro dal procedere al- 
l'affissione de) mandato imperiale, e solo si con- 
tentò di spargerne degli esemplari fra i suoi par- 
titami. Nondimeno in Firenze ciò fu più argo- 
meQto di risa, che motivo di costernatone, poiché, 
spalleggiati i Fiorentini dal presidio spagnuulo 
e dagli armamenti che si rinforzavano a Cadice 
e a Barcellona, non temevano più le minacele 
degli Imperiali; solo dispiaceva loro l'allontana- 
mento dell'Infante dalla Toscana. 

Sebbene le amarezze concepite dalla corte di 
Vienna potessero rendere a questo principe il 
soggiorno di Parma più pericoloso, perchè più 
esposto alle forze austriache, nondimeno la corte 
dì Spagna credè conveniente d'inviarlo colà, e 
mostrare al mondo la fiducia che ancora teneva 
nei molti trattati che gli assicuravano il possesso 
di quello Stato. Partì egli dì Firenze ai primi di 
ottobre accompagnato dall'universale desiderio 
di nn pronto ritorno; l'istesso Giovanni Gastone 
volle in questa occasione dimostrare la tenerezza 
che aveva per esso, poiché, con sommo stupore 
di tutta la corte, fu veduto eacire dai limiti della 
Giiutu, T. VII. 20 
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sua camera e farsi portare in sedia a] quartiere 
dell' Infante, da cui si congedò con atti ed espres- 
sioni del maggiore attaccamento e benevolenza. 
Con l'Infante partirono ancora i principali mini- 
stri di Spagna e la sua guardia del corpo, ma re- 
starono sempre in Livorno e in Porfoferraio le 
guarnigioni, le quali, piuttosto che diminuirsi, 
sì aumentavano con le reclute. La corte d'i Spa- 
gna avrebbe inclinato a comporre le- pendenze 
vertenti con l' imperatore per mezzo del re d'In- 
ghilterra, che offeriva la sua mediazione, allor- 
ché la notìzia delle intimazioni fatte a Firenze la 
pose in allarme, e gli fece comprendere a quanti 
pericoli restasse esposta la quiete dell'Infante in 
Italia. Conoscendo inevitabile una guerra, procu- 
rò dì ristringersi con la Francia per conseguire 
con là forza ciò che non avea potuto ottenere con 
le pratiche. Il sistema polìtico di Europa era sul 
punto di una crise che non poteva evitarsi; le 
potenze si trovavano vincolate fra loro con degli 
impegni contraddittori!, il che equivaleva alla dis- 
soluzione dei precedenti trattati. La successione 
della casa d'Austria formava l'oggetto principale 
delle contemplazioni dei gabinetti >la casa di Bor- 
bone non desiderava che lo smembramento di 
una monarchia che sola gli era rivale, e di que- 
sto avrebbe voluto che ne partecipasse don Car- 
iò, a cui, dandosi in matrimonio la seconda ar- 
ciduchessa, toccassero in sorte tutti gli Stati d'I- 
talia. I trattati di divisione della monarchia dì 
Spagna architettati da Luigi XiV aveano prodotto 
il testamento di Carlo II a favore di Filippo V, e 
. speravasi forse che simili circostanze avrebbero 
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prodotto facilmente anco eguali successi. L'au- 
gusto Carlo Vi, all'opposte, applicatasi di con- 
tinuo per conservare l'unione e l'integrità dei 
suoi Slati ed assicurare l'i fiVlln azione della pram- 
matica sanzione del 1713. Egli avea già seco me- 
desimo determinato il matrimonio della sua pri- 
mogenita con Francesco Stefano, duca di Lore- 
na, principe che, olire la congiunzione del san- 
gue con l'augusta famiglia e le sue personali 
amabili qualità, aveva il merito di essere di una 
casa agnata dì quella d'Austria. Un duca di Lo- 
rena esaltato sul trono austriaco con la recente 
memoria dei travagli fatti soffrire dalla Francia, 
alla sua famiglia, e con uno Stato situato oppor- 
tunamente per vendicarli, impegnava il gabi- 
netto francese ad apporre qualunque ripare a 
una novità che potea divenire fatale alla sua mo- 
narchia; e questi riflessi erano i soli capaci di 
vincere il genio tranquillo e i sentimenti paci6cì 
del cardinale di Fleury. Le due case di Borbone, 
interessate in tal guisa l'una per ingrandire l'In- 
fante, e l'altra per indebolire uncosì potente ri- 
vale, concertarono tacitamente il modo di valersi 
delle armi, sempre che riescissero inutili tutte le 
pratiche. 

(1733) Con tali sentimenti la corte di Spagna 
si oppose col massimo vigore alle pretensioni 
degli Imperiali, dichiarò violati t trattati, perchè 
restava offesa la sovranità del gran duca, recla- 
mo centro la forma del possesso, contraddittoria 
alla investitura eventuale e allo spirito dei con- 
traenti di Londra, e si dolse di veder denegata 
all'Infante la dispensa dell'età, che non reputa-- 
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vasi più necessaria per non esser prescritta dalle 
leggi e consuetudini dell'Impero. Di tutte queste 
aperte infrazioni s* implorò la decisione degli alti 
contraenti e la loro garanzìa per assicurare i pos- 
sessi. S'introdusse a Londra una lunga e inge- 
gnosa contestazione su i diritti dell' Impero e sullo 
spirilo dei trattati, si proposero dei compensi per 
conciliare una pendenza cosi fastidiosa, si scris- 
sero delle memorie ragionate sopra la natura del 
titolo di gran principe e sopra la formalità del 
possesso, e più sì animava la controversia, meco 
si trovava il modo di conciliarla. Analizzando tutti 
gli atti consecutivi al trattato della quadruplice 
alleanza, sì rilevava principalmente che il pos- 
sesso delle successioni dovea essere per l'Infante 
attivo e indipendente dall'Impero, il quale non 
veniva ad acquistare il diritto eminente sopra di 
esse se non uopo il possesso medesimo; poiché 
se la quadruplice alleanza avea stabilito le guar- 
nigioni neutre nelle piazze forti col giuramento 
dì non consegnarle che all'Infante medesimo, se 
reslava determinata l' Incompatibilità dell'unione 
di questi Stati con gli ereditari di rasa d' Austria, 
se tutti gli atti assicuravano la libertà della so- 
vranità dei possessori attuali, restava evidente 
che il rescritto al gran duca, il mandatum ad sub' 
dilos e la deputazione del commissario imperiale 
erano atti prematuri e tendenti ad usurpare dei 
diritti prima che si facesse luogo al possesso ed 
esercizio di essi. AUegavasi dall'altra parte la 
precedente superiorità dell'Impero sopra Firen- 
ze, il tìtolo di gran duca denegato a Cosimo e 
concesso a Francesco, e l' inveterata consueiudi- 
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ne della immissione al possesso dei feudi impe- 
riali; dimostravasi che Io spirilo dei contraenti 
di Londra era di estendere .piuttosto che limitare 
i diritti imperiali, nè si denegava di avuoidure 
lutto ciò phé volevasi -per ratta concessione de- 
gl'imperatori, ma non per giustizia; ì titoli, di 
gran duca e di gran principe essendo personali 
delia casa Medici, e non annessi allo Stato, si 
rendea necessario per conseguenza che il succes- 
sore non potesse assumerli senza una nuova con- 
cessione imperiale; le leggi universali dell'Im- 
pero prescrivendo la maggiore età ai venticinque 
anni, pareva troppo giusto che l'Infante non do- 
vesse assumere 1 esercizio della sovranità senza 
una dispensa imperiale; che questa dispensa non 
si denegava, ma non pnlevansi ammettere le ple- 
nipotenze col titolo di gran principe. Dichiara- 
vansi per la parte degli Spagnuoli insussistenti 
tutte queste ragioni , perchè il titolo di gran prin- 
cipe desumevasi dal diploma di Massimiliano li, 
che estendeva gli onori gran-ducali a qualunque 
successore nel gran ducato; e quando ancora ciò 
non fosse, reputavasi di gius comune l'assumere 
i titoli e le armi di quegli Slati ai quali sì aveva 
il diritto di successione, e finalmente che il ti- 
tolo e le armi si competevano all' Infante per ra- 
gione di sangue indipendentemente da qualun- 
que trattato o legge d'Impero, nè si ammette- 
vano le asserle leggi universali dell'Impero so- 
pra la maggior età per i feudi d'Italia, mentre 
per essi vigeva il gius longobardico e gli statuti 
locali, siccome dimostravasi con gli esempi. Fi- 
nalmente la corte di Spagna, senza una revocar 
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zione di decreti e ini i Diazioni fatte al gran duca, 
a) senato ed al popolo di Toscana, ricusava di 
entrare in trattalo, e si dichiarava sciolta da 
qualunque impegno. Quanto era viva l' insisten- 
za degli Spagnuoli, altrelanto era ferma e co- 
stante la risoluzione della corte di Vienna dì 
non fare atti contrari alla sua dignità; e la cor- 
te britannica si affaticava invano a immaginare 
de! compensi che conciliassero le pretensioni de- 
gli uni e dell'altra. 

Pendenti tutte queste contestazioni il gran du- 
ca si teneva in silenzio sopra di esse, e procurava 
che i suoi ministri- suggerissero agli Spagnuoli 
delle ragioni, ma non s'impegnassero a soste- 
nerle scopertamente. A Vienna si disapprovò pa- 
lesemente il contegno tenuto dal conte Calino 
con il senato, e si affettò col Bartolomei di esser 
persuasi clie il gran duca nell'egire avea segui- 
talo gl'impulsi della forza e non quelli della ra- 
gione. Nondimeno, avuto riflesso alla inazione 
della Francia, niuno temeva che la Spagna fosse 
per cimentarsi solo con l'imperatore, allorché un 
nuovo ed impensalo accidente ponendo in fer- 
mentazione tulli i gabinetti d'Europa, accese ra- 
pidamente il fuoco di nuova guerra. Federigo 
Augusto II, redi Polonia ed elettore di Sassonia, 
era morto il primo di febbraro; la vacanza di 
quella corona non solo risvegliava l'ambizione 
dei concorrenti; ma richiamava ancora l' interes- 
se dei confinanti per assicurare la quiete dei loro 
Stati. I Polacchi, seguitando i moti della turbo- 
lenta loro costituzione , si divisero immediata- 
mente in partiti, i quali poi per la maggior parte 
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si riunirono a favore di Stanislao Leszynski, loro 
nazionale. Fino dal 170^ era egli stato eletto a 
quella corona con l'appoggio di Carlo XII, .re di 
Svezia, incompetenza del re Augusto, assistito 
dalle forze del czar Pietro 1 , le quali alla battaglia 
di Pultawa, prevalendo di gran lunga a quelle 
di Svezia, decìsero del trono di Polonia a favore 
di Augusto, ed obbligarono Stanislao a rifugiarsi 
in Germania. Egli era suocero del re di Francia 
e totalmente legato con quella corona; le di lui 
antiche inimicizie con la corte di Russia erano un 
forte motivo perchè quella imperatrice dovesse 
opporsi alla di lui elezione, e l'essere egli amico 
e corrispondente del Ragoztkì, capo dei ribelli 
dell'Ungheria, obbligava la corte di Vienna ad 
©pporvisi con non minore impegno e vigore. Que- 
sti motivi d'interesse legando le due corti in tal 
guisa, Carlo VI fece sfilare delle truppe in Isle- 
sia verso i confini della Polonia, e 1 istesso fece 
per la sua parte l' imperatrice delle' Russie con 
forze maggiori. La corte di Francia, impegnata a 
sostenere i diritti di Stanislao, sidispose alia guer- 
ra^ con pungenti e animose dichiarazioni acce- 
se maggiormente il fuoco che già dilatava si per 
tutta l'Europa. In Ispagna un movimento straor- 
dinario fece conoscere che vegliavano le stesse 
disposizioni, poiché, distaccatasi repentinamente 
da Siviglia la corte per ritornare a Madrid, si 
vedde succedere all'estrema lentezza una attività 
senza esempio, e una universale applicazione a 
preparare eserciti e navi. Riempivansi di solda- 
tesche l'Alsazia, la Provenza ed il Deificato; vo- 
cifera vasi una lega del re di Francia corredi, 
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Sardegna, ma tutti questi apparati sì credevano 
a Vienna semplici minacele per far piegare l'am- 
ino dall'imperatore. Intanto in Polonia si forma- 
vano delle confederazioni, si pubblicavano delle 
arringhe e delle memorie, e il re Stanislao si 
trovava alla testa dei suoi partitami. L'elettore 
di Sassonia, figlio del defunto Augusto II, con 
aderire alla «arancia della prammatica' sanzione, 
dovea meritarsi l'appoggio della casa d'Austria 
e della imperatrice di tutte le Russie, che final- 
mente poterono farlo eleggere li 5 ottobre dai 
Lituani e dal loro partito. L'ingresso dell'eser- 
cito russo negli Stati della Repubblica per ga- 
rantire l'elezione di Augusto 111 fu il principio 
delle ostilità nel Settentrione; e alla metà d'ot- 
tobre ì Francesi, inondata la Lorena, passarono 
il Reno, e il maresciallo di Villars, calando con 
i suoi eserciti dal Delfinato in Piemonte, annun- 
ziava già di venire per celebrare la festa di san 
Carlo in Milano. Il re di Sardegna fu dichiarato 
generalissimo delle armi francesi in Italia, e l'e- 
sercito gallo-sardo trovò pochi ostacoli per la 
conquista intiera del Milanese, ebe gl'Imperiali 
tenevano sprovvisto affatto e senza difesa. La re- 
pentina mossa di tante forze contro la casa d" Au- 
stria sorprese l'universale, che non si aspettava 
negli alleati tanto vigore, nè tanto letargo negli 
Imperiali. Gran commozione cagionò a Vienna il 
vedersi assalire per tante parti senza esser pre- 
parati a difendersi , c col timore che anco la Spa- 
gna poco avrebbe tardato ad invadere il regno di 

fiapoli. ' ■ ■ 5 ..«--i 'r--tib-:^S 

. Non erano per anco troncate del lutto le stra- 
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de alla mediazione della corte britannica per com- 
porre le differenze tra l'imperatore e Filippo V; 
pendeva tuttavia l'esame di un progetto per con- 
ciliare la dignità di ambedue, e dal vedere che 
l'Infante SÌ stava tranquillo a Parma senza mo- 
strar ùmorede£*li Imperiali, si desumeva che non 
per anco si fosse stabilito tra le due case borbo- 
niche il trattato d' unione per agire di concerto. 
Uiflellevasi dall'altro canto, che il trattato di di- 
visione degli Stati d'Italia concluso fra le due 
corti di Francia e di Torino non potea conciliare 
le vedute e gl'interessi dell'Infante don Carlo; 
poiché, asserendosi comunemente che al re di 
Sardegna dovesse rilasciarsi lo Stalo di Milano, 
e che il regno di Napoli dovesse nuovamente ri- 
dursi sotto l'obbedienza della corona di Spagna, 
non parea verisimile che la regina fossi; per ac- 
cedere ad un trattato ;!a cui il di lei primogenito 
non dovesse ritrarre qualche profitto mollo con- 
siderabile. In questa incertezza consullavansi a 
Vienna gli espedienti per trattenere la Spagna 
dalla risoluzione di unirsi con i Gallo-Sardi , al- 
lorché- giunse t'avviso ili avere, essa dichiarato 
dì esser sciolta da qualunque trattato con V im- 
peratore, e che a Barcellona già s'imbarcavano 
su i trasporti le truppe per passare a Livorno. 
Questa novità commosse gravemente l'animo del- 
l'imperatore, il quale troppo tardi si penti di 
aver messo gli Spagnuoli in possesso di Livorno, 
e di aver costretto il gran dota a servire alle lo- 
ro vedute contro il proprio interesse. U gran du- 
ca si trovò in angustie perchè, non potendo im- 
pedire lo sbarco degli Spagnuoli a Livorno, te- 
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in èva di attirarsi la guerra nel gran ducato, e 
che restando violata dalle nazioni belligeranti la 
neutralità di quel porto, ne fosse per conseguen- 
za interrotto ancora il commercio. Era incerto 
del partilo che fossero per prendere le potenze 
marittime, e sebbene l'Olanda avesse dimostrato 
bastantemente di voler conservare la neutralità, 
restava nondimeno da temersi delle risoluzioni 
che fosse per prender l'Inghilterra, Ì di cui inte- 
ressi sembravano ormai vincolali con quelli del- 
l'imperatore. Doleasi perciò col cardinale dì Fleu- 
rj',che, dopo aver sacrificato all'arbitrio-, delle 
potenze e per la pubblica tranquillila la libertà, 
l'avere e la quiete, non si avesse dalle potenze 
medesime il discreto riguardo di non interrom- 
pere la pace di quei pochi giorni che gli resta- 
vano di vitaj e sì esponesse a nuovi cimenti di 
sopravivere alla deslruzione del suo Stato e all'e- 
sterminio dei sudditi. Tali sentimenti fecero brec- 
cia nell'animo del cardinale, il quale offerì per 
la quiete e sicurezza di Giovanni Gastone e del 
gran ducato tutta la sua autorità, e ordinò al ma- 
resciallo di Yillars che nelle marcie e posizioni del- 
le soldatesche francesi per la Lombardia e per l'I- 
talia, non solo avesse tutta l'attenzione che non re- 
stasse danneggiato lo Stato del gran duca, ma pro- 
curasse ancora con tutti i mezzi d'impedire agli 
Austriaci di poterlo attaccare in veruna parte. Si- 
mili istanze sì portarono a Vienna, dove incon- 
trarono tutto il compatimento, e dove fu pro- 
messo tutto il riguardo. Anco il re di Spagna or- 
dinò che si custodisse con la maggiore esattezza 
e vigilanza la neutralità di Toscana; e si procu- 
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ra-sse dal presidio di Livorno alla mercatura qua- 
lunque vanteggio e facilità che non potesse met- 
tere i nemici in grado di offenderlo. 11 gran duca 
avea fatto istanza che Tarmata spagnuola sbar- 
casse al golfo della Spezia, perchè in tal guisa 
avrebbe avuto uw Tragitto più -breve e più co- 
modo per passare a Parma, e non avrebbe espo- 
sto il suo Slato ai sospetti e alle ostilità dei Te- 
deschi; ma ciò non potè conseguirsi perchè tutte 
le disposizioni erano già prese per portarsi a Li- 
vorno. Bensì gli Spagnuoli procurarono di lusin- 
arlo per la parte della vanità con fargli sperare 
abolizione della feudalità e la dilatazione dei 
confini del gran ducato con le conquiste che di- 
segnavano. 

Apparivano intanto a Livorno le divisioni del- 
l'armata spagnuola, che in numero di trentamila 
uomini era destinata ad agire in Italia. Ciascuno 
era incerto delle operazioni che fosse per intra- 

f rendere, e se dovesse agire di concerto con i 
rancesi o separatamente da essi. Attendevasi Gio- 
vanni Gastone di dover loro somministrare sem- 
plicemente il passaggio per marciare alla vòlta 
ai Parma, e restò gravemente sorpreso allorché 
il capitan-generale dell'armata conte di Moine- 
mar fece istanza che a queste truppe si distri- 
buissero i quartieri'per la Toscana. La scarsità 
delle raccolte avendo naturalmente fatto crescere 
il prezzo delle vettovaglie, parea che questa fos- 
se l'occasione la meno opportuna per ricevere 
tanti ospiti nel gran ducato; nondimeno fu ne- 
cessita il condescendere ai loro voleri, e sì re- 
partirono le truppe per le città e terre della To- 
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scana meridionale, con assegnare uno o due bat- 
taglioni per ciascheduna a proporzione della, po- 
polazione e dei comodi delle medesime. Solo un 
distaccamento di tremila uomini, comandalo dal 
duca di Castro Pigliano, movendosi da Pisa e mar- 
ciando verso la Lunigiaua, |iuso guarnigione in 
Massa di Carrara c in Lavenza, e discacciò dal 
forte dell'Aulla il presidio imperiale che Io cu- 
stodiva. Questi furono i primi atti di ostilità com- 
messi dagli Spagnuoli in Italia, i quali però die- 
dero coraggio all'Infante di svincolarsi da qua- 
lunque trattato, e dichiararsi con uua circolare (') 

" (I) Don Carlo, por In grazia di Dio Infame di Spegna , du- 
ca di l'arcua, Piacenza e Castro , gran principe di Tosca- 
Essendo a noi per Divina disposinone già da più anni de- 
ferì In la successione di quegli felicissimi Stali di Parma e Pia- 
cenza, ed essendo piaciuto alle Mattia cattoliche del re e della 
regina di Spagna , noilri veneralissimi genitori , clie noi ci por- 
tassimo in Italia al governo delti amatissimi popoli nostri, ab- 
biamo (in ora voluto, secando la mente delle cattoliche line- 
ila Loro , lasciar correre, tonto che rimanessimo informati della 
situazioni! degli afTari, l'amminiilraziuiie dei medesimi solto gli 
ordini della serenissima signora duchessa Dorotea di Neoburg, 
-edova di Parma e Piacenza, avola nastra dilettissima: abbia- 
mo perciò riguardalo in questo tempo r. per questa cagione prin- 
cipalmente la medesima serenissima signora duchessa come no- 
stea curatrice , benché fossimo certi delta consuetudine inve- 
terata della maggior parli! d' ICui opa e'delf Italia . specialmente 
di reputarsi maggiori i prìncipi nell'anno quattordicesimo del» 
l'eli» loro . la quale vogliamo che rimanga intatta e si osservi 
perpetuamente nella successione dei nostri Siali; e ancorché 
santissimo per quesla oagione l' insussistenza d' alcune partico- 
lari deliberazioni come conlrarie a q'irsto fermissimo dirilto , 
le quali per le circostanze de'| tempi abbiamo stiihalo bene si- 
no a quest'ora dissimulare. Presentemente dunque potendo es- 
ser maggior luogo alle nostre ragioni , -confidali nella Divina 
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indirizzata ai suoi ministri pervenuto all'età mag- 
giore e in disposizione di governare da sè stesso. 
Tali disposizioni, benché facessero chiaramente 
comprendere l'animo pronto e risoluto della corte 
di Spagna d'intraprendere la guerra, nondimeno 
non davano luogo a congetturare sopra le ope- 
razioni da eseguirai; poiché era nota la discorata 
del conte di Santo Stefano con Moutemar;sapeasl 
l'alienazione della regina dalia casa di Savoia, e 
la diversità dei sentimenti tra essa e Filippo V so- 
pra il carattere da darsi all'Infante, e il conlegno 
da tenere in Italia. Tutte queste incertezze po- 
nevano in agitazione i popoli della Toscana, i 
quali, riconoscendosi impulenti per sostenere un 
aggravio così esorbitante, si sgomentavano all'a- 
spetto di tanti apparati di guerra, e temevano di 
dover finalmente soccombere a tanta forza. Un 



grazia sismo dispaili a reggere ed amministrare gli Stali nostri 
da per noi stessi i ridi penile nlemen 11' e senza alcuna s ubo rei in azio- 
ne j ti facciamo dunque sapere questa nostra, reale disposizio- 
ne , in vigore della quale, approvando noi tulio quello sola- 
mente ebe è sialo sino a questo presente giorno fatto e firma- 
lo sotto il nome della serenissima sianuru duclussa Doiolea , 
vi comandian o die dobbiate in avvenire proseguire nella vo- 
te in tulle le occorrenze di questo nostro governo gli ordini 
nostri e dei ministri ebe sono e saranno da noi deputali , ed 
a noi ed a (alti rendendo voi successivamente conio delle vo- 
stre incombenze, vi comandiamo ancora che facciale questo 
nostro comando noto a tutti gli uffiziali ed altri a voi sottopo- 
sti , e presso di voi lo conserviate acciò ne resti sempre in vostra 
mano e ne apparisca memoria. Eseguite, ce. 
Parma, 21 dicembre 1733. 

D. F. Sanlis. 
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sovrano invisibile e continuamente guardato dal 

Eiù abietto dei suoi domestici ministri, che, seb- 
ene dì lunga esperienza e di provala capacita, 
non avevano mai potuto conseguire la fiducia 
del pubblico, il rincaro esorbitante di tutti i ge- 
neri, e finalmente lo spirito di partito che già 
cominciava a porre gli spìriti in fermentazione, 
faceano rumoreggiare la capitale, e prorompere 
il pubblico in risentimenti e animosità tra partito 
e partito. E per quanto il rigore della disciplina 
e la vigilanza dei comandanti contenessero le 
truppe nel loro dovere, era però difficile che 
un'armata così numerosa in paese ristretto e non 
assufcfatlo alle soldatesche, si astenesse affatto 
dalle violenze , e non somministrasse qualche 
giusto motivo di risentimento al principe e ai 
sudditi. 11 padre Ascanio in queste circostanze, 
credendosi in dovere di giustificare i sentimenti 
del re Cattolico, assicurare il gran duca e tenere 
in timore quelli che più si mostravano contrari 
al partito di Spagna, fece spargere per la città 
una memoria in forma di manifesto, così conce- 
pita : Avendo la Maestà del re Cattolico una par- 
ticolar premura per la conservazione della quiete, 
tranquillila e riposo del serenissimo gran duca, e 
volendo a questo fine essere informata della con~ 
dotta delle sue milizie in Toscana, accadde nel 
passato mese di novembre 1733 die il signor bri- 
gadiere e inspettore don Sebastiano Ve Estava in 
una udienza che ebbe dal serenissimo gran duca, 
trovasse l'A. S. B. in non poca agitazione per at- 
tribuire le strettezze del suo erario alle spese ca- 
gionate dalla permanenza delle truppe spagnuole, 
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e con tutto die al medesimo signor Eslava fosse 
riuscito di quietare con prudenti ragioni l'animo 
di S. A. R. informandolo della verità, ciò non 
ostante, avendo dovuto il padre Ascanio non so- 
lamente rappresentare questo caso al re suo pa- 
drone, ma eziandio indicare alla M. S. i soggetti 
die per loro privati fili procuravano di fare nella 
mente di S. A. R queste ed altre simili impressioni 
per rendergli odiose le milizie spagmio/c, gli co- 
manda la M. S. di fare intendere a chiccliesia di 
tali soggetti, che siccome S. M. ha disposto che 
in mezzo alla guerra d'Italia restino preservati 
dalle calamità di essa questi Sta'i e la persona di 
S. A. R. rispettata, il clic forse non accaderà ad 
altro principe di Italia, non permetterà hi modo 
alcuno la Af. S. che vi sia chi, abusandosi di que- 
sta sicurezza, si avanzi ad inspirare al serenissimo 
gran duca sentimenti contrari alle rette intenzioni 
e provvedimenti di S. M. diretti alla maggior tran- 
quillità e indipendenza del serenissimo gran duca, 
e che in talcoso dispiacerà alla M. S. di dovei- 
prendere quelle risoluzioni che troverà più proprie 
per impedire simili eccessi anche col fine di meglio 
assicurare la quiete d'animo del serenissimo gran 
duca, che la M. S. per tutti i mezzi possibili si pro- 
pone di conservare. 
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CAPITOLO IX. 





SOMMARIO 


Mentre i (olio-Sordi 


occupano la Lombardia , 1' In fonie don 


Carlo conquido il i 


fgno di Nnpuli. Il gran duca, lenendosi 
libera la Toicana dalle calamita delta 




dai mediatoli e dai bellìgera a li diverti 




ne, e si tlabilncoon finalmente lo Vieo- 




ei ijuali la TWana i anfanala al duca 


di Lorena per Ìnd«uoizraiioDe dei tuoi Siati da renumiariì 


alla Francia. 





■ (i734)Acceleravasi intanto per ogni parte dalle 
operazioni del belligeranti lo sconvolgimento del 
sistema polìtico dell'Europa. In Polonia i Mosco- 
viti e i partitami del re Augusto sì avanzavano a 
gran passi verso Varsavia, e procuravano di rin- 
chiudere in Danzìca il re Stanislao. Al Reno i Fran- 
cesi, espugnato già il forte di Kell, sì stendevano 
per la Germania e si disponevano all'assedio di 
altre piazze. In Lombardia, dopo l 1 espugnazione 
del castello di Milano, pareva ebe tutto conspi- 
rasse a favore dei Gallo-Sardi, al quali non re- 
stava che il procedere all'assedio di Mantova. Di- 
svelavasì alla osservazione del pubblico la miste- 
riosa condotta degli Spagnuoli, i quali manife- 
stamente apparivano congiunti con i Gallo-Sardi, 
poiché sulla riviera di Genova erano già sbarcate 
nuove truppe di Spagna per unirsi con la gran- 
de armata e guardare Io Stato di Parma. Solo l'e- 
sercito di Toscana era destinato ad agire separa- 
tamente per la conquista del regno di Napoli, e 



Digiiized Dy Google 



CAPITOLO NONO 321 
l'Infante avea già spiegato per tale spedizione il 
carattere di generalissimo. A Vienna si prorom- 
peva in querele inutili, e si reclamavano i soc- 
corsi promessi nei trattati dalle potenze maritti- 
me, le quali persìstevano nel sistema di neutra- 
lità; trattava»! di porre il duca dì Savoia e l'In- 
fante al bando dell'Impero, e la dieta di Rati sbo- 
lla, Don ostante il dissenso di tre elettori, uvea 
fallo adottare al corpo germanico questa guerra 
per propria; fa«easi ogni sforzo per la difesa, e 
già calava dal Tirolo, sotto il cornando del mare- 
sciallo conte di Mercy, un esercito che doveva 
completarsi fino a cinquantamila uomini. Il ca- 
rattere violento ed impetuoso di questo generale 
spaventava il gran duca assai più di qualunque 
altro perìcolo; poiché, siccome nel 1730, allor- 
ché ì Tedeschi sì erano inoltrali nel ducalo di 
Massa per esser pronti a passare in Toscana, egli 
avea più di ogni altro insistito presso l'impera- 
tore affinchè si occupasse Livorno e si facesse un 
accampamento imperiale nelle pianure di Pisa, 
cosi ora rinnovava il progetto e faceva compren- 
dere che nella attuale situazione delle cose d'Ita- 
lia non era possibile di salvare il Regno se non 
con attaccale gli Spagnuoli in Toscana. In conse- 
guenza di ciò disegnava di superare a qualunque 
costo ogni ostacolo che potesse incontrare nel 
passaggio del Po, e guadagnando qualche mar- 
cia sopra 1 nemici, invadere il Parmigiano ed en- 
trare in Toscana per la parte di Ponlremoli odel 
Modenese. Gli Spagnaoli, attaccali e disfalli in 
Toscana, non avrebbero più potuto eseguire la 
spedizione contro il regno dì Napoli, e difficiJ. 
Gauwm, T. VIL ' 21 ' 
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mente giuntarsi con i Gallo-Sardi nella Lombar- 
dia; e ridotto Livorno in potere dell'imperatore, 
si sarebbe tolto loro l'adito migliore a ricevere i 
soccorsi di Spagna. Questo piano , per quanto 
fusse il più conveniente agl'interessi di Carlo VI, 
era però il più pernicioso per Giovanni Gastone, 
poiché tendeva a ridurre il gran ducalo il teatro 
principale della guerra e a richiamare in questo 
SLalo tulle le forze degli alleati. 11 gran duca, pre- 
venuto in tempo di tali disegni e conoscendo qua! 
rovina sovrastasse ai suoi sudditi, rivolse le più 
efficaci preghiere al cardinale di Fleury, a cui 
rimostrò quanto orribile ed inumano spettacolo, 
sarebbe sialo per l'Europa il vedere un principe 
che si era fallo vittima del capriccio delle poten- 
ze, esser così ingiustamente ridotto a vedere l'e- 
st erjninìo dello Stato e dei suddÌli.-SÌ rinnovaro- 
no in conseguenza a Vi Ila rs e agli altri coman- 
danti francesi gli ordini i più pressanti affinchè 
si disponessero in forma da impedire il passag- 
gio del Tu agl'Imperiali e tener guardata in qua- 
lunque evento la Toscana dalla loro invasione. 
Anco il colile dì Munte mar fece avanzare nuove 
truppe alla vòlta di Panna, ma ciò che più dì 
og'ni altra causa contribuì a sospendere l'esecu- 
aitme dì questo progetto lu lo sbilancio delle for- 
ze negl Imperiali e la forle resistenza da essi t ro- 
vala nel passaggio del Po. Essendo pertanto mi- 
naccialo dì guerra lo Stato di Parma, conveniva 
allontanare l'Infante da tulli i pericoli, e perciò 
fu stabilito il suo passaggio a Lirenze; quivi do- 
vea sollecitarsi la spedizione contro il regno di 
Napoli, prima che i Tedeschi potessero passare 
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'il Po, e prima cbe le potenze marittime si dichia- 
rassero a favore deli' imperatore. ■ > ■■'.» 

Si mosse pertanto ai primi di febbraro 1* Infan- 
te da Parma, e, giunto a Firenze, fu ricevuti! 
dalla nobiltà e dal popolo con trasporto dì osse- 
quio e d'attaccamento; e il gran duca e l'elettri- 
ce lo accolsero con alti di tenerezza e di sincera 
consolazione; il pubblico godeva di veder questi 
prìncipi darsi scaoibietidinente tutte le riprove 
di affetto e di una reciproca, pienissima soddi- 
sfazione, e ciò fu causa cbe anco più sensibile si 
rendesse universalmente l'allontanamento del- 
l'Infante della Toscana; poiché, ordinata la riu- 
nione degl'annata spaglinola nel lerrilorio d'A- 
rezzo, fu risolala da lui la partenza a quella vòlta 
per il dì a4 di febbraio. Prese perciò congedo dal 
granduca e dall'elettrice, e mostrando loro la 
più obbligante riconoscenza delle attenzioni ri- 
cevute in Toscana, promesse ancora la più sin- 
cera corrispondenza per l'avvenire, ed ogni sua 
premura in vantaggio loro e dei popoli. Le ama- 
bili prerogative di questo principe lasciarono im- 
pressa nel cuore di tutti la venerazione e l'osse- 
quio, e le dichiarazioni di soddisfazione da esso 
fatte comunemente impegnarono la nazione fino 
al traspoitn. Accompagnato perciò dalle lagrime 
e dal desiderio di tutti i Toscani, intrapresela 
marcia con la sua armata per lo Stato pontificio 
alta vòlta del Regno. In Toscana rimasero pochi 
ed imperfetti battaglioni per guarnire Livorno e 
Portoferraio, e da l'arma furono sgombrate le più 
ricche suppellettili della caso Farnese; l'esercito 
del maresciallo di Mercy si avanzava, e la si cu- 
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rezza della Toscana era unicamente affidala al* 
valore dei Gallo-Sardi. L' incerto evento dell'armi 
teneva Giovanni Gastune e i Toscani tutti in gra- 
ve timore, poiché prevedevano the in qualunque 
caso di superiorità dell'imperatore, quando sue- 
cedesse l'invasione del gran ducato, il principe 
e i popoli sarebbero stati trattati dai Tedeschi co- 
ine nemici. Ciò, siccome produceva l'universale 
sbigotlimenlo, cosi fece risolvere il gran duca, a 
far proporre alle potenze belligeranti una dichia- 
razione di neutralità per il gran ducato; ma non 
era facile che gli Spagnuoli, essendo in possesso 
della Toscana, volessero astenersi dal ritrarre da 
questo Stalo quei comodi che non so no* conci! la- 
bili con un conlegno imparziale. Nwidiuieno, sic- 
come in tulli egualmente concorreva l' islesso spi- 
rito d'interesse di conservare uno Staio che do- 
veva in progresso essere il premio del vincitore, 
e tulli egualmente ne aveano fallo sperare il ri- 
guardo e la sicurezza, cosi fu giudicato espedien- 
te di abbandonarsi unicamente alla Provvidenza, 
giacché le promesse e i trattati non erano stati 
fino allora sufficienti ad assicurare la quiete che 
si cercava. Speravasi non menu nelle pratiche 
che promoveano per un accordo le potenze ma- 
rittime, poiché, mentre a Vienna mettessi in con- 
trattazione con la casa di Baviera la successione 
di Toscana, si progettava ali" Ila ia per parie di 
Filippo V il matrimonio della seconda arcidu- 
chessa coll'Infante don Carlo con 'la cessione di 
tulli gli Stati d'Italia per dote. Proponeva la cor- 
te britannica il baratto del regno dì Napoli con 
gli Stati di Toscana e di Parma, sempre che si 
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togliesse di mezzo Livorno e il suo territorio per 
farne una città libera ed inserviente al comodo 
di tutte le nazioni marittime. Ha questi progetti 
e insinuazioni-di pace poco operavano atteso la 
difformità delle pretensioni e degli interessi, e 
V imperatore si querelava invano che l'Inghilter- 
ra e l'Olanda lasciassero usurpare con tanta in- 
giustìzia quelle successioni che esse gli aveano 

fioco fa garantite. In questa incertezza dì eventi 
a corte di Firenze non sapea a qual partito ap- 
pigliarsi, poiché con le piazze in potere degli 
Spagnuoli e col pericolo di una invasione di Te- 
deschi non vi era che da temere dei disastri. A 
tutto ciò si aggiungeva l'alterazione della quiete 
pubblica e uria fermentazione generale prodotta 
dallo spirito di partito; poiché, allontanatasi dal 
gran ducalo l'armata-spagnuola, e mancando per 
conseguenza una forza preponderante che pre- 
valesse a qualunque opposizione contro la Spa- 
gna, Ì partitanti dell'imperatore ripresero ardi- 
re, e ne nacquero perciò le provocazioni e gì' in- 
golli. Il ministro cesareo conte Caimo, tenendo 
al SUO servizio gente ardita e facinorosa, parve 
che fomentasse questi disordini, e si diede prin- 
cipio a delle zuffe che produssero degli omicidii 
e degli insulti, e compromessero la dignità e il 
carattere del ministro. Il gran -duca fu in neces- 
sità di far presidiare la di lui casa con la propria 
guardia, ed ebbe il dispiacere di trovarsi impe- 
gnato con la corte imperiale in nuovi imbarazzi, 
che non poterono in progresso risolversi se non 
col richiamo dell' istesso ministro. Non minori 
però erano le inquietudini che preparavano al 



Digiigap 0/ Google 



326 LIBRO NONO 

gron duca gli eventi di questa guerra, e singo- 
larmente la conquista del regno di Napoli. 

Dopo che l'armala spagnuòìa si era riunita con 
tutte le sue divisioni nel territorio d'Arezzo, pre- 
se la marcia per lo Stato ecclesiastico, e a Peru- 
gia l'Infante intraprese IVsercizio del comando 
generale della medesima. Pervenuto con l'eserci- 
to a Civita-Castellana , pubblicò una lettera del 
re suo padre in cui derivasi -agli abitatori del 
l egno l'oblivione di tutto il passalo, la manu- 
tenzione ed accrescimento dei loro privilegi, e un 
sollievo alle sofferte calamità. Li 28 di marzo en- 
trò l'armata spagnuola nel regno per la parte di 
San Germano, non essendovi altra truppa per 
impedire questo ingresso che un corpo di quat- 
tromila fanti e seicento cavalli comandato dal 
generale Traun, che dovè ritirarsi. Fu facile di- 
poi l'avanzarsi verso la capitale, mentre tutti i po- 
poli e le province si assoggettavano ultroneamente 
all'Infante. Il vice-re imperiale conte Visconti si 
ritirò da Napoli con pochi di quei principali mi- 
nistri e con quella maggiore somma di danaro 
che potè raccogliere nell'istante dalle casse pub- 
bliche, per condursi a Bari, dove era aspettato 
un soccorso tedesco , che dovea giungere da Trie- 
ste per l'Adriatico. Portatosi l'esercito spagnudlo 
li 11 aprile in Av.evsa , furono quivi portate al- 
1 Infante le chiavi, della capitale e gli omaggi dì 
tulli gli ordini di quella città; formando poi del- 
l' armata varie divisioni , ne destinò una parie per 
il presidio di Napoli, ed altre doverono intrapren- 
dere l'assedio di quelle fortezze che tuttora si te- 
nevano per l'imperatore. Ciò non poetò altra di- 



CAPITOLO NONO 327 
lazione che dì un mese, dopo del quale l'Infan- 
te fece il solenne ingresso nella capitale, formò 
il ministero ed intraprese il governo del Regno. 
Questo successo quanlo fu consolante per gli Spa- 
gnuoli. alt retatilo sgomentò tutti i Toscani, i 
quali si vedeano tolto l'unico sollievo di tanti di- 
sastri, che era quello della presenza del proprio 
principe. Il solo riflettere che la Toscana era per 
diventare una provincia di Napoli, e soggetta ai 
capricci e all'arbitrio di un governatore, sparse 
Del pubblico la costernazione. Compiangeva cia- 
scuno la fatalità di questo sventurato paese, che, 
dopo essere stalo per tanti anni contrattato e con- 
troverso fra le potenze, dovesse restar privo del- 
la presenza del proprio prìncipe; giacché l'espe- 
rienza avea dimostrato che un sovrano presente, 
benché difettoso, è sempre più vantaggioso ai 
soni Stati di un ottimo prìncipe che sia assente. 
Tali sentimenti dei sudditi mossero Giovanni Ga- 
stone a ricorrere al cardinale di Fleury affinchè 
in ogni.evento che l'Infante don Carlo restasse 
a Napoli come re, fosse sostituito in Toscana 
l'Infante don Filippo con gl'istessi diritti, men- 
tre che la convenzione di Firenze dèi ijSi vin- 
colava Filippo V a far risedere in questa città il 
sovrano degli Stati di Toscana e di Parma. Oppo- 
nessi però a tali desidèri il particolare interesse 
della corona di Francia di ritrarre profitto da 
questa vacanza, e le pretensioni dell'Infante e 
de' suoi ministri, che ambivano ormai alla mo- 
narchia universale deli' Italia. Teme vosi sempre 
più della già progettata permuta, perchè erano ben 
note le premure delle potenze marittime per inla- 
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volare un trattato di pace; ma gli affari della Polo- 
nia pareva che vi apportassero le maggiori diffi- 
noltàjpoichè le armi dei Russi e il parlilo del re 
'Augusto prevalendo totalmente alle forze del re 
Stanislao, che sì trovava assediato in Danzici, si 
rrndeva impossibile il dare per questa parte alla 
Francia qualche soddisfazione. Dall'altro canto si 
viveva a Vienna con impazienza di veder l'esito 
della campagna d'Italia, dove un esercito di qua- 
rantamila uomini facea sperare un cambiamento 
alla situazione infelice in cui si trovavano gii in- 
teressì dell' imperatore in questa provincia. 

Il conte di AltTcy, passato felicemente il Po, 
aveva occupato Colorilo: questo vantaggio avreb- 
be potuto variare le circostanze dei Gallo Sardi 
se non fosse sialo perduto luttojiella battaglia di 
Parma, dove ristesso maresciallo perse la vita. 
Questo successo rinfrancò Giovanni Gastone, a 
cui pareva, sempre dì avere i Tedeschi ai confi- 
ni. Tutte le ragioni di giustizia, d'innocenza e di 
neutralità additile alla corte di Vienna per esser 
fatto esente dalle calamità della guerra non era- 
no ammesse dal conte, di Zinzendorff, il quale 
replicava che, militando le i stesse a favore dei 
Parmigiani, ciò non avea potuto trattenere l'im- 
peratore dal rispingere forza con forza, ed in 
conseguenza non essere improbabile che avesse 
luogo il piano già disegnalo di accamparsi nel 
prossimo inverno nelle pianure di Pisa. Con tali 
prevenzioni l'avviso della disfatta degli Imperiali 
a Parma fu ricevuto con molta letizia; il sospet- 
to concepito a .Vienna della parzialità del gran 
duca per gli Spagnuoli, e la notizia di essera 
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stato richiesto per la Toscana l'Infante don Fi- 
lippo, faceano che la corte di Firenze fossi; ri- 
guardata come nemica, ed il ministro Bartolomei 
fosse colà tenuto come diffidente. In Italia sem- 
bravano ormai disperati gl'interessi dell'Impero, 
poiché perdevasi ogni giorno più la speranza di 
recuperare la Lombardia, e non vi era più osta- 
colo per l'intiera conquista dei-regno di Napoli. 
L'Infante don Carlo era stato proclamato re del- 
le Due Sicilie, e Filippo V, suo padre, già gli 
avea fatto un'ampia cessione di tulli i diritti che 
potesse avere su quei regni la corona di Spagna. 
Quei pochi Imperiali avanzati alla conquista fu- 
rono disfatti a Bitonto, il qual luogo restò poi 
infeudato al conte di Mo attutar col titolo di du- 
ca. Non restava all' imperatore che Capua con 
poco e debole presidio, e tutto il sostegno della 
Sicilia era unicamente affidato alla cittadella di 
Messina. Le maggiori forze del nuovo re sì diri- 
gevano verso quel! 1 isola, ed egli stesso era già 
risoluto di portarsi colà per accelerare con la sua 
presenza quella conquista. Restavano tuttavia in 
potere degli Imperiali i porti dello Stato di Sie- 
na-, e ciò pose il gran duca in nuovi imbarazzi 
con la corte di Vienna. Tolta a quei presidi la co- 
municazione con Napoli, da cui ritraevano la to- 
tale loro sussistenza, non potendola ricevere ne- 
gli angusti limiti del loro territorio, e neppure 
sperarla da Vienna, ove mancavano i mezzi ne* 
cessaci per proseguire la guerra, si trovavano »f* 
famatì e privi di danaro per provvedere altrove 
le vettovaglie, li colonnello barone di Braitwiz, 
comandante dì Orbetello, trovandosi ridotto al 
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grado estremo della necessità, spedì parte della 
sua guarnigione nello Sialo del gran duca per 
raccogliere con la forza le vettovaglie ovunque sì 
trovassero. La sola violenza diresse in questa spe- 
dizione i soldati d'Grbetello, e non vi fu verun 
riguardo per il gran duca nè per i sudditi. La 
Marsiliana, tenuta allodiale delta casa Medici, fu 
spogliata di tutti i suoi grani e della miglior par- 
te dei suoi bestiami ; l' istesso trattamento fu fatto 
al castello di Magliano, da cui furono portati vìa 
alcnni cannoni e poche armi che vi sì trovava- 
no. Il conte Caimo fu incaricato dal colonnello 
Braìtwiz d'implorare dal gran duca il compati- 
mento per quest'i eccessi, ma a Firenze non si 
negava di somministrare le vettovaglie ai prezzi 
correnti, e non ei voleva scusare la rapina. Sì 
portarono a Vienna le più forti querele contro 
queste ostilità, s'incontrò dei rimproveri per aver 
denegato dei soccorsi che si credevano dovuti per 
il trattato del i55y,e queste rapine furono qua- 
lificate come rappresaglie dì ciò che aveano por- 
tato via gli Spagnuolì quando erano acquartierali 
in Grosseto. Inutili furono perciò tutte le ragioni 

Srodotte da Giovanni Gastone, il quale, vedan- 
osi considerato come nemico, e non cessando ■ 
per anco le scorrerie, fu in necessità di munire 
con le proprie soldatesche quelle frontiere per 
prevenire nuove incursioni fintanto che un rin- 
ìpagnuoli venuto da Barcellona non 
arnigionì imperiali in maggior timore, 
e era la situazione politica del gran ducato 
in tempo che gli eventi della guerra e le poche 
speranze che vi erano di pace la rendevano an^ 
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cora più incerta. In Lombardia la battaglia di 
Parma avea tolto agl'Imperiali il coraggio, e seb- 
beneun notabile avvantaggio avesse riportato il 
riuovo generale cesareo conte di Konigsegg con 
disfare i Gallo-Sardi nelle loro trinciere alla Sec- 
chia, non di meno il fatto di Guastalla gli fece per- 
dere ciò che avea guadagnalo, e lo ridusse a fi- 
nir la-campagna con tenersi nei soli limiti della 
difesa di Mantova. Al Reno, espugnato Filishur- 
go, l'armala francese defatigava quella degli Ini-- 
penali senza che si potesse mai devenire ad una 
azione decisiva; pareva che gli alleati mirassero 
per ogni parte a conservare le conquiste, e non 
avessero in animo di proseguirle. INel regno di 
Napoli era già resa Capua, e lievi ostacoli s' in- 
contrarono per la conquista della Sicilia. L'im- 
peratore, destituito di forze e. abbattuto di ani- 
mo, non facea che dolersi della condotta dei suoi 
ministri, e della durezza delle potenze marittime, 
che, contro tulli i trattati, lo aveano abbando- 
nato nel maggior bisogno; egli avea ricusato di 
accettarle per mediatrici per essere parti inte- 
ressale con esso ed obbligate a soccorerlo. Si fe- 
cero perciò delle dichiarazioni più animose che 
politiche, e protestando di non recedere da ciò 
che era stato stipulato antecedentemente, si fa- 
ceva comprendere che, non volendo rinunziare 
a veruno degli Stati già conquistati, non potea 
darsi luogo alla pace. Il cardinale di Fleury si 
mostrava, prontissimo ad ascoltare qualunque 
proposizione, ma la Spagna non dava orecchio 
senza il preliminare della cessione di tutti gli 
Stati d'Italia. Il re di Sardegna, che aspirava a 
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ritenere il ducato di Milano, era combattuto dal- 
la Francia , che non voleva garantirglielo, e dalia 
Spagna, che volea assegnarlo all'Infante. A Ma- 
drid era già fatto il piano della monarchia d'Ita- 
lia per ìl nuovo re delle Due Sicilie, e allorché 
recfamavasi di perdere in Toscana la residenza 
del proprio sovrano, si replicava dai ministri 
spagnu, ■li che il nuovo monarca, possedendo il 
regno di Napoli e la Lombardia, per trovarsi in 
mezzo ai suoi Stati avrebbe dovuto per necessi- 
tà risedere in Firenze. Ma questo piano non po- 
teva però combinarsi con ci 1 interessi delle po- 
tenze marittime, mentre, rilasciandosi alla casa 
di Borbone tulli t porti d'Italia, era l'istesso che 
renderla l'arbitra del Mediterraneo; e molto me- 
no avrebbero consentito che la Toscana cadesse 
in potere dell'imperatore, mentre che Livorno 
sarebbe stato più opportuno d'Oslenda e di Trie- 
ste per fondarvi una compagnia, giacché tuttora 
la corte di Vienna mostrava tanta passione per 
divenire potenza marittima e profittare con il 
commercio. Tutti questi riflessi tenevano eserci- 
tate le menti di quei ministri, e sempre più si 
trovava coerente agi 1 interessi di tutti la permuta 
degli Stali di Toscana e di Parma col regno di 
Napoli, e l'indipendenza di Livorno per lasciar- 
lo al governo delle proprie magistrature. Su <iue- 
sti principi le due potenze formarono un pro- 
getto di preliminari in cui si proponeva una for- 
male abdicazione del re Stanislao con ritenere t 
titoli, le prerogative ed i propri beni. All'Infan- 
te don Carlo si rilasciava il regno delle Due Si- 
cilie ed i porli dello Stato di Siena, con che eoa- 
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segnasse e riminziasse all' imperatore il gran du- 
calo di Toscana e lo Stato di Parma, eccettuato 
Livorno, il quale dovesse esser dichiarato indi- 
pendente da qualunque sovrano e garantito per 
la sua liberili. Il re di Sardegna dovesse restitui- 
re tulle le conquiste della Lombardia, eccettua- 
to il Tortonese ed il Novarese, le quali .potesse 
incorporare al Piemonte ed anco fortificare. Fi- 
nalmente ia Francia si obbligasse dì restituire 
tutte le conquiste fatte sul Reno, e intanto si 
concordasse un armistizio fra tutti. Concertato 
pertanto fra le due potenze questo progetto, la 
corte britannica, prima di esibirlo, fece un no- 
tabile armamento nelle sue flotte a Hi ne di avva- 
lorarlo, e diede da temere ai Borbonici di esser 
determinala a soddisfare i suoi impegni con l'im- 
peratore nel caso che non si devenisse a un con- 
veniente trattalo di pacificazione generale. 

( r y 3 5 ) Comunicato pertanto il progetto alle 
potenze belligeranti, si trovò l'imperatore dispo- 
sto ad accettare l'armistizio con certe cautele, e 
quanto alle condizioni sostanziali per devenire 
alla Conclusione della pace, richiese prima di es- 
sere a portata di conoscere le vere intenzioni dei 
suoi nemici, e di comunicare alF imperatrice del- 
le Russie e al re Augusto tutto cìo che concerne- 
va gV interessi della Polonia. Dichiararono i col- 
legati che sarebbero stati pronti a pacificarsi se 
le condizioni proposte dai mediatori fossero sta- 
te più ragionevoli. La Francia dimostrava non 
essersi pensato a una conveniente soddisfazione 
che credevasi dovuta per il torto fatto al re Sta-: 
nislao, nè ad un riparo che sì reiidea necessario 
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al predominio che la casa d'Austria veniva ad 
acquistare pur quella parte; che io conseguenza 
di questa irragionevolezza l'Europa gli avrebbe 
scusati se non desistevano dalla guerra; un ar- 
mistizio fondato sopra una base più equa e pro- 
porzionata alle circostanze sarebbe stato l'unico 
mezzo per conseguire la pace, protestandosi alie- 
ni dal fare abuso della prosperità dei successi 
non meno che dal lasciarsi sorprendere da pro- 
posizioni contrarie alla lor dignità. La corte di 
Pietroburgo e. il re Augusto trovarono it piano 
di loro intiera soddisfazione quanto agli affari di 
Polonia. Ma il re Stanislao non sapeva adattarsi 
a soscrivere una sentenza che lo sbalzava per la 
seconda volta dal trono. Nondimeno le potenze 
marittime non persero la speranza d'indurre i 
belligeranti ad accettare le condizioni per .pro- 
cedere all'armistizio, tanlo più che vedevano 
]' inclinazione del cardinale di Fieury a non pro- 
lungare ulteriormente la guerra, e la situazione 
critica dell'imperatore per non poterla più pro- 
seguire. L'età avanzala e un ardente desiderio 
d'eternare in Francia la memoria del suo mini- 
stero con l'acquisto di qualche riguardevole pro- 
vincia, faceano che il cardinale di Fieury si ap- 
plicasse con Ì negoziati a profittare della supe- 
riorità delle armi di Francia piuttosto che espor- 
la a un nuovo cimento di guerra. Essendosi le- 
gato col re dì Spagna e con quello dì Sardegna 
in modo da imporre loro le leggi senza doverle 
ricevere, rendeva in conseguenza il suo gabinet- 
to l'arbitro di tutte le pratiche; egli avea già spie- 
galo ai mediatori queste sue disposizioni, ed avea 
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già promesso ai medesimi dì non estendere le 
sue conquiste al Reno olire la piazza di Filisbur- 
go. Dall'altro canto l'imperatore, mancante dì 
forze e di mezzi necessari per procurarne, si tro- 
vava con l'armata di Lombardia ridotta in tale 
stalo di miseria e di abbattimento, che non era- 
vi generale che ne volesse accettare il comando. 
Gli Spagnuoli, conquistato intieramente il regno 
delle Due Sicilie, destinavano già un'armata di 
ventimila uomini per la Lombardia ad oggetto 
d'intraprendere l'assedio di Mantova, e il duca 
di Monlemar, orgoglioso per tante conquiste fat- 
te in sì breve tempo, minacciava di portar le sue 
armi fin sotto le mura di Menna. L'amministra- 
zione di Paligno metteva la Spagna in grado di 
tentar nuovi sforzi, e- a Madiicf si teneva ferma la 
risoluzione di escludere allatto l'imperatore dal 
dominio d'Italia. A tutto ciò aggiungevasi che il 
Torco, insllgato dalla Francia, faceva nella Bo- 
snia dei preparativi di guerra, i quali annunzia- 
vano una imminente rottura. Ormai la Francia 
era divenula l'arbitra della tranquillila dell'Eu- 
ropa, e senza darle soddisfazione con qualche 
notabile sacrificio, non era sperabile il conse- 
guirla. Si poneva novamente in considerazione 
per i gahinetti l'antico piano di Luigi XIV della 
permuta della Lorena col gran ducato di Tosca- 
na, e questo pareva l' unico compenso il più adat- 
talo alle circostanze. Intanto però l'irresolutezza 
dell'imperatore ritardava la pace, e gli Spagnuo- 
ii, trionfanti di tante loro -conquiste, si riuniva- 
no in Toscana per marciare poi verso la Lombar- 
dia e intraprendere l'assedio di Mantova.. . ; 
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Mossasi dal regno l'armata spagnuola In nu- 
mero ci i dicioltomila uomini per la parte di terra, 
riprese la marcia per lo Stato pontificio, e dal 
territorio di Perugia s' introdusse nel gran ducato. 
Si reparlirono queste truppe iti diversi quartieri 
per le città e terre della Toscana non senza un 
grave disastro degli abitanti, e il duca di Monte- 
mar stabili a Prato il suo quartier-generale. Da 
questa armata fu subito destinato un distacca- 
mento per intraprendere il blocco e l'espugna- 
zione dei presidi imperiali dello Stato di Siena, 
e intanto si attese ai preparativi occorrenti per 
la spedizione dì Lombardia. Concorrevano per 
ogni parte a Livorno nuovi rinforzi di truppa, 
artiglierìe, vettovaglie, attrezzi militari e danaro 
effettivo, e tutto annunziava 1' animo risòluto 
della corte di Madrid di agire con vigore per 
escludere affatto gl'Imperiali dalla Lombardia, 
lo mezzo a tanti apparali di guerra il generale 
daca non omesse i divertimenti, e contribuì a 
rendere brillanti e piacevoli i passatempi del 
carnevale. 11 gran duca ricevè con la solita appa- 
rente amorevolezza questi ospiti, i quali, già se- 
condati dal ministero, totalmente guadagnato e 
addetto ai loro interessi, disponevano arbitraria- 
mente dei gran ducato. Riescivi però assai sen- 
sìbile a Giovanni Gastone il dover variare quella 
condizione a cui ormai si stava assoggettato dì 
buona voglia, e il vedere cbe le potenze marit- 
time contrattavano il suo Stato, la sua quiete e 
la sua libertà, mettendole a prezzo per saziare 
l'ambizione dei belligeranti senza cbe egli fosse 
invitato a concorrervi, e senza cbe si avesse il 
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giusto riguardo dì garantirlo dai pericoli della 
guerra. Vedeva inevitabile il caso che la Toscana 
diventasse provincia, e sebbene il cardinale di 
Fleury gli promettesse di garantirlo da questo 
infortunio, conosceva però che le potenze marit- 
time non 'avrebbero mai tolleralo tanto ingrandi- 
mento in Italia della casa borbonica; ma lo stato 
deplorabile in cui trovavasi l'imperatore, e. la ri- 
soluta fermezza di quelle potenze in denegargli 
qualunque soccorso, rendevano sempre più dif- 
ficile il prevedere le conseguenze di questa guer- 
ra. Mostravi a Vienna della inclinazione ad ac- 
cettare il piano della permuta del regno di Ma- 
poli col gran ducato e con lo Stato di Parma,, 
ma non si ammetteva la separazione e l' indipen- 
denza del porlo di Livorno. La corte di Spagna 
non intendeva di recedere dai suoi possessi, e 
insisteva sul progetto di matrimonio del re Carlo 
con la seconda arciduchessa; e intanto l'esercito 
imperiale della Lombardia, troppo inferiore a 
quello dei collegati, non si aumentava di forze. II 
conte di Kwnigsegg, che ne avea ripreso il co- 
mando,, non potè dare altre prove del suo valore 
che nelle ritirate. Tulle le operazioni della cam- 
pagna doveano ridursi unicamente all'assedio di 
Mantova, il quale era riserbato dai collegati per 
eseguirsi all'arrivo degli Snagnuoli. Si mossero 
essi aì primi di maggio dalla Toscana, e concer- 
tate con i Gallo-Sardi le operazioni, sì accinsero 
per dar principio al blocco di Mantova. Era quel- 
la piazza scarsa di tutto ciò che è necessario per 
sostenere un assedio, e tutta la sua principale 
difesa consisteva nelle acque del lago che la cir- 
Gmnszi , T. VII, 22 
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conda; l'armata, avendo passato l'Adige, si era 
già ritirala verso Li Tiroio, e tutta l'Italia restava 
esposta senz'altro contrasto ai Borbonici. Il duca 
di Montemar per coronare i suoi trionfi riserva- 
va a sè stesso l'espugnazione di Mantova, e i 
Gallo-Sardi aveano già concertato con essodi soc- 
correrlo per questo effetto. Verso la metà di lu- 
glio Mantova fu circondata dagli Spagnuoli, ma 
nacque discordia con i collegati, i quali denega- 
vano di procedere a un assedio formale per non 
esporre le loro truppe a quei mali che suol pro- 
durre l'insalubrità del lago, .la mancanza dei vi- 
veri e il disagio delle operazioni. Fu ancora cre- 
duto che il re di Sardegna, mal soffrendo che quel- 
la piazza cadesse in potere degli Spagnuoli; or- 
mai soverchiamente preponderanti in Italia, usas- 
se di lutti i mezzi per impedirne loro l'acquisto. 
Mu lite ma/ avea disegnato di demolire la chiusa 
del lago e farne scolare le acque, ma il timore 
di distruggere con i cattivi effluvi! le proprie 
truppe, lo ritenne dall' eseguirlo. G-li alleati non 
concorre vano in tutte le operazioni di questo ge- 
nerale, e l'Italia da questa dispariti di sentimenti: 
ritraeva delle speranze di pace. 

Carlo VI mostrava di desiderarla ardentemen- 
te, ed era ridotto al grado di ricercarla a qualun- 
que prezzo; sacrificato dalle potenze marittime, 
perduta ogni speranza di nuovi soccorsi, e in pro- 
cinto di perdere Mantova, porgeva segretamente le 
orecchie alle proposizioni che la coi te cft Francia 
per mezzodì sconosciuti emissari fino dal ì.iese 
di maggio aveagli fatto insinuare pur il canale del 
contedi Zìnzendorlf. 11 cardinale ut Fleury cono - 
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sceva i disasti itile la monarchia risentiva per que- 
sta guerra, e vedeva il punto opportuno ili tron- 
carla con qualche profitto; temeva che i suoi al- 
leati lo prevenissero, e non volea sottoporsi a ri- 
cever la legge da essi. Se l 1 imperatore avesse ade- 
rito al matrimonio della seconda arciduchessa 
col re di Napoli, le potenze marittime, interessa- 
le a secondare la pacificazione della Spagna, 
avrebbero lascialo la Francia isolala ed esposta 
ai risentimenti di lutti. Conveniva in tali circo- 
stanze prender misure che assicurassero i van- 
taggi del re Luigi, disunpegnassero le potenze 
marittime, soddisfacessero all'imperatore, e fi- 
nalmente riducessero gli alleati alla necessità di 
ricever la legge. I politici si erano esercitali a svi- 
luppare interessi cosi complicati per tentarti di 
conciliarli fra loro,. e perciò si erano pubblicati 
per l'Europa varii piani di pacificazione ad og- 
getto di combinare le diverse vedute dei gabi- 
netti , e rappezzare l'equilibrio stabilito dalla 
quadruplice alleanza e scompaginato dai succes- 
sivi trattali. Precorreva dajiualcbe tempo, seb- 
bene senza forma di autenticità, un piano di pa- 
cificazione tra i belligeranti, in cui pareano oi- 
I ancia ti con esattezza i riguardi e gl'interessi di 
tulli. Àssegnavasi in esso al re Stanislao, dopo 
la solenne abdicazione del trono di Polonia, i 
ducati di Lorena e di Bar, affinchè , dopo la vita 
di esso, restassero incorporali alla Francia; al 
duca di Lorena si attribuiva in conguaglio l'in- 
tiera successione del gran ducalo, i porli dello 
Slato di Siena e tutta l'Isola dell'Elba. Si rego- 
lavano gl'interessi di ciascheduno fino al tempo 
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della vacanza del gran ducato; e dopo dì esBa si 
accordava al re d'Inghilterra di tnetter presidio 
inglese i ti Livorno per assicurarsi dei comodi dì 
quel porto per il commercio. Si disegnava per il 
re di Sardegna quella parte del Milanese che è 
fra il Tesino e il Piemonlej al re Carlo si dava 
la Sicilia con la Sardegna, e all'imperatore si 
rilasciava il regno di Napoli, Io Stato di Parma e 
il rimanente della Lombardia. Qualunque sì fos- 
se l'origine dì questo piano, è certo che la corte 
di Francia lo trovò ìli gran parte coerente ai prò- 

Sri interessi, e che da esso furono estratte le con- 
cioni che si apposero per base fondamentale 
della pace che si trattava. Quanto la Francia con 
i suoi emissari segreti raddoppiava gl'impulsi 
per prevenire le pratiche dei collegati, altretanto 
1 imperatore desiderava di stabilire il trattato uni- 
camente con essa, non solo per escludere dal ne- 
goziato le potenze marittime, delle quali era as- 
sai malcontento, ma ancora per disimpegnarsi 
dal trattare con la Spagna e togliere dì mezzo 
qualunque occasione . di denegare apertamente 
il matrimonio che essa tanto ambiva per il re 
Carlo. Per accelerare quest'opera il conte di Zìo- 
zendorff passò sopra tutti quei riscontri e veri- 
ficazioni che stabiliscono l' eguaglianza nelle com- 
pensazioni, e valutando la Toscana secondo l'o- 
pinione che ne aveano concepita i Tedeschi per 
le profusioni degli antichi gran duchi, e per la 
prontezza e quantità delle contribuzioni, credè dì 
rendere al duca di Lorena un notabile servizio 
con procurargli questa permuta. Consideravasi 
il regno delle Due Sicilie estenuato e gravoso ad 
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un prìncipe che non vi risedesse, atteso che si 
trovavano alienate in gran parte le rendite della 
corona, e si richiedeva per la difesa ordinaria 
uoa dispendiosa marina. La casa di Lorena, es- 
sendo posta al possesso del gran ducato, era ga- 
rantita naturalmente dall'interesse che vi aveva 
la Francia, e rimpiazzando ì Medici, sosteneva 
l'Italia nell'istesso grado di equilibrio in cui si 
trovava avanti il trattato di Londra. 

Mentre intanto le potenze marittime all'Hata 
con iscambievoli proposte e risposte procurava- 
no lentamente, ma invano, di promovere un ar- 
mistizio e disegnare un luogo per il congresso, 
a Vienna restò conclusa segretamente la pace tra 
l'imperatore e la Francia. Li 3 di ottobre ne fu- 
rono segnati i preliminari ('), i quali, divisi in 

(l; Artìcoli preliminari. Soa Maestà impelale e Sua Marita 
crisliani»s.ma,. olendo contribuii r cm la maggior sol ledei me 
al ristabilimento della pace, sono convenute Dei seguenti ar- 
ticoli : 

Articola I ' Il re suocero .li Sua Mnei.il. cristianissima, die 
abdicherà, sarà riconosciuto. - conier-erà i titoli e onorificenio 
di re di Poloni» e di greti due . d. Lituania. 

Gli toranno restituiti Ì suoi beni r quelli delta regina jita 
sposo, dei quali potrà godere e disporre liberamente. 

Sari pubblicata una amnistia .n cous.-uenia di cui soron- 
no restituii, i beni .la una parte e dall'altri. 

Le province e citta della Polonia saranno ri I Ubi li le e. man- 
«nule n-\ loro dirilli, liberta. prÌ«ile R i, ooor! e dignità, e sarà 
garantita per sempre la libertà e la coatiluiione .le, PoUcohì, 
e parl.colurmentr t|uella della Ubera rielione del loro re. 

L'imperatore cotueate che il re annoerò dì Sui Untila cri- 
stianissima sia messo pacificamente in possesso del ducalo di 
Bar e sue dipendenze nella mede tiro a estensione con cui lo 
possiede attualmente la casa dì Lorena Di più conseule che, 
allorquando il gran ducalo di Toscana sarà devoluto alla casa 
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sette articoli, comprendevano tulle quelle vedu- 
te che si giudicarono di comune interesse, e risar- 

di Lorena a forma dot seguente articolo, il re suocero di Sua 
Maestà cristianissima sia ancora meno pacificamente in pai. 
seno del ducalo di l.orrnà e sue dipendenze in quella esten- 
sione medesima che è attualmente posseduto dalla casa di Lo- 
rena; ed iì detto serenissimo suocero goderò dell'uno e del- 
l'altro ducato sua vita durante,, ma immediatamente dopo la 

corona di Francia ; bene inteso però che quanto a ciò che ri- 
leva dall'Impero, l'imperatore, come capo di esso, consenta 
attualmente a detta riunioue , e di piò promette d'impiegare 
di buona fede tutte le sue premure per conseguirne il consenso 
formale. Sua Maestà cristianìssima rinuuzierà lauto in nome 
proprio che del re suo suocero all'uso della voce e seggio nella 
diela dell'Impero. "* 

Il re Augusto sarà nominalo re di Polonia e gran duca di 
Lituania da tulle le potenze che prenderanno parie in questa 
>■■ « ■■ ■! ■■■ 

Articolo i." Il gran-ducato di Toscana dopo la morte del 
presente possessore apparterrà alla casa di Lorena per inden- 

Tnlte le poterne elle prenderanno pnrle a questo pacifica-, 
zione, glie ne garantiranno la successione eventuale; le truppe 
spajjnuole saranno ritirale dalle piane forti di questo gran- 
ducato, e in luogo di esse s'introdurrà un egnal numero dì 
truppe imperiali unicamente per la sicurezza dì detta succes- 
sione eventuale, e nella istessa forma die è sloto stipulalo per 
le guarnigioni neutre dalla quadruplice alleanza Fintanto che 
la casa di Lorena non sì trovi in possesso del gran-ducato di 
Toscana riterrò quello del ducato di Lorena* sue dipendenza 
in conformità del trattato di Riswich. E per accelerare un'o- 
pera cosi salutare come è la pace, e in considerazione delle ob- 
bliga/ioni contralte dalla Francia per rendere più stabile la 
pubblica tranquillità, Sua Maeslò imperiale prende a suo ca- 
rico di bonificare in questo intervallo alla cosa di Lorena le 
rendile del ducalo di Bar e sue dipendenze secondo la stima 
che ne sarà fatta nel più breve termine che sarà possibile, de- 
falcando però gli aggravi! annessi a quella amministrazione. 

Livorno realerà poco fianco come è di presente. 
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c'ivano lutte quelle alterazioni clic sì erano falte 
al! 1 equilibrio stabilito dalla qua din pi ice allean- 
za. Assegnavasi adunque a Francesco Ili, duca d'i 
Lorena, la successione eventuale della Toscana, 
con che dovesse cedere immediatamente al re 
Stanislao il ducato di Bar, e l'imperatore l'in- 
dennizzasse annualmente delle rendite del mede- 
simo. Mediante l'abdicazione del re StanislaOj il 
re Augusto restava pacificamente al possesso del- 
la Polonia. Per assicurare al duca di Lorena la 
successione della Toscana riassumevano le cau- 
tele prescritte dal trattato di Londra con intro- 
durre nelle piazze forti del gran ducato seimila 
uomini dì truppe imperiali subito che restassero 
evacuale dagli Spagnuoli. Per soddisfare alle po- 
tenze marittime si stabiliva che Livorno rimanes- 
se porto-franco come trova vasi attualmente. L'In- 
fante don Carlo dovea ritenere il regno delle Due 
Sicilie, i porti dello Stato di Siena e Porto Lungo- 
ne. A' re di'Sardegna si dava la scelta di due di- 
stretti del Milanese di là dal Tesino, eia superiorità 
territoriale dei feudi delle Langbe, dei quali si 
annetteva una nota. AIlMmperalore si rendeva- 
no tutte le altre conquiste, e di più lo Slato di 
Parma, con obbligarlo però a non ripetere dal 
papa la di si ncam erazione di Castro. Si obbliga- 
rono i collegati a garantire la prammatica san- 
zione, e si riservava all'esame dei commissari, da 
eleggersi dalle parti, il dettaglio della esecuzio- 
ne per i limiti da stabilire. Finalmente si desti- 
nava un congresso per devenire a un trattalo de- 
finitivo , e intanto si sospendevano " le ostilità. 
Questa convenzione, dovendosi comunicare alla 
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corte dì Spagna, fu tenuta occulta per qualche 
tempo, e le armate francesi al Reno ed in Lom- 
bardia si messero in una totale inazione. Il re dì 
Sardegna, sebbene fosse stato lusingato di mag- 
giori profili!, nondimeno si uniformò alla deci- 
sione di chi potea dargli la legge; ma a Madrid 
s'incontrarono dei rimproveri e mila la reniten- 
za per accettare ì preliminari. Pareva a quella re- 
gina che il gran ducato di Toscana e lo Stato dì 
Parma, assicurali al suo primogenito da tanti 
trattati e garanlili al medesimo dalle principali 

ftotenze d 1 Europa , non potessero contrattarsi dal- 
a sola Francia senza una patente ingiustizia. Op- 
poneva la corte di Francia gli sforzi fatti al Re- 
no per occupare le forze imperiali affinchè non 
potessero dalla Germania trasmettersi nel regno 
di Napoli i necessari soccorsi. In questa penden- 
za li 16 di novembre si pubblicò l'armistizio al- 
l'armata di Lombardia, e il maresciallo di Noail- 
les, comandante delle truppe francesi, dichiarò 
a Montemar che egli non lo avrebbe assistito con- 
tro gli attacchi dei Tedeschi, i quali in numero 
di trentamila, sotto il comando del generale Re- 
venhufler, calavano dal Tirolo per sorprendere 
gli Spagnuoli al blocco di Mantova. Non restan- 
do a quesli altra difesa che nella ritirata, fecero 
tutti gli sforzi per eseguirla con la massima cele- 
rità, e intrapresero precipitosamente la marcia 
verso Toscana, inseguiti dai Tedeschi fin dentro 
Bologna. A Firenze la notìzia della conclusione 
dei preliminari avea sparso lo sbigottimento e ìl 
terrore. Le disposizioni che il principe-ed U mi- 
nistero aveano prese per guadagnarsi la confi- 
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denza e l'amore dell'Infante e della nazione spa- 
gnuola non solo si rendevano inutili e vane, ma 
ponevano in diffidenza il nuovo successore, giac- 
ché non parea probabile che la Spagna fosse per 
aderire al trattato ; credevasi inevitabile il ri- 
durre tutta la guerra nel gran ducato, ma quan- 
do anco ciò non fosse accaduto, troppo odiosa si 
rendeva la condizione delle guarnigioni tede- 
sche, perchè troppo fresca era la memoria delle 
contribuzioni e degli altri mali cagionali alla To- 
scana da quella nazione; sgomentavansi univer- 
salmente i popoli, vedendosi impotenti a resi- 
stere a tanti disastri, e il gran duca empi di que- 
rele le corti di Vienna e di Francia per essere 
esposto contro ogni giustizia ed umanità ad una 
cosi grave oppressione, non meritala da esso nè 
da* suoi sudditi. 1 Tedeschi, che già cominciava- 
no dalla parte di Bologna a introdursi nel gran 
ducato, ebbero ordine dall'imperatore di aste- 
nersi dalle scorrerie, ma gli Spagnuoli mutarono 
contegno in Toscana, poiché, formando quivi 
degli accampamenti e forlificandovisi, raddop- 
piarono al paese gl'incomodi e i danni. 

Restando per i nuovi preliminari annullato il 
regolamento della successione stabilito dalla qua- 
druplice alleanza, e la convenzione di Firenze 
fatta in conseguenza di esso, lusingavasi Giovan- 
ni Gastone di far rivivere le sue antiche ragioni 
di libertà e svincolare il dominio di Firenze dal 
giogo della feudalità per sostenere l'atto del se- 
nato a favore dell 1 elettrice, ed esigere dal-nuo* 
vo successore duca di Lorena condizioni più van- 
taggiose. Con tali lusinghe rivolse tutte le sue 
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premure per impegnare il cardinale di Fleury 
affinchè fossero tulli alla Toscana gli odiati vin- 
coli, si lasciasse l'elettrice in libertà di succede- 
re, e per dopo dì essa si stabilisse in Firenze la 
residenza del principe Carlo di Lorena con at- 
tribuirgli il governo del gran ducato, giacché il 
duca Francesco preved evasi che non avrebbe po- 
tuto allonlanarsi da Vienna; all'imperatore si 
rammentarono le antiche promesse e le beneme- 
renze della casa Medici, e finalmente s'implorò 
tutta l'assistenza affinchè la Toscana non restas- 
se ulteriormente aggravata, e fosse liberata dai 
danni e dai pericoli ai quali trovavasi esposta. 
L'esecuzione dei preliminari restava sospesa per 
la repugnanza che mostrava la Spagna di aderi- 
re ai medesimi ; l'armistizio si eseguiva dai Fran- 
cesi in linea ili mera sospensione di ostilità, ma 
non consentivano a rilasciare veruno di quei po- 
■ sti che occupavano con le loro truppe. L'esercito 
imperiale, che ogni giorno più si aumentava in 
Italia, non potendo estendersi perla Lombardia, 
tuttora tenuta dai Francesi, si era dilatato nello 
Slato pontifìcio per le tre Legazioni, e dalla par- 
te di Bologna era ben difficile il contenere gli 
usseri che non entrassero a molestare gl'i Spa- 
gnuoti nel gran ducato. L'interesse di non de- 
solare uno Stato che doveva toccare in sorte a un 
principe cosi congiunto con l'imperatore fu cau- 
sa che s' impiegassero ìe più vigilanti premure 
affinchè non si desse luogo ad ulteriori devasta- 
zioni; ma dall'altro canto interessava egualmente 
sloggiare gli Spagnuoli dalla Toscana e forzarli 
ad accettare i preliminari. Èssi aveano già tur- 
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maio un accampamento nel piano di Ripoli in 
molla vicinanza di Firenze, non senza gravissi- 
mo incomodo degli abitanti e possessori di quel- 
la campagna. A Livorno venivano nuovi rinforzi 
di Spagna, e si disponevano nelle fortezze e nel 
porto nuovi apparali per la difesa. Questa resi- 
stenza avea fatto risolvere la corte di Vienna di 
far marciare il suo esercito contro il regno dì 
Napoli affinchè questa diversione gli obbligasse 
ad evacuare la Toscana, allorché il maresciallo di 
NeaiHea interpose la sua mediazione per concor- 
dare un armistizio fra loro. Questo armistizio fu 
accettato dal generale Montemar quanto alla so- 
spensione delle ostilità, ma per l'evacuazione 
della Toscana protestò di dovere attendere gli or- 
dini della sua corte. In questa incertezza, il gran 
duca reclamava di non poter soffrire tanto aggra- 
vio, strepitavano i prìncipi neutrali per Ì danni 
che cagionavano loro i quartieri delle truppe im- 

F enuli e francesi, la Spagna era irresoluta per 
accettazione dei preliminari, e ì Francesi erano 
costanti a non voler recedere dai posti che già 
tenevano occupati. Facea di più maraviglia il ve- 
dere che, dopo un armistizio cosi solenne, i Fran- 
cesi in Lombardia ed al Reno rinforzassero i loro 
eserciti; con nuove reclute, e fortificassero i loro 
posti come se dovesse continuare la guerra. Sa- 
pevasi la promessa fatta dall' imperatore della 
pronta cessione di Lorena, c le premure che ne 
faceva la Francia, ma senza una precisa risolu- 
zione della Spagna npn si potea devenire a pren- 
dere delle misure coerenti alle condizioni già 
stipulate. Si raddoppiarono perciò le premure, e 
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il maresciallo di Noailles si portò espressamente 
in Toscana per indurre il duca di Montemar a 
far uso di tutta la sua efficacia alla corte cattoli- 
ca affinchè devenisse a qualche risoluzione. Non 
recusava Filippo V di ammettere le pratiche di 
un trattato di pace da stabilirsi nel Congresso, 
ma non sapeva adattarsi ad accettare le condi- 
zioni dei preliminari ed escire di possesso dal 
gran ducato. 11 duca di Lorena repugnava ad ac- 
consentire alla cessione di tutti i suoi Slati prima, 
che si desse luogo alla promessa indennizzazione, 
perchè troppo duro è per un principe il passag- 
gio dalla sovranità allo stato privato. 

(1^36) Queste dubbiezze, oltre il rendere più 
penosa ed incerta la situazione del gran duca, 
non faceano che prolungare davvantaggio gli ag- 
gravii e i disastri ai popoli della Toscana; pure, 
per non incontrare di peggio, fu forza di assu- 
mere un contegno da non dispiacere a veruno, 
e attendere di far nuovi passi allorché fossero 
liquidati gl'interessi tra le potenze. Bensì non si 
omesse di rimostrare alla corte di Vienna l'erro- 
re commesso di rilasciare al re Carlo le piazze 
forti dello Stalo di Siena, mentre in tal guisa sem- 
pre mal sicura sarebbe stata per il duca dì Lo- 
rena la successione della Toscana; anziché fu fat- 
to comprendere agl'Imperiali che, riacquistando 
S. M. I. quei presidi, non solo avrebbe assicurato 
maggiormente questa successione, ma avrebbe 
potuto fare alla Toscana il riguardevole benefi- 
zio di sgravarla dal peso delle guarnigioni tede- 
sche stipulate nei preliminari, perchè in tal caso 
sarebbero state inutili affatto e superflue. E sic- 
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come era concertato tra 1" imperatore e la Francia 
che qualora la Spagna non avesse voluto acce- 
dere ai preliminari, fosse egli in libertà di for- 
zarla senza che essa potesse assisterla, tutto era 
disposto per trasferire nel Regno la guerra, che 
solo veniva ritardata dalle insinuazioni e dai ne- 
goziali del cardinale. Partecipati i preliminari alle 
potenze marittime concorsero esse di buona vo- 
lontà a proruovere la generale pacificazione, ed 
insisterono efficacemente presso Filippo V affin- 
chè si determinasse e consentisse a tutto ciò che 
gli veniva proposto. L'uniformità dei sentimenti 
di tante potenze divenne finalmente una legge 

fer la corte di Spagna, la quale, esigendo dal- 
imperatore e dalla Francia nuove cautele per 
l'esecuzione dei preliminari, dichiarò di accet- 
tarli in conseguenza delle medesime. Li.3o gen- 
naro fu segnata a nome dell'imperatore una di- 
chiarazione in cui, riguardandosi come fatta la 
bace conia corona di Spagna, con le condizioni 
inserite nei preliminari, promettevasi di osser- 
vare ed eseguire fedelmente la detta pace, e sin- 
golarmente in ciò che concerneva il re delle Due 
Sicilie. La Francia parimente con altra dichiara- 
zione dell' tstessa data riconoscendo per fatta la' 
pace tra l'imperatore e la Spagna a forma dei 

Spelimi nari, si faceva garante con l'imperatore 
ella intiera e pronta effettuazione delle condi- 
zioni che toccavano la Spagna medesima. Queste 
dichiarazioni diedero luogo ai respettivi gene- 
rali di concertare fra loro il modo dell'esecuzio- 
ne; e in Toscana si tenne a tal effetto un con- 
gresso a Firenzuola fra gli Spagnuoli e i Tede- 
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sebi. Nondimeno molte furono le difficoltà che 
s'incontrarono da tutte le parti, poiché là repu- 
gnanza del duca di Lorena per consentire alla 
intiera cessione di tutti i suoi Slati, obbligava la 
Francia a delle cautele che producevano un nuo- 
vo rilardo. Erasi effettuato a Vienna li 13 febbra- 
ro con pompa straordinaria il matrimonio del 
duca Francesco con l'arciduchessa Maria Teresa, 
primogenita di Carlo VI. Quest'atto sollecitò fa- 
cilmente il consenso per la cessione e contribuì 
ad accelerare l'effettuazione della pace. Li 5 di 
marzo fu segnata una convenzione tra l'impera- 
tore e la Francia per ritirare le truppe da! Reno 
ed evacuare le piazze già conquistate, e final- 
mente li ii di oprile restò segnata un 1 altra con- 
venzione, che, rilevando ed estendendo lo spi- 
rito delle condizioni elipulate nei preliminari, 
stabiliva un metodo preciso ed universale per 
l'esecuzione di esse. Regolavasi in questa il mo- 
do da tenersi per l'evacuazione del Ufilaifese e 
dej^i altri Slati occupati dai collegati, il sollievo 
da darsi ai jpaesì neutrali aggravati dai quartieri 
delle truppe belligeranti, la restituzione delle 
arliglierie e documenti pubblici, e finalmente 
l'esecuzione degli aiti di cessione e il baratto 
delle ratificazioni. Ma ciò the più d'ogni altro 
punto contribuiva ad accelerare l'effettuazione 
della pace era la promessa della 'pronta cessione 
della Lorena stipulata nei due articoli separati ('). 

(!) Articolo t.° separalo. Sua Manin ci'ìs [ionissima avendo 
fallo conoscere che, non ostatile dò che c stalo stipulato nel 
primo e secondo articolo (lei preliminari sopra il [tropo ia cai 



Dr.; I : ?J Lv 



CAPITOLO NON.O 351 
Dopo la repugnanza dimostrata dal. duca Fran- 
cesco dì renunziare al patrimonio ereditalo dai 
suoi maggiori, e da essi posseduto per lauti se- 
cdli, prevalse finalmente il riflesso che, rimanen- 
do la Lorena esposta alle molestie e all'arbitrio 
dei Francesi, che per la nuova congiunzione col 
sangue austriaco l'avrebbero tenuta in maggior 
soggezione, non potea più dirsi posseduta libe- 
ramente. E siccome dal contesto dei preliminari 
non appariva annullala la convenzione fatta in 

il ducalo di Lorena dovrà seguitare il destino di quello di Bar, 
aviébbc desideralo che, in vece di prendere per epoca la va- 
canza del gran-ducnto ili- Toscana , si fissasse al termine del- 
l'apprensione del possesso che farà il re suocero di Sua Mae- 
stà cristianissima del ducalo di J3ar , Sua Maestà imperiale 
dichiara che , non ostanti le clausole del primo e secondo ar- 
ticolo preliminare, il ducalo di Lorena sarà ceduto al re. suo- 
cero di Suo Maestà emonissima subilo dopo il baratto delle 
ratificazioni. di uria convenzione chi: a quest' effelto resterà sia. 
btliia o fra Sua Maestri imperiale e Sua Maestà cristianissima , o 
fra Sua Maestà cristianissima e.Sna Altezza reale il duca di Lore- 
na, e a cui si porrà ranno immediatamente, Bene inleso peri che 
se non si riisrisse a cnneludere quesln convenzioni! che dopo il 
tempo in cui il rf suocero di- Sua Maestà cristianissima dovrà 
esser messo in possesso del ducalo di Bar a tenore dei preli- 
minari o della conv/raxìone della fiff<:l Inazione goicritla ih que- 
sto giorno , di cui il primo articolo separalo fa parie , la con - 
segna del ducalo di Bar a queslo principe non polrà esser 
differì la per questa causa , nò per motivo delle discussioni che 
occorrere fare aopra l'estensione e limili del dello ducalo di 
Bar elle dovranno in progresso regolarli amie licvolirienfe. 

Artìcolo 2.° separalo. 1! re Stanislao entrando in possesso 
dei ducati dì Lorena e di Bar, lo prenderà ancora di lutto 
ciò che possiede il duca dì Lorena nel Loeenese e Barrisse , e 
loro appartenenze e dipendenze lanlo dì mitico patrimonio che 
dì acquisii o beni allodiali , o Imi di qualsivoglia altra natu- 
ra, eccettuato però la contea di Falciceli Stein, e sue dipendali' 
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Firenze nel 1781 col re di Spagna, ed in conse- 
guenza rimaneva incerta l'indennizzazione degli 
allodiali di Lorena con quelli di Toscana, la cor- 
te di Francia con una dichiarazione (') in data 
dell' istessu giorno si fece garante assieme con 
l'imperatore del conseguimento per- il duca di 
Lorena di lutti gli allodiali medicei esistenti in 
Toscana. 

CAPITOLO X. 

SOMMARIO 

Si eseguiscono con lentezza e con difficolta i preliminari di 
Vienna, ed evacuandosi la Toscana dagli Spagnuoli , vi 
incentrano le guarnigioni Jedeschecon eguali condizioni. In- 
gorgano delle contestazioni fra il gran duca e il nuovo suc- 
cessore sopra gli allodiali medicei, e rimane interrotta la 
conclusione di un patio di famiglia. Muore il gran duca 
Giovanni Gastone, cui succede pacificamente il duca di 
Lorena, il quale concordo con l'elettrice. 

Pendente questo contrasto di artifizi e di buo- 
na fede sì deplorava in Firenze la fatalità del gran 

(I) Dichiaratone. II sottoscritto ministro del re cristianissi- 
mo presso l'imperatore, munito della necessaria plenipotenza, 
dichiara che in considerazione ed in conseguenza dei due ar- 
ticoli separati della convenzione segnata in questo iitesso gior- 
no , Sua Maestà cristianissima si darà premure eguali a quelle 
dell' imperatore , ed'agirà di concerto con esso per procurare 
alla casa di Lorena tulli i Leni allodiali di qualunque natura 
passino essere , esistenti nel gran-ducalo di Toscana ; che nè il 
ra Stanislao nh Sua Maestà cristianìssima pretenderanno mai 
alcuna soggezione da chi non ne pretendeva il duca di Lore- 
na , e che daranno tutte le sicurezze possibili contro ogni idea 
di riunione Ce. 
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duca, e il poco riguardo praticato con esso dalle 

Scienze. Il trattato dì Londra avea dato alla casa 
edici un successore che gli atteneva per vinco- 
Io di parentela, e che finalmente in gran parte 
riconosceva da essa la successione; se questo re- 
golamento non fosse slato accompagnato dai vin- 
. coli tanto odiosi dì feudalità e di guarnigione, i 

Sran duchi avrebbero goduto di esser prevenuti 
alle potenze nel loro desiderio. I preliminari di 
Vienna, oltre che non alleggerivano nella mini- 
Dia parie t gravami imposti al gran ducato, fa- 
ceano di questo Stato una umiliante contrattazio- 
ne e davano alla casa Medici un successore il 
quale, fondando tutti i suoi diritti sul titolo d' in- 
dennizzazione, non era tenuto a verun riguardo 
per la medesima, e polca vestire l'istesso carat- 
tere che assume il creditore col debitore. Il duca 
dì Lorena veniva però in questa occasione ag- 
gravato più del gran duca medesimo, poiché ri- 
flettendosi alle circostanze di un sovrano ridotto 
al punto di spogliarsi di uno Stato posseduto per 
sei secoli .dai suoi maggiori, con la semplice pro- 
messa dì un equivalente in speranza e non per 
anco liquidato, è facile imaginarsi quali agitazio- 
ni travagliassero l'animo di questo principe, e 
quanto egli non meno del gran duca avesse mo- 
tivo di querelarsi della durezza delle due corti 
autrici dei preliminari. Quindi è che il trattalo 
non avea fatto che accrescere i malcontenti, e il 
gran duca, vedendo di non poter giustamente esi- 
gere dal nuovo successore quei riguardi e quelle 
convenienze che potea sperare dal primo, erasi ab- 
bandonato a una tetra malinconia, e lasciava che. 
GiLLum, T. VII. 23 
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il caso e l'arbitrio dei suoi ministri regolassero le 
cose per l'avvenire. Divenuto ormai di una salute 
vacillante ed incerta, assalito da piccole ma fre- 
quenti malattie, e indebolito da un lungo decu- 
bito e da una vita soverchiamente inattiva ed 
inerte , pareva che con le forze del corpo gli 
mancasse ancora insensibilmente lo spirito. Go- 
vernato dispoticamente dai domestici che lo as- 
sistevano, lasciava in loro piena balìa l'interna 
amministrazione della corte e dello Stato, e la 
distribuzione delle cariche e delle grazie; e sic- 
come tutto era venale presso costoro, si riempì la 
corte ed i tribunali di un immenso numero dì 
persone, si aggravò lo Stato, si sconvolse l'am- 
ministrazione. e si accordò la sopravivenza a tul- 
le le cariche in pregiudizio del successore. L'a- 
buso divenuto consuetudine, e la consuetudine 
acquistando forza di legge, aumentarono il dis- 
ordine a segno, che già pareva autorizzato lo 
spirito di anarchìa; ogni tentativo che alcuno fa- 
cesse per opporsi a questo sconvolgimento era 
appreso da Giovanni Gastone per una mancanza 
di ossequio e per un atto d'indipendenza pro- 
mosso dall'elettrice, ed in conseguenza non era- 
vi più rimedio per un male che faceva il danno 
dell' universale e la fortuna di pochi. Accresce- 
vasi lo sconcerto dai riflessi pubblici, che sem- 
pre più inspiravano nei popoli il malumore e lo 
sbigottimento; prevedeva si che la Toscana si sa- 
rebbe ridotta in provincia, e provincia sottoposta 
ai Tedeschi, tanto temuti per le antecedenti vio- 
lenze, e provavasi un sensibile rammarico di per- 
dere la preseiiza e l'appoggio degli Spagnuoli, 
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dalla qual nazione speravasi un grande avvan- 
taggio per la mercatura. Essi, mai disposti a re- 
nunziare a un paese a cui si erano tanto affezio- 
nati e dove tanto erano corrisposti, spargevano 
dei semi di amarezza, e procuravano di rendere 
odioso ai popoli il nuovo successore. Tutte que- 
ste cause, combinate con la scabrosa situazione 
in cui trova vasi il duca di Lorena, e con l'invi- 
luppo di tulli i di lui interessi, ponevano il gran 
duca e lo Stato nel cimento il più periglioso. 

Siccome il consenso per la cessione della Lo- 
rena era la condizione che più interessasse la cor- 
te di Francia, da cui doveva in progresso dipen- 
dere l'effettuazione delle condizioni toccanti la 
Spagna, cosi le cautele che richiedeva quest'atto 
ritardavano l'universale esecuzione dei prelimi- 
nari. Desideravasi un'ampia cessione del re Car- 
lo degli allodiali medicei, ma questa non essen- 
do prescritta dai preliminari^ e credendo quelli 
dovuti per diritto di sangue, si denegava palese- 
mente. Insisteva il gran duca cbe si dichiarasse 
sciolta la convenzione del 173 1 , ed egli in libertà 
<li poter convenire col nuovo successore, e non 
sapea ritrovarsi il modo di riescirvi validamente. 
La corte di Vienna gli propose una dichiarazione 
e una accessione formale ai preliminari, ma con 
tante forze di Spagna nel graD ducato egli non 
potea cimentarsi a fare atti dìspiacevoli a quella 
nazione. A Vienna non volea riceversi l'amba- 
sciatore spagnuoIoFuenclara senza la precedente 
evacuazione della Toscana : questa non volea fllon- 
temar che si evacuasse se prima non erano assi- 
curati i diritti patrimoniali di don Carlo e con- 
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cordali tutti gli altri punti in questione. I mini- 
stri di Giovanni Gastone prevenivano gl'Impe- 
riali affinchè si risparmiasse al gran ducato la 

fuarnigione tedesca, e rimostravano che il gran 
uca e l'elettrice senza essere in libertà non avreb- 
bero potuto giustamente convenire col successo- 
re. Tutte queste contraddizioni tenevano tuttavia 
sospesi gli animi dei princìpi e dei popoli senza 
che si potesse per anco ritrarre il frutto di una 
pace che era stala tanto desiderata. SÌ trattava nei 
gabinetti per conciliare questi interessi, s'implo- 
rava universalmente un sollievo da tanti aggravi! , 
e si ragionava dai polìtici sulle conseguenze di 
una pace che tanto alterava l'equilibrio dell 1 Eu- 
ropa. L'accrescimento della Lorena alla Francia 
poneva in allarme lutti i prìncipi dell'Impero; la 
situazione dì quel ducalo, dandole luogo di avan- 
zare le sue frontiere per più dì quaranta leghe 
dentro l'Impero, la poneva in grado di offenderlo 
con molta maggiore facilità, aprendo l' ingresso 
alle forze francesi nel Palatinato e negli eletto- 
rati dì Ma gonza e di Treveri. Rifletlevasi pari- 
mente che i principi della Germania, ai quali so- 
vrastava tanta potenza dì Francia, venivano a 
rendersi impotenti a concorrere nelle guerre 
d'Impero, e a rimanere come subordinati alla 
medesima in tempo di pace. Ciò non ostante, 
siccome non potevasi sviluppare un nodo cosi 
intrigato senza dare alla Francia tulle le soddi- 
sfazioni che domandava, superate alfine le repu- 
gnanze del duca di Lorena, restò li 28 di agosto 
stabilita tra l' imperatore e la corte di Francia una 
convenzione, per cui regolavasi con precisione 
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l'attuale cessione e consegna della Lorena al re 
Stanislao. Concordatasi in essa che la consegna 
di quello Stato dovesse farsi solo allorquando 
fosse rimasta evacuata la Toscana dagli Spagnuo- 
li, e che fpssero rimessi in mano dell'imperatore 
gli alti di cessione e di rennnzia per parte del re 
di Spagna e del re delle Due Sicilie; in tal caso il 
re Stanislao sarebbe entralo in possesso di tutta 
la Lorena e beni allodiali di quella famiglia, e sì 
sarebbero eletti dei commissari per la liquida- 
zione e accomodamento di ogni pendenza. La di- 
chiarazione d'impiegare ogni premura per far 
conseguire alla casa di Lorena gli allodiali me- 
dicei faceva parie integrale di questo trattato, e 
si rinnovarono tutte le promesse di garanzia a 
favore della medesima per la successione del gran 
ducato. SÌ rilasciava a detta famiglia il godimento 
di tulli i titoli, diritti, preminenze e prerogative 
da essa possedute fino a quel tempo, e si pro- 
metteva d* indennizzare il duca fino alla vacan- 
za del gran ducato con l' annua somma di quat- 
tro milioni e cinquecentomila lire lorenesi da 
pagarsi con tutta esaltezza. Il re di Francia si ac- 
collava tutti Ì debiti pubblici della Lorena, e pren- 
deva a suo carico il pagare una pensione propor- 
zionata, e l'assicurare le convenienze a favore 
della duchessa vedova, del principe Carlo e de- 
gli altri individui di quella famiglia. Si stabilì la 
manutenzione dei privilegi dei popoli e la vali- 
dità degli alti degli antichi regnanti, e fu con- 
certato tutto ciò che si credè necessario per tron- 
care ogni pendenza che potesse insorgere per Pav- 
venire. 
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Dava questa convenzione Y intiero compimen- 
to alla effettuazione delia pace per rapporto alla 
Francia, mentre alla corte di Spagna era stata 
data soddisfazione con una dichiarazione dei 4 
agosto, in cut si riservava ad un trattalo amiche- 
vole la liquidazione dei diritti sopra gli allodiali 
dì Toscana e di Parma, e si prometteva che l' am- 
basciatore conte di Fuenclara sarebbe stato am- 
messo alla corte di Vienna subito che fossero ri- 
tirate le truppe spagnuole dal gran ducato e fat- 
to il cambio (Ielle cessioni. Ciò portava in conse- 
guenza che si rinforzassero gl'impulsi al cardi- 
naie di Fleury affinchè facilitasse i mezzi per de- 
venire a una convenzione di famiglia tra il duca 
di Lorena e la casa Medici, e conseguire per te 
Stato tutte quelle facilità che non si erano potu- 
te sperare dalla quadruplice alleanza e nei suc- 
cessivi trattali. Giovanni Gastone offeriva al duca 
di Lorena le istesse condizioni stipulale per l' In- 
fante don Carlo, semprechè rimanesse esplicita- 
mente disciolla e annullata la convenzione del 
iyìl, Per recuperare le prerogative dello Sialo 
si progettò alle due corti un regolamento con cui 
combinavasi l'interesse delle potenze e la digni- 
tà del granduca e della Toscana. Siccome il gran 
! ducato dovea essere un equivalente della Lore- 
na per indennizzare quel duca, così poteva es- 
serlo anco in rapporto alle prerogative, parifi- 
cando quelle dell'uno e dell'altro Stato in forma 
«he il duca Francesco venisse a possedere la 
Toscana nella forma medesima con cui posse- 
dea la Lorena. Ciò potea conseguirsi con rilascia- 
re ai diversi domìni componenti l'intiera sovxa- 
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aiià del gran duca quegli stessi diritti che cia- 
scuno aveva, e in tal caso il ducalo di Siena 
polea corrispondere al ducato di Bar , gli al- 
tri feudi a quelli che il duca possedeva nel cir- 
condario della Lorena, e il dominio della repub- 
blica di Firenze poteva rimaner libero e indipen- 
dente come quello della Lorena propriamente 
della, le di cui prerogative erano state regolale 
dal trattato di Norimberga del 1642. Progellava- 
si parimente un altro regolamento ancora più 
semplice, quale era quello praticalo a Firenze 
nel i537 allorché fu trasferita la sovranità nella 
seconda branca medicea. L'elezione del senato, 
convalidata da un diploma imperiale simile a 
quello che Carlo V fece a favore di Cosimo I, 
avrebbe tolto di mezzo ogni discussione e salva- 
to la libertà di un paese a cui non poteva to- 
gliersi senza giusta causa. Dimostravasì che que- 
sto regolamento., pieno di giustìzia, di riguardi 
e di convenienza, non era in veruna parte con- 
trario alle disposizioni del trattato di Londra; 
poiché, non essendo quello se non un compen- 
so arbitrario preso per conciliare le pretensioni 
dell'Impero e della regina di Spagna, restando 
queste liquidate con la eessione del regno di Na- 
poli, e adempita per conseguenza la disposizione 
del trattato per la metà, venivano perciò a cade- 
re tutte quelle condizioni che si esigevano dal- 
l'Impero per la relazione della Spagna. S'insi- 
nuò al duca di Lorena che un feudo non può es- 
ser mai l'equivalente di unq Stato libero, e si 
rammentò alla corte di Vienna che i vincoli ima- 
ginali per tenere in freno un principe della casa 
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di Borbone, erano inopportuni e pregi udiciali 
per un genero di S. M. I. Domanda vasi perciò 
che non si spedissero investiture eventuali simili 
a quelle fatte per l'Infante don Carlo, che si ri- 
sparmiasse l' inutile e gravosa cautela delle guar- 
nigioni imperiali , e si proponeva di far ricono- 
scere il duca di Lorena per gran principe di To- 
scana, e di farlo giurare dalle guarnigioni, che 
si aumenterebbero nelle piazze con truppe della 
nazione; poiché se mai vi fosse qualche timore 
delle guarnigioni che il re di Napoli teneva nei 

forti di Siena, poteva riflettersi che i presidi di 
arma e Piacenza superavano d'assai tutte quel- 
le forze. Questa grazia, domandata all'imperatore 
con tanta insistenza, avrebbe mosso il gran du- 
ca e l'elettrice a fare per il duca di Lorena tutto 
ciò che avrebbero potuto immaginare per un 
proprio lor figlio. 

Le massime di rigore stabilite a Vienna non 
davano luogo di compiacere a questi vani desi- 
dèri della casa Medici. Il cardinale di Fleury, af- 
fettando sempre moderazione e piacevolezza , mo- 
strava di approvar tutto e di trovar giusti questi 
sentimenti, ma si schermiva con dire che non 
poteva autorizzarli senza il consenso dell'impe- 
ratore, e al più si offeriva a promoverli. Soste- 
nevasi alla corte imperiale che il trattato di Lon- 
dra restava nel suo pieno vigore, e che i preli- 
minari di Vienna non aveano fatto altro che va- 
riare il nome del successore. Il conte di Zìnzeo'- 
dorffpose nova mente in campo le proposizioni 
le più odiose alla casa Medici, e rigettando la 
forma della convenzione del 1781, dichiarava al 
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ministro dì Giovanni Gastone che non poteva am- 
mettersi il titolo e l'onorificenza di gran duches- 
sa per l'elettrice, nè sì poteva esimere la Tosca- 
na dalla feudalità e dalle guarnigioni imperiali. 
Dall'altro canto il duca di Lorena non trovava la 
convenzione di Firenze coerente ai propri inte- 
ressi, poiché, considerando il gran ducato in li- 
nea di mero equivalente di ciò che aveva cedu- 
to, riguardava questo negoziato in quei punti di 
vista con i quali si trattano le rigorose compen- 
sazioni tra privato e privato. In conseguenza di 
ciò egli non si credeva in dovere di diminuire 
nella minima parte la sovranità di Toscana per 
compiacere all' elettrice, di capitolare con Gio- 
vanni Gastone per rapporto alla forma del go- 
verno da tenersi dopo di lui, nè Ai accollarsi i 
debiti pubblici della Toscana in somma maggio- 
re dì quella che la Francia si era accollata per 
la Lorena, o al più progettava di caricarsene per 
una quantità proporzionata al valore degli allo- 
diali che gli erano offerti. Nella convenzione di 
Firenze si renunziava solamente agli allodiali esì- 
stenti in Toscana,' e questi non credevansì suffi- 
cienti a compensare i debiti pubblici. La casa di 
Borbone, che contrattava integralmente la suc- 
cessione di Toscana, poteva usare della compia- 
cenza a chi glie ne facilitava il conseguimento; 
ma il duca di Lorena, che vi era chiamato a ti- 
tolo d'indennità, non poteva estendersi oltre i 
limiti di una giusta compensazione. Se questo ri- 
gore aggravava la casa Medici, apparteneva alle 
potenze autrici dei preliminari il promovere dei 
nuovi mezzi di comune soddisfazione. Ed in fatti 
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conosceva si pienamente a Firenze che il duca 
Francesco, sacrificalo non meno che Giovanni 
Gastone all' altrui prepotenza , non avrebbe facil- 
mente aderito alle condizioni che aveva accor- 
date la Spagna, e perciò non mancatasi di sug- 
gerire dei mezzi i quali, impinguando l'equi- 
valente che gli era destinato, dessero luogo a 
piegarsi ai desidèri della casa Medici. Si pose in 
considerazione all'imperatore che niun trattato 
avea fino allora disposto del feudo di Piombino, 
il quale, essendo sotto l'alto dominio dell'Im- 
pero, rimaneva in potere degli Spagnuoli senza 
che vi avessero alcun diritto; che quello Stata, 
riunendosi alla Toscana, oltre i comodi che gli 
avrebbe prodotto per la facilità delle coste e per 
la comunicazione con Portoferraio, l'avrebbe an- 
co liberata dal timore delle forze di Spagna che 
vi risedevano. La vacanza del ducato di Massa e 
l'alto dominio della Lunigiana offerivano il mo- 
do d'ingrandire al duca di Lorena la successio- 
ne, e facilitavano ì mezzi più efficaci di stabilirla 
con recìproca soddisfazione. Il barone di Riche- 
court, ministro del duca di Lorena, gustava que- 
ste proposizioni, e specialmente la convenienza 
dello Stato di Piombino per la Toscana, mentre 
questo feudo, non restando compreso fra le piaz- 
ze cedute al re delle Due Sicilie, nei preliminari 
parea facile il conseguirlo dall'imperatore. L'i- 
slesso duca Francesco trattò col suocero di que- 
sti acquisti per farne un più giusto equivalente 
a quanto perdeva, ma trovò in esso e nei suoi 
ministri tutta la durezza, e un grave timore di 
dare agli Spagnuoli un motivo di nuove conte- 
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stazioni. La fiducia ciecamente riposta nell'im- 
peratore nell'atto di fare il primo sacrifizio l' ob- 
bligava a proseguire con gl'istessi riguardi per 
contribuire all'ultimo compimento del prelimi- 
nari a segnare la cessione. Senza di questo non 
poteva effettuarsi l'evacuazione della Toscana nè 
intraprendersi il trattato con la corte di Spagna 
-sopra gli allodiali di Toscana e di Parma. 

(1737) Concertata finalmente dopo varie di- 
scussioni la forma degli atti di cessione da cam- 
biarsi reciprocamente, fu forza che gli Spagnuoli 
evacuassero la Toscana. Il tumulto suscitato a 
Roma contro di essi, i movimenti dei Còrsi, ri- 
bellati dalla Repubblica, e l 1 innalzamento al 
Irono di quell'isola dell' efimero re Teodoro ave- 
vano servilo di pretesto per ritardare il ritiro 
delle loro truppe; ma superati affatto lutti gli 
ostacolij il generale duca di Montemar con una 
leftera (') obbligante e piena di riconoscenza an- 

(l) Viene'il tempo di dar l'ultima esecuzione agli ordini del 
■re mio signore, i quali feci presenti a Vostra Allena reale nel 
passalo mese di marzo, dovendo di «ih partire, secondo che Sua 
Maestà dispone, con i pochi battaglioni da cui mì Irovo accom- 
pagnato in questo soggiorno Egli è slato da me graditissimo per 
il solo interesse di abitar vicino alto non meno amabile ebe ri- 
-spettabile persona di un sovrano che rende la residenza nei 
suoi Slati maggiormente felice, aggiungendo alla benignità del 
«lima quella delle sue generose influenze. Questo ho io speri- 
•mentate non solo per gli specialissimi onori che confessa al* 
l'Altezza Vostra reale la mia riconosciuta obbligazione, ma an- 
cora per gli animi propizi, e lodevoli azioni dei suoi buoni e 
fortunali vassalli ; poiché in tulli questi si fa chiaramente co- 
noscere la beneficenza e splendidezza del principe loro. Per 
quello che toc ci a me sarà perpetuo il degno aggradimento, ia 
testimonio del quale spero di lasciare indelebile nella mia io- 
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nunzio al gran duca la sua partenza dalla Tosca- 
na. Questa lettera, resa comune fra i principali 
della nazione, risvegliò i sentimenti d' inclina- 
zione e di attaccamento per gli Spagnuoli, e rad- 
doppiò il rammarico di vederli allontanarsi per 
essere assoggettati ai Tedeschi. Mentre intanto 
imbarca vasi a Livorno l' armata spagnuola, a Pon- 
tremoli si teneva un congresso tra gl'Imperiali e 
gli Spagnuoli per fare il cambio degli atti oppor- 
tuni di cessione, e concertare il modo dell' intro- 
duzione delle guarnigioni tedesche in Toscana. 
Il di 5 dì gennaio restò disciolto con reciproca 
soddisfazione il congresso, e il liarone di Wacb- 
tendonck, generale comandante della nuova guar- 
nigione imperiale, concertò col generale spagnuo- 

miglia la memoria dei benefizi di Vostra Altezza reale , ai quoti 
non ho potuto passar questo debito e rispettosi uffizi se qoq 
adesso die me l'impone il re mio signore, essendo «tale ac- 
cordale le differenze delle corti, a quello pare che prometta il 
sistema delle medesime, nè te ne sarebbe veduto il fine se l'ar- 
dente desiderio di dar pace all'Europa non avesse obbligata 
Sua Maestà a posporre gl'interessi che occupano le giuste con- 
siderazioni del reale tuo animo, sacrificandoli alla cornane tran- 
quillila. Sua Maestà Di' impone che , reiterando a Vostra Altez- 
za reale le più ingenue espressioni della sua inalterabile ami- 
cizia , le partecipi queste notizie, e le ripeta le più vive lesti- 
moniaoze della ina gratitudine per te segnalale attenzioni che 
gli ha usate, e per i cootinuì favori dispensali alle truppe di- 
pendenti dalla mia direzione. E sebbene mi sarebbe stato dì 
molto pregio e decoro il soddisfare personalmente a questa mìa 
aggradevole commissione, dubito , non Ostante, che ooo me 

vo. Nìuna di queste potrà giammai impedire al mio spìrito la 
presenza di Vostro Altezza reale, ed in ogni tempo desideran- 
do la fortuna di servirla , pregherò nostro Signore rbe cootervi 
la sua rea! persona per consolazione di quelli che l'amano, 
per la prosperità dei funi domini, per anni moltissimi *«. 
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10 conte Mariani, e con il deputato elei gran du- 
ca maestro di campo baron Velluti, il metodo del- 
l' introduzione eia distribuzione delle truppe per 

11 gran ducato. Fu stabilito che si collocassero 
duemila uomini in Livorno, altri duemila con 
la cavalleria in Pisa e suo territorio, quattrocen- 
to a Portoferraio, e trecento nei castelli di La- 
venza e d'Aulla. Dopo quattro giorni Livorno re- 
stò intieramente evacuato dagli Spagnuoli, i quali 
lasciarono quegli abitanti pieni di rammarico e 
di universale dispiacere per la loro partenza. Ri- 
tiratesi pertanto dal gran ducato tutte le truppe 
spaglinole, il comandante generale dell'impera- 
tore in Italia conte di Kevenhuller inviò a Firenze 
il generale Braìtwitz per prevenire il gran duca 
della imminente introduzione delle guarnigioni 
tedesche. La corte di Toscana si era sempre mo- 
strala poco disposta a ricevere questi presìdi se 
prima non avesse convenuto col successore, ed 
avrebbe desiderato ebe questa introduzione fosse 
preceduta da una dichiarazione che garantisse il 
gran duca ed i sudditi da ogni aggravio. I preli- 
minari non ammettevano alcun ritardo, le diffi- 
coltà interposte nella cessione e consegna della 
Lorena non aveano per anco posto quel duca in 
piena libertà di entrare in trattato con la casa 
Medici, e le sicurezze dei riguardi da praticarsi col 
gran duca e coi sudditi non poteano promettersi 
senza vedere effettuata la tanto ritardata evacua- 
zione. In questa occasione il generale Kevenhul- 
ler usò ogni atto di rispetto e di officiosità per me- 
ritarsi la stima di Giovanni Gastone, e per rimo- 
vere dai popoli di Toscana quella avversione che 
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aveano poncepito contro i Tedeschi. I sentimenti 
i più obbliganti furono espressi in una lettera in- 
dirizzala al gran duca lì 6 di gennaro, di questo 
tenore : Ridotte ormai a stato ai esecuzione le ne- 
goziazioni di pace con la Spagna, e per conse- 
guenza quelle dell evacuazione delle piazze guar- 
nitc dalle truppe spagnuok negli Stati di V. A. R. 
per subentrarvi le Imperiali, secondo il convenuto 
negli articoli preliminari , ed essendosi uniti in Pon- 
tremoli il tenente generale maresciallo commenda- 
tore barone di Wachtendonch ed il generale conte 
Mariani, respcttivamente deputati dal signor duca 
di M internar e da me per fare il cambio dell'atto 
di cessione di S. M. C. per i regni di Napoli e Si- 
cilia con quelli di S. M. cattolica e del serenissimo 
Infante don Carlo per i ducati di Parma e Pia- 
cenza, eper ^eventuale successione del granducato 
di Toscana, coerentemente ai sopracitati prelimi' 
nari e convenzioni tra le corti interessate, il sue- 
cesso delle quali negoziazioni e loro termine di con- 
clusione sarà stato riferito a V. A. R. da codesto 
segretario imperiale Lisvni, che ha avuti precisi or- 
dini da S. M., e da me e sfato incaricato di par- 
teciparlo a V. A. R. intanto che, giunto il tempo 
dell'effettuazione, passi io a compire alle parli che 
troppo seno di mio dovere e premura. È giacche 
non posso essere di persona ad inchinarmi a Vo- 
stra Altezza Reale, come avevo sperato, spedisco 
con la presente, a seconda pure delle intenzioni di 
S.M. Cesarea, il generale barone di Braitwitz per 
rendere in vece mia i tributi di venerazione, d'os- 
sequio ed attaccamento che altamente professo alla 
sovrana persona dì V- A. R., e per esporle die in 
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seguito dell'evacuazione delle truppe spaspiuole, e 
dello stabilito nei preliminari , e dell'intelligenza di 
S. AI. C. con V. A. R. passano le truppe imperiali 
ad occupare le piazze evacuate, condotte dal sopra- 
mentovato tenente' generale TVachteridonck in as- 
senza del signor principe di Sassonia Hidbitrgliau- 
sen, destinato general comandante delle medesime, 
per offerij-e esse truppe alla disposizione di V. A. R. , 
e per assicurarla che saranno tenute in quella mi- 
glior disciplina ed osservanza che di gradimento 
riesca all' A. V- R.,e che il generale che le coman- 
da non sarà per mover passo die accetto non sia e 
grato, e che anzi la di lui principal cura sarà dì 
dipendere dalla volontà di V. A. R. senza che dal 
canto nostro si trascuri o si manchi a nulla di ciò 
che riescir possa del servizio e della compiacenza 
di V. A. R., la quale supplico di accogliere il gè» ■ 
iterale Braihvitz con traili della sua innata degna- 
zione, e di prestare intiera fede a quanto sia per 
rappresentarle, e di accordarmi l'onore di ubbidire 
ai gi-aziosissimi suoi comandamenti, ec. 

Eseguita in tal guisa paciGcamente l'evacua- 
zione degli Spagnuoli e la successiva introduzio- 
ne dei Tedeschi nel gran ducato, si devenne al- 
l'alto del giuramento da prestarsi a Giovanni 
Gastone nella furma medesima che era stalo pra- 
ticato dagli Spagnuoli secondo la norma che ve- 
niva loro prescritta dal trattato di Siviglia. Fii que- 
sto effettuato solennemen'e dal generale Wach- 
tendonck in Livorno li 5 di febbraio, ed il mar- 
chese Giuliano Cappon ; , governatore di quel- 
la piazza^ lo ricevè a nome del gran duca, con- 
forme a vea praticalo col conte di Charny. Tulli 
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gli alti di gentilezza e di ufficiosità che poteano 
obbligare il gran duca e la nazione furono eser- 
citati largamente dagli uffiziali tedeschi, i quali 
si mostrarono certamente meno orgogliosi e dif- 
fidenti degli Spagnuulì, perchè lasciarono più li- 
bero al governatore gran ducale l'esercizio della 
sua autorità, e rìnunziarono a molti riguardi e 
formalità che gli Spagnuoli esigevano con tutto 
il rigore. II gran duca ed i suoi ministri non 
mancarono di ogni premura per obbligarsi que- 
sti nuovi ospiti, molli dei quali si portarono dipoi 
a Firenze per godere dei trattenimenti del car- 
nevale. Ma ciò che più richiamava l'attenzione 
dei ministri di Giovanni Gastone era l'apertura 
dei negoziati per regolare la successione del du- 
ca di Lorena, e la convenzione da stabilirsi fra 
le due famiglie; poiché, liquidati ormai con l'in- 
tiera esecuzione dei preliminari gl'inleresssi di 
tutti, discutevasi a Vienna la forma della inve- 
stitura eventuale del gran ducato. Siccome in 
questa parte i ministri lorenesi agivano di con- 
certo con quello del gran duca, era ben facile 
che si esigessero dall'imperatore tutte le con- 
cessioni tendenti ad alleggerire e rendere quasi 
insensibile il peso della feudalità. Si posero in 
considerazione le prerogative della Lorena af- 
finchè si trasferissero sopra la Toscana secondo 
lo spìrito dei preliminari, si rammentò il sacri- 
fizio fatto dal duca dei propri Stati per procura- 
re all'imperatore e all'Impero il benefizio della 
pace, ed in conseguenza si domandò per il suc- 
cessore di Toscana il vicariato imperiale non so- 
lo nel gran ducato, ma ancora in lutti i feudi 
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circonvicini, sul ì'ist esso m orici lo dì quello accor- 
dato già dai passati imperatori ai dutbì di Savoia. 
Ciò avrebbe porlato in conseguenza Aspettativa 
per tutte le vacanze di delti feudi, ed avrebbe 
facilitalo l'incorporo di Piombino, il quale già 
fortificavasi dagli Spagnuoli , e faceva temere per 
la tranquillità di Toscana, Ma come cbe queste 
istanze non erano coerenti alle riserve inserite 
nella capitolazione imperiale, e giudicavasì cbe 
il promovere con l'Impero e con gli Spagnuoli 
l'incorporo di Piombino potesse produrre delle 
odiose contestazioni cbe inlorbidassero una pace 
acquistata con tante perdite, il ministero impe- 
riale procurò di addolcire con le lusinghe la ne- 
gativa di queste domande, e si apposero nel di- 
ploma tulle le clausole le più ampie di concessione 
cbe potessero emanare dall'autorità dell'impera- 
tore. In conseguenza dì ciò in data dei a4 gen- 
naro fu segnato il diploma d'investitura even- 
tuale (') in cui assegnavasi la Toscana al duca 

(1) Noi Carlo Vi, per grazia di Dio eletto impcrndore dei 
Romani sempre augnalo e re di Germania, di Cailiglia , di 
Aragona, di Leone, dell'una e l'altra Sicilia , di Gerusalem- 
me, d'Ungheria, di Boemia, di Dalmazia, dì Croazia e Schio- 
fonia, di NaMrra, di Granala, di Toledo, di Valenza, di Ga- 
lizia, di Maiorca, di Siviglia, di Sardegna, di Cordova, di Cor. 
■ica, di Murcia , di laen, de los Argarvet, di Algezira, di Gi- 
bilterra, dell' Itole Canarie, dell' Indie Orientali e Occidentali, 
dell'isole e terra-ferma del mar Oceano, arciduca d'Austria, 
duca di Borgogna, di Brattante, di Milano, Mantova . Sima, 
CarìnlÌa,£arniola, Limburgo, Lucemburgo, Gheldria, Wirtem- 
fcerg, Slesia alla e bassa, Calabria, d'Alene, di Lepanto, prin- 
cipe di Sievia. Catalogna r d'Austria, marchese del saero roma- 
no Imperio, di Burgaw, Moravia . ed alla e bassa L usa à a, conia 
d'Ausimi gn, Fiandra, Ti roto, Feixelo, Kibnrgo, Gorizia e del» 
Gu.unn, T. FU. 24 
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Francesco e suoi discendenti maschi in infinito 
per ordine di primogenitura, e dopo di essi al 
prìncipe Carlo di Lorena e suoi discendenti ma- 

l'Arleiia, landgravio d'Alsazia, marchese d'Orislagni, conte di 
Goziano, Namur.del Roussillon e della Cerdagna, signore dalla 
Marca, di Scliiavooia, Patto Maone, Biscaia, Molina, Salirà, 
Tripoli e Halioet, ec. 

In vinù (irli» presenti Tacciamo nolo ed allettiamo. Per fi- 
nire la guerra luttuosissima a Ulto il mondo cristiani» Ira ooi 
ed il serenissimo e ^olentissimo priccipe Lodovico XV , re dì 
Francia, fu coninolo il giorno 3 d'oltobie dell'anno (535, 
d'alcuni articoli preliminari, conlentnil in sì- le condizioni 
della pace, delle quali omeodue ■ roulraenlì si dichiaiaro no 
contenti ; e fra l'olire cose in essi fu disposto che i ducati di 
Itjr e di Lorrna, comeebi allora ti possedevano dilla sere- 
nissima casa di questo nome, appartengono parte subito eparte 
dopo l'estinzione della stirpe mascolina della casa de' Medici, 
al serenissimo re di Polonia e gran duca di Lituania Stani- 
slao I, per essera incorporati in perpetuo alla corona dì Fran- 
cia dopo la morte del medesimo re. Dipoi ricendevolrnenle , 
che per indennizzare la prefata serenissima casa di Lorena dei 
ducali per ('addietro posseduti, appartenga alla medesima, do- 
po la morie del preaenle possessore, il gran ducato di Tosca- 
na. In oltre, clic (ulte le potenze che avranno parte alla pa- 
ce, prendano sopra di s* il mantenimento e lo garanlia di que- 
sta evenlual successione in favore della «oprarne olov ala casa; 
che le truppe spagnuole tieno ritirale dalle piazze e fortezze 
del gran ducalo di Toscana, ed in loro luogo ri siano intro- 
dotte le nostre troppe cesaree per maggior sicurezza della sud- 
delia successione eventuale, nella slessa maniera eh' i_ stalo 
stipulalo in riguardo de' presìdi neulrali nella quadruplice al- 
leanza) che Livorno resti, come è alato pel passalo , porto- 
Dipoi per singolare favore del Cielo, che sempre più anda- 
va benedicendo i pacifici seiilimenti di ooi e del re cristianis- 
simo, segui che gli Slati del sacro romano Imperio, .legittima- 
mente adunati nella dieta di Ratisbona, non solamente accon- 
sentirono alti prede»! articoli preliminari ed a lutto ciò che" 
in essi si contiene, ma trasferirono altresì in noi la piena e to- 
tale facoltà di trattare, di conebiudere e di fare a norma delli 
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schi con l'istessp ordine, e dopo la mancanza di 
tutti i maschi, alle femmine. Tale essendo l'ordi- 
ne di successione stabilito in Lorena, veniva in 



1' Imperio, tulle quelle cose che restavano ih trallarii e da com- 
pirsi per por fine alla salutare opera della pace E quantunque 

alli popoli sudditi il «rtoissin» duca di Loretta e di Bai Kran- 

darne in proprio nome e delti suol sunessoii la novella agii 
Slati tuoi patrimoniali, già lasciatigli dalli suoi maggiori ed sa> 
tenali, lanln nondimeno appresso lui prevalsero »t la rrveienia 
ed attenzione terso di noi e del re cristianissimo, si l'ardente, 
lorlevoliis.m a brama di benelii-are. il mondo distiano, che per 
fare clic avesse effetto il pubblico riposo, presti il tuo con- 
scoio, non solamente a quelle rose elio nelli poco fa citati ar- 
ticoli preliminari o nella convenzione dell'esecuzione sollo«riil« 

altresì a quelle che dipoi furono stabilite concernenti un'altra 
epoca della celione del dui-In di Lorena, diversa da .-nella 
che da principio piacque, sotto clausole e condì no m delle quali 
fu insieme coo*«oalO 

Le quali rose coti essendo, non solamente la giustizia e l'e- 
q-iiiH, ma altresì la stessa buona fede evidentissimamente ri- 
chiede che ne sia Indennizzalo, non solo il S0|iramemurato se- 
leuisjimo duca di Lorena e ili Har e li suoi discendenti, ma 
ancora Inni quanti gli altri eredi e successori, olii quali senza 
la sopradella cessione sarebbe toccalo il di ri Ito di succedere 
nelli ducati fin qui posseduti dalla casa di Lorena. 

fer la qu.il cosa ooi , di certa nosira scieiua , eoo maturo 
consiglio e colla nostra imperiale potestà, ed in. vigore ancora 

me nosno e delti notti! I-.; lìi successori nella cornno ien- 

periate, ioiperadori , e re de' liomani , al sopradello serenissi- 
mo duca di Lorena e di Bar Francesco MI, nostro carissimo 
genero, ed all'i suoi discendenti maschi in infinito, e quelli 
(che Iddio non permetta) mancando, ai principe Carla, fratello 
dal gopradello duca, ed olii suoi discendenti maschi parimente 
in infinito, osservando sempre l'ordine di primogenitura che è 
sempre staio osservato in riguardo alla s 
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conseguenza a forma ilei preliminari e delle suc- 
cessive convenzioni a trasferirsi ancora in Tosca-i 
n». Ciò alleggeriva in parie il peso della feurfa- 

ducalo dì '['«sentili, □ se ancora tulli i di? ce ri tinnii umidii, 
delti quali abbiamo in ultimo luogo parlalo, Te ni itero ilei lutto 
a mancare, agli altri prìncipi maichi procedenti per itirpe ma- 
scolina dalla irrenlaiìma caia di Lorena, parimente secondo 
l'ordine di primogenitura; e finalmente, estinta affatto la itir- 
pe mascolina della caia di Lorena e non rimanendo più alcun 
principe maschio o della linea presenleniente regnante, o delle 

reniisitua caia di Lorena, altreaì secondo l'ordine di primoge- 
uilura, die, come s'è detto, ai dee in perpetuo osservare, l'e- 
ventuale driltto di succedere nel gran ducalo di Toscana, cioè 
in lutti ed in cìaichrduoo deili Slati o feudi poi, eduli dal pre- 
sente gran duca di Toscana colle loro appartenente e dipen- 
derne, e col jus di superiorità territori-ile (giacchi tutte questa 
caie insieme unite, siccome in vigore delle preienli le uniamo, 
debbono intenderei lotto il nome del gran ducato di Toscana, 
a coti sempre per l'avvenire si nomineranno) loslocbe il pre- 
senta possessore della casa de' Medici mancherà senza legilli- 

cedianio, ed in vigore delle presenti sin da ora alli medesi- 
mi ne accordiamo l'eventuale investitura nel più stabile e mi- 
gllor modo elle far si possa, giusta il diritto, la legge c la 
consuetudine imperiale: In vigore della quale eventuale inve- 
stitura il sopramenlovalo serenissimo duca di Lorena e di Bar 
Francesco III, uoslro carissimo genero, ovvero mancando forse 
«sin, avanti che trapassi all' altra vita il presente possessore 
(iella caia de' Medici senta legittima prole mascolina, quello 
Q queliti il quale o la quale, secondo l'ordine • la maniera di 
sopra esposta, verrebbe chiamato e chiamala alla successione del 
predetto gran ducato di Toicana, lopraveneodo il caso dell'a- 
pertura, come s'ideilo qui sopra, potrà assumersi e conseguire 
la totale possessione del gran ducalo di Toscana, ed il gover- 
no e reggimento di esso, ed esigerne dagli abitatori, di qualun- 
que grada o dignità sleno, il giuramento di fedeltà, ovvero omag- 
gia, e fare finalmente senza indugio tutte quelle cose le quali 
fur potrebbe un vero e legìttimo posiessore e signore di que- 
sto gran ducato, comechè per tale dee tenersi e considerarsi. 
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Yiià, e preveniva il caso pur troppo funesto per 
l'elettrice di veliere t'ultima femmina Hi una casa 
regnante spogliala di qualunque diritto. Tutti i 

nello Stesso momento della morie del presente gran duca lenii 
legittima prole mascolina. Salii però sempre li nostri diritti e 
del «acro romano Imperio e quelli ancora della nostra casa 
d'Austri» sopra lo Stalo di Siena, eoo molli patii solenni e 
convenzioni, con ledere d'investitura e con altri indubitali do- 
cumenti corroborati. 

Ed in oltre, essendoci slato decentemente esposto in nome 
dell' antedetto serenissimo duca di Lorena e di Bar, nostro 
carissimo genero , che egli e li suoi maggiori hanno goduto , in 
rigore della transazione di Norimberga, riguardo voli salme esco- 

" zìoni, immunità e diritti; e per comej.'u.-iva che È mm.....U 
che noi. per quanto far si mio, illeti li unstri diritti n del sa- 
cro romano Imperio, e della nostra casa d'Austria ci tnoslrio- 
idi indulgenti verso di Ini e de' suoi antecessori; Noi pertan- 
to, per soddisfare a si giuste preghiere, ed inerendo a ciò ch'e 
italo stabilito negli articoli preliminari della pace toccante l' in- 
dennità della casa di Lorena, non solamente abbiamo deter- 
minato di dare tulli e ciascheduno dei diritti, immunità, esen- 
zioni, onori, dignità, prerogative, preminenze e regalie, che 
giusta il diritto, la consuetudine godono e debbono godere i 
possessori dei maggiori feudi dell' Italia . ad esso ed a' suoi 
eredi e successori, e di estendere Ì medesimi d'iridi, immunità 
ed esenzioni a lolla le giurisdizioni, signorili e lerve possedute 
dal presente gran duca di Toscano ; ma altresì di concedere 
mollo benignamene il privilegio dell' inappellozione nella piii 
ampia e giuridica forma che far ti possa , e secondo che tro- 
vai concedili» jil più pvivìle^iui» dei maggiori vassalli d' lla- 

*lia; e finalmente per ragione dell' alluale" investitura da pren- 
dersi ogni qualunque volta che venisse.il caso d'accordare colla 
medesima indulgenza tutte quelle cose che sovente abbiamo 
accordale olla casa di Savoia: siccome in vigore delle presenti 
lettere, di certa nostra scienza, con maturità di contiglio, e colla 
pienezza della, nostra imperiale potestà nel più valido e solen- 
ne modo che far si possa ad esso ed ai suoi eredi e successo- 
ri, diamo, confermiamo , estendiamo e concediamo. > 

Concediamo perciò, ed ordiniamo a tulli ed a ciascheduno 
aie' neutri e del Mora romano Imperio elettori, e principi ■) ee> 
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differenti domini componenti l'intiera sovranità 
di Giovanni Gastone doveano passare nel nuovo 
successore sotto un islesso ed unico titolone ciò lo- 

clesìaslki , come secolari , arciveicovi , vescovi, abati , duchi, 
mai-elu si , colili , baroni, soldati, nobili, vassalli , capitani , vi- 
cedoroini, luogotenrnfì. governatori, presidenti, prefetti, ca- 
stellani, rei lori, magistrali, anziani, co rifui ori ieri, podestà, capì 
de' cittadini, consoli, giudici, e generalmente a tutti i sudditi 
e fedeli diletti nostri e del sacro romano Imperio, regni e pro- 
vince nostre «editarle di qualunque grado, stalo, ordine, di- 
gnità e preminenza sieno, che non turbino in veruna cosa, 
contro il tenore di quello nostro cesareo diploma, che seco 
altresì cOnli CD e l'eventuale investitura , il sopramen lov a lo se- 
renissimo dura di Lorena e di Bar Francesco III, nostro ca- 
rissimo genero', e li suoi eredi e successori nel modo a col l'or- 
dine sopra ri et lo j ni loro rechino veruno quantunque menomo 
impedimento nel plenario uso di lutlo ciò che loro abbiano 
conceduto; ma piuttosto ve li mantengann e difendano , c stu- 
dino , e procurino , per quanto potranno , che ciò dagli altri 
ancora si faccia , ni permettano in alcun modo che sìcno tur- 
bati ovvero impediti 

Ma in isprcie seriamente comandiamo rd Ingiungiamo a 
■ulti ed a ciascheduno dell! luogotenenti , consiglieri, prelori 
del gran ducalo di Toscana e di lolle le cittì , castelli, for- 
tezze, ville e lerre o quello appartenenti, al gorifilooiere di 
giusliiia. al senato e popolo fiorentino, alti colonnelli della 
milizia, capilani, sorgenti, raporali. a lutti li mliloli ed a lutti 
gli altri di qualunque preminenza, dignità, condizione e grado 
che sieno, presenti e -futuri vassalli nostri e del sacro romano 
Impero, che, lostoche per la molle del presente gran duca senza 
prole legittima maschile mancherà la stirpe mascolina della 
Casa de' Medici, conoscano per proprio, vero e legittimo si- 
gnore e principe 11 sopranominato duca di Lorena e di Bar 
Francisco 111 , nostro carissimo genero; o se esso in tal tem- 
po non fosse più vivo , il di lui erede e successore, nel moda 
e coli' ordine sopradetto , ed al medesimo prestino il solilo 
omaggio , giuramento di fedeltà, riverenza ed obbedienza ; e 
così facciano' tulle quelle cose che bisogna e conviene che U 
fedeli ed obbedienti vassalli e sudditi facciano e prestino alli 
loro «ri e legittimi signori e principi, non ostante, e senza 
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glieva di mezzo ! molti e diversi vincoli che seco 
portavano lo Stato di Siena e gli altri feudi im- 
periali, benché allora apparissero riservati dal- 

avere riguardo alcuno a qualunque cosa cbe fosse altramente e 
fin qui siala esposta , prima d'ora disposta , falla o tentala, ov- 
vero cbe in avvenire si disporrà, si farà o si tenterà; e spezial- 
mente non oslanle , e senza riguardo alcuna all' eventuale in- 
vestitura, conceduta tempo fa al nominato successore al gran 
ducato di Toscana nel trattalo della quadruplice alleanza; gìac- 
che con lotta la nostra imperiale potestà pienamente dero- 
ghiamo a tutte ed a ciascheduna di queste cose, quantunque 
qui non siero spezialmente espresse, come alti o da sè nulli 
e vani , o cbe sono slati mutali, mediante posteriori condi- 
zioni e palli , fatti col consenso del sacro romano Imperio, e 
corroborali in olire colli solenni ì miro menti delle rinunzie e 
delle cessioni in. nome di lutti quelli che dalla predetta qua- 
druplice alleanza venivano chiamati all'eventuale successione 
nel gran ducalo di Toscana. 

Se taluno poi presumerà con temerario ardire di trasgredi- 
re o violare questo noslro presente editto e diploma imperia- 
le, sappia che, oltre la gravissima nostra indignazione e del 
sacro lomaiio Impriio, dovrà onrota Ionie qounte volte fa- 
rà , o liniera qualche cosa io contiaiio, pagare lì pena di 
quattrocento marche d'oro puro, per una mela al fisco, o sia 
al cesareo nostro erario, e per l'altra meli a quello a cui sa- 
rà fallo il Iorio rvKro lt danoo. 

E questa e la seria noslra mrnle , e la noslra stabile e fer- 
ma volontà , manifestala col testimonio di queste Irilcre sotto- 
scritte di ootlri propria mano, e munite col nostro cesareo si- 
gillo, ad rase appeso Date nella no»ira ciltà di Vienna il gior- 
no 21 del mese di gennaio dell'anno del signore 1537, e de' 
Dostri regni il 26 del romano, il 34 di Spagna , ed il 26 pure 
di quello d' Ungheria e di Boemia. 

Cablo (1.5.) 

V. Giovanni Adolfo, conte di Melica. 

Per ordine espresso della Sacra Cesarea Maestà, 
M. H. de Lev, 
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l'imperatore per la qualità che teneva di re di 
Spagna. In compensazione dei diritti e preroga- 
tive della Lorena determinate dal trattalo di No- 
rimberga sì accordavano lutte quelle che era ìn 
facoltà dell'imperatore di concedere ai maggiori 
e più privilegiati vassalli d'Italia, e specialmen- 
te il diritto della ìnappellazipne, e tulle le facili- 
tà e compiacenze accordate in altri tempi alla ca- 
sa di Savoia. 

In sequela di tutto ciò restava unicamente da 
stabilirsi il patto di famiglia tra la casa di Lore- 
na e quella de' Medici. Il modo con cui era slata 
trattata a Vienna dai ministri imperlali l' inden- 
nità dei duca Francesco, e il veder mancare le 
tante speranze con le quali era stalo da essi lu- 
singato di una più proporzionala indennizzaziu- 
ne aveano inasprito l'animo di questo principe. 
Pressato dall'imperatore e dalla Francia ad en- 
trare in trattato, egli si trovò ridotto a dover te- 
mere e diffidare di tutti; informato della costan- 
za degli Spagnuoli di non voler renunziare agli 
allodiali medicei, se non al prezzo del matrimo- 
nio della seconda arciduchessa col re delle Due. 
Sicilie, temeva degli artifizi della Francia e della 
debolezza dell 1 imperatore, per restar deluso an- 
cora per questa parte. Dall'altro canto le fortifi- 
cazioni e le forze che gli Spagnuoli aumentava- 
no a Piombino non lasciavano il gran duca nella 
intiera sua libertà, ed era combattuto dall'urgen- 
za di convenire col successore e dal timore di at- 
tirarsi contro le loro armi. In questa incertezza 
fu preso per espediente di considerare come sciol- 
to il patto di famiglia nel , e annullato dai 
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preliminari, perchè un alto fatto in contempla- 
zione di un successore viene a cessare subilo che 
non si dà più luogo alla successione. Su questi 
fondamenti il duca di Lorena fece comunicare al 
ministro del gran duca una dichiarazione io cui, 
manifestando i più obbliganti sentimenti verso 
Giovanni Gastone e l' elettrice, si mostrava pron- 
to a convenire particolarmente con essi sopra tut- 
to ciò che gli riguardava privatamente. A questa 
dichiarazione fu corrisposto con offerire le istes- 
se condizioni accordate a don Carlo, semprechè 
però si conseguisse la di lui formale renunzia; 
nondimeno , insistendo la corte imperiale sul 
punto di non esser questa necessaria, e promet- 
tendo la Francia la sua garanzia sopra la nuova 
convenzione da stabilirsi, si devenne finalmente 
all'esame delle condizioni. Sostenevano i ministri 
di Lorena che, variato il titolo della successione, 
erano variate ancora le circostanze, ed in conse- 
guenza non correre l'istessa parità fra il duca di 
Lorena e don Carlo. Senza l'intiera e libera ere- 
dità della casa Medici non potere il nuovo suc- 
cessore accollarsi i debili pubblici se non in quel- 
la quantità che la Francia se n'era accollata in 
Lorena. Tulli i beni patrimoniali e demaniali del- 
la casa Medici, reputandosi ipotecati per questi 
debiti, si dimostrava che la domanda era appog- 
giata ad un atto di mera giustizia, tendente uni- 
camente ad assicurare l interesse dei popoli, 
mentre che il valore di detti allodiali era di gran 
lunga inferiore alla somma del debita All'elet- 
trice si offeriva il governo e preminenza nella 
forma istcssa che era stalo esercitato in Lorena 
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dalla duchessa vedova in assenza del duca. Pro- 
testavansi nel rimanente di non potere accorda, 
re altre condizioni che quelle accettale dalla Fran- 
cia per i sudditi dì Lorena, perchè tale era lo 
spirito dei preliminari e la legge del conguaglio 
da essi prescritta. E siccome esigeva dal gran du- 
ca qualche sicura speranza che la Toscana non 
dovesse esser sempre provincia di un sovrano 
assente, e sì stabilisse a Firenze la residenza del 

Srinctpe Carlo, o la renunzia dello Stato al me- 
esimo nel caso che il duca Francesco conseguis- 
se la corona imperiale, i ministri cesarei e quelli 
di Lorena assicurarono il Bartolomei che, non 
restando la Toscana compresa cella prammatica 
sanzione, nèpolendoa forma del trattato di Lon- 
dra essere incorporata con gli Stati ereditari del- 
la casa d'Austria, subilo che la successione au- 
striaca si {osse consolidata nel primogenito del 
duca Francesco, il gran ducato sarebbe stalo tra- 
sferito al secondogenito, o in mancanza di esso, 
nel principe Carlo e suoi discendenti, i quali 
avrebbero potuto soddisfare ai popoli di Toscana 
con la loro presenza. Parve hen duro al gran du- 
ca ed all'elettrice che si pretendesse di privarli 
della facoltà di disporre dei loro beni, comune a 
tutti i privati, e di sottoporre una casa regnante a 
un rendimento di conti; né parca giusto che l'in- 
dennità della casa di Lorena sì dovesse procura- 
re col sacrifizio della libertà e del patrimonio di 
due princìpi che non avevano veruna parte nelle 
turbolenze che agitavano l'Europa; ma questa 
ragione adducevasi dal duca medesimo, mentre 
egli stesso era stato obbligato senza veruna cani- 
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sa a renunziare i suoi Siati per comprar la pace 
all'imperatore. Le due potenze autrici dei preli- 
minari, alle quali spettava di ragione il determi- 
nare un più pacifico metodo di questa indennità 
con supplire a qualunque difetto, non faceano 
altroché promettere di garantire la convenzione 
che accordassero fra di loro qualunque si fosse. 
In questo contrasto il gran duca credè di sua mag- 
gior quiete il gettarsi totalmente in braccio del- 
la corte di Francia, la quale fino dalla pubblica- 
zione dei preliminari si era già impegnala con 
esso a fargli conseguire dal duca di Lorena le 
istesse condizioni e convenienze ottenute da Fi- 
lippo v. 

Un pretesto appoggialo da qualche apparenza 
dì ragione, e bastante a turbare la quiete del- 
l'Europa, e singolarmente quella della Toscana, 
reputavasi il diritto che gli Spagnuolì si attribui- 
vano sopra gli allodiali medicei. La corte di Fran- 
cia, a cui non conveniva il disobbligarsi quella 
di Madrid con impugnare direttamente le sue 
pretensioni, proponeva dei mezzi per accomo- 
dare questa pendenza; l'imperatore Carlo VI, 
combattuto dall'interesse del genero e dal timo- 
re di alterare la quiete in tempo che il Turco 
gli moveva la guerra nell'Ungheria, prestava 
orecchio alle proposizioni, e il duca di Lorena 
si doleva egualmente con lutti pervadersi egual- 
mente sacrificato da ciascheduno. Era slato pro- 
gettato di acquietar gli Spagnuoli con rilasciar 
loro gli allodiali medicei esistenti fuori del gran 
ducato; ciò avrebbe apportato al nuovo succes- 
sore il massimo danno e ai popoli di Toscana 
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l'estrema rovina per la mancanza dei pubblici 
fondi; egli protestò contro un progetto così pre- 
giudiciale, e portandosi a comandare l'armata 
imperiate contro il Turco nell'Ungheria, lasciò 
che i suoi ministri attendessero migliori dispo- 
sizioni per concordare. Nondimeno, per soddi- 
sfare ai più obbliganti uffici con il duca e con 
l'elettrice, e provvedere a tutti quegli eventi che 
l'età e la poca salute di Giovanni Gastone facea- 
bo credere poco remoti, spedi a Firenze il prin- 
cipe Marco di Craon in qualità di suo plenipo- 
tenziario, personaggio di alta distinzione e di 
qualità molto opportune per meritarsi la stima e 
la benevolenza fieli' universale. Era egli incari- 
cato di persuadere il gran duca della convenien- 
za delle condizioni prelese, e di stare in guardia 
affinchè gli Spugnuoli non estorquessero da que- 
sto principe qualche disposizione che compro- 
mettesse la quiete e l' interesse dei popoli di To- 
scana. Questo ministro fu accolto con tutte le di- 
mostrazioni di gradimento e di buona fede, ma 
non ebbero lujgo i suoi negoziati, perchè il gran 
duca temeva degli Spngnnolì, e perchè le di lui 
infermità lo tenevano lontano da qualunque af- 
fare. Fino dal principio dell' inverno era slato at- 
taccato dai calcoli e dalla gotta; e il generale 
Biailwitz, allorché venne in Firenze, lo trovò in 
uno stato molto pericoloso. Godè in progresso 
degli intervalli di miglioramento, ma nell'in- 
gresso dell'estate, perdendo Io stomaco ìl suo 
naturai» vigore, divenne anco diffìcile il potersi 
nutrire, e sopragiunse la febbre e l'universale 
tumefazione del corpo. Diventando inutili tutti i 
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ristorativi suggeriti dall'arte medicai e crescen- 
do sèmpre più l'apprensione per una vita cosi 
preziosa , sì ricorse ai rimedi spirituali, e per tut- 
to il gran ducato s'implorò sinceramente dal cie- 
lo la salute di un principe a cui lutti i sudditi 
desideravano una più lunga durata. L'elettrice 
non mancò in queste circostanze della sua più 
vigilante attenzione per soddisfare ai desidèri del 
pubblici, ma tutte le premure furono inutili, 
poiché il gran duca dovè finalmente cedere alla 
forza del male, che lo tolse di vita li 9 di luglio 
in età di sessantasei anni. Un accidente così fu- 
nesto empi di sbigottimento la corte ed il mini- 
stero, e tutti ì popoli della Toscana compiansero 
un principe liberale, benefico e compassionevo- 
le. Dotalo di mollo spirilo, illuminalo dalla filo- 
sofia, possedeva la stima dei dotti e l'ammirazio- 
ne degli idioti: le sue qualità morali erano quel- 
le che comunemente si desiderano in ogni prin- 
cipe, e fintanto che godè del necessario vigore 
di spirilo e dì macchina, invigilò da sè stesso al 
governo, ed i primi sette anni del suo 1 regno si 
contarono tra i più felici che fino a quel tempo 
avesse goduto da. più secoli la Toscana. I suoi vi- 
zi furono magnificati oltre la verità, perchè le 
sue massime di moderazione, di scioltezza e di 
libertà non faceano l'interesse diluiti gli ordini 
di persone, e specialmente di chi avea tanta par- 
te nell'antecedente governo; ma le sue virtù non 
si poterono celare, e le lacrime dell'universale 
ne attestarono la verità. Allorché la di lui salute 
divenne incerta, e che la debolezza della sua mac- 
china l'obbligò a un lungo decubito e a slar ri- 
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stretto nei ltmìti della sua camera, non volendo 

firìvarsi dell'esercizio delle beneficenze, la fata- 
ila volle che il domestico suo favorito diventas- 
se l'arbitro delle medesime e le rendesse vena- 
li; reso inaccessibile ed incapace di agire da per 
sè stesso, dovè abbandonare totalmente ai mini- 
stri la somma del governo, e ciò produsse la sov- 
versione di tutto il buon ordine. Se l'elettrice non 
si fosse demeritata tanto la di lui confidenza ed 
avesse mostrato meno di ambizione, essa avreb- 
be forse potuto supplire a quella direzione che 
dava al gran duca la principessa Violante; ma 
troppo erano esacerbati gli animi fra di loro, e 
troppo diffidava Giovanni Gastone di una sorella 
a cai attribuiva le principali cause dell'estinzio- 
ne della famìglia. 

Morto il gran duca Giovanni Gastone, il prin- 
cipe di Graon prese il possesso del gran ducato, 
e tutti gli ordini dello Stato prestarono al nuovo 
gran duca Francesco il dovuto giuramento dì fé- 
della. Ai defunto sovrano si fecero quei suffragi 
ed onori funebri che si erano praticati con gli 
antecessori, e il plenipotenziario del nuovo gran 
duca, unitamente col generale Wachtendonck, gli 
prestarono gli ultimi ossequi. Con l'elettrice fu 
praticato un contegno rispettoso ed obbligante, 
e non fu esercitato a nome del nuovo gran duca 
verun atto di possesso sopra gli allodiali e ricca 
suppellettile della casa Medici. Così generoso pro- 
cedere obbligò Ì sudditi non meno che l'elettri- 
ce, e i popoli si attendevano dal principe dì Craon 
un governo che contribuisse egualmente che il 
decorso alla loro posterità. Ma troppi erano gli 
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•concerti autorizzati nei tredici anni del regno 
dì Giovanni Gastone, e troppo necessaria si ren- 
deva una riforma totale di amministrazione e di 
leggi; poiché sopra i difetti che Cosimo ili avea 
stabiliti nel lungo suo regno se n'erano fabbri- 
cati dei nuovi, e senza variare il sistema, ope- 
rando con massime opposte a quelle del padre, 
avea Giovanni Gastone, per sollevare i sudditi 
dagli aggravii, prodotto la dispersione. del suo 
erario. Un accrescimento di cariche in grazia del- 
le persone, una compiacenza universale nell'ac- 
cordate delle condonazioni di debiti, le frequenti 
largita capricciose e inconsiderate, e Analmente 
una generale indolenza per invigilare alla retta 
amministrazione, riduceano qualche volta il gran 
duca a mancar di denaro per l'ordinarie sue spe- 
se; egli stesso dava tutta la mano per quest ef- 
fetto, apprendendolo forse come l'unico mezzo 
che gli restasse per gratificare i suoi sudditi. 
Questo disordine, siccome era causa del profitto 
di molti, rendeva per conseguenza più difficile 
e pericoloso il rimedio. 1 sudditi si arricchivano 
a spese del principe, e le vicende della Tosca' 
□a, piullostochè apportar loro dei danni, come 
accadde sotto Cosimo IH, gli cagionarono dei van- 
taggi considerabili. L'oro che gli Spagnuoli pro- 
fusero a larga mano avea rianimato la mercatu- 
ra, e la pace e la cessazione di tanti gravami la 
favorivano. Una certa libertà di costumi, e la mo- 
derazione del governo sollevando gli spiriti dal- 
l' oppressione, inspiravano le intraprese e l'in- 
dustria. Le artlj le lettere e la filosofia risorge- 
vano con vigore, e nacquero da quest'epoca 
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molti uomini di genio che si distìnsero per i lo- 
ro talenti. Giovanni Gastone, senza promoverli e 
favorirli con distinzione, gli stimava e inco- 
ragli va, e i frali, destituiti di autorità, e l'Inqui- 
sizione, disarmala, non poterono opprimerli. Per 
quanto gl'inquisituri col prelesto di perseguita- 
re i Liberi Muratori si affaticassero per estendere 
H loro potere, trovarono sempre in questo prin- 
cipe una risoluta fermezza in denegargli la for- 
za. Il sistema giurisdizionale, sebbene attaccato 
più che negli allri governi, fu sostenuto con tut- 
to il vigore. Allorché tutte le potenze anelavano 
a dividersi le spoglie della casa Medici, la corte 
di Koma non trascurava questa occasione per 
mettersi in possesso dei patronati e di altri di- 
ritti incontrastabili dei gran duchi. Giulio Rucel- 
lai, a cui era appoggiata la difesa di questa par- 
te di sovranità , ebbe il coraggio di opporsi viva- 
mente a tali attentati, e il papa, benché Fioren- 
tino e promosso dalla casa Medici, non ebbe ros- 
sore a domandare formalmente a Giovanni Ga- 
stone la deposizione di questo ministro. Crescen- 
do in progresso gli attacchi e contrastandosi a 
Roma con molta fermezza la prerogativa della 
nomina regia per i vescovadi posseduta per due 
secoli dai gran duchi, fu forza implorare l'assi- 
sìstenza del successore, ed impegnare in questa 
controversia la corte di Vienna. L'indipendenza 
in cui si trovavano gli ecclesiastici in questo tem- 
po, l'estesa giurisprudenza sopra le loro immu- 
nità, e il tacito fomento dei loro capi reudeano 
quest'ordine di persone egualmente grave alla 
società e al governo. L'ipocrisia e le massime 
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autorizzate nel regno di Cosimo IH essendo ca- 
dute nel massimo disprezzo ed aborrimento, ed 
in conseguenza formandosi nei loro spìriti una 
revoluzione che gli obbligava a variar contegno, 
fu facile al pubblico il discernere le interne loro 
inclinazioni, e distinguere quelli che erano ani- 
mati dallo spiritò di vera virtù, da coloro che 
agivano per mero artifizio} le loro mancanze di- 
vennero in conseguenza clamorose e palesi, e 
perderono quell'opinione e quei riguardi che 
prima riscuotevano universalmente da tutti. Fi- 
nalmente la Toscana in generale si reputava in 
uno stato di floridezza, di vigore e di prosperi- 
tà, e non risentiva il disordine in cui si trovava 
il governo; le calamità sofferte nel regno di Co- 
simo HI rendevano anco più sensibile questa si- 
tuazione, la quale tanto più sembrava ai popoli 
fortunata e felice quanto gli sbigottiva l' aspetto 
di diventare provincia e perdere per sempre la 
presenza del loro sovrano. 

Tali erano le circostanze della Toscana per 
rapporto al governo, economia e costumi della 
nazione, allorché per là morte di Giovanni Ga- 
stone la sovranità di essa passò pacificamente 
nella casa di Lorena. Non restava del sangue me- 
diceo che l'elettrice, dichiarata da tanti trattati 
destituta di ogni diritto di succedere al trono. La 
vedova di Giovanni Gastone trovavasi in Boemia 
a vivere nelle sue terre, e a Praga esisteva tut- 
tavia un palazzo con suppellettile ed uf Oziali 
dell'estinto gran duca neìl' istessa forma che esso 
li avea lasciati nel partire di colà. Questa prin- 
cipessa, appena morto il marito, rinnovò le sue 
Gìliczzi,' T. VII. .25 
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antiche pretensioni di contradote, di gioie prete- 
se donate; e domandò il vedovile a forma dei 
patti matrimoniali. La principessa Eleonora dì 
Guastalla, vedova del principe Francesco de' Me- 
dici, già cardinale, non avea che pretendere, ed 
era considerata come una appartenenza la più re- 
mota delta famìglia. Ciò che più interessava la 
quiete del nuovo gran duca e dei sudditi era la 
pendenza sopra gli allodiali medicei e il patto di 
famiglia da concordarsi con P elettrice. La discor- 
danza delle corti su questo articolo rendeva la 
controversia importante e pericolosa ; poiché, 
mentre il nuovo gran duca pretendeva tutti que- 
sti allodiali affetti ai debiti pubblici, la Spagna 
si stava pertinace sul pretenderli per diritto di 
sangue, e la Francia, rilevando che nella cessio- 
ne della Lorena erano stati rilasciati a libera di- 
sposizione del duca i beni esìstenti fuori degli 
Stati ceduti, opinava che l'istessa parità dovesse , 
osservarsi ancora per la Toscana, e si assicuras- 
sero al re delle Due Sicilie i beni esistenti fuori 
del gran ducato. L'elettrice non era internamen- 
te portata per gli Spagnuoli perchè ad essi prin- 
cipalmente attribuiva 1 esclusione che le potenze 
gli aveano dato dalla successione dello Stato; ol- 
tre di ciò si credeva in dovere di sacrificar tutto 
per il bene di una nazione che per due secoli 
avea obbedito e servilo fedelmente alla sua fami- 
glia, e specialmente per un successore da cui si 
trovava obbligata con tante attenzioni; poiché, 
appena morto il gran duca suo fratello, jd. prìn- 
cipe di Craon, assicurandola dì tutto il rispetto 
e deferenza del nuovo gran duca, gli assegnò la 
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uardia dei trabanti e dei corazzieri che serviva 
ìovanni Gastone. Ordinò al comandante delle 
truppe toscane di prender fili ordini da essa, e 
la pompa funebre del suo defunto fratello fu ese- 
guita a norma del di lei volere. In progresso gli 
lu offeita la reggenza del gran ducalo con nuove 
pieminenze e prerogative, e fu persuasa ad assi- 
curare la sua quiete e quella dei popoli con una 
convenzione; gli fu posto in considerazione che 
il nuovo gran duca non poteva accollarsi in To- 
scana se non una quantità di debiti eguale a quella 
che la Francia si era accollala in Lorena: nondi- 
meno egli offeriva di accollarsene di più una 
quantità proporzionata ai beni esistenti nel gran 
ducato, i quali non era dubbio che gli fussero 
aggiudicali da tulli i trattali; e finalmente, senza 
conseguire l'intiera eredità di Giovanni Gastone, 
non potea caricarsi della totalità dei pubblici de- 
bili, ed in conseguenza sì rendea necessaria la 
separazione dei debiti dello Slato da quelli della 
famiglia. Ciò, siccome avrebbe prodotto lunghe 
e fastidiose discussioni, riflettendo l' elettrice che 
]a qualità d'erede della casa Siedici l'avrebbe 
esposta a molte penose inquietudini, aderì di 
ì mhiì animo alle insinuazioni dei Lorenesi, e ma- 
nr-dà plenipotenza il marchese Bartolomei per 
concedere a Vienna la convenzione. Il padre 
Ascari^ in Firenze protestò (') all' elettrice ed al 
princip\ di Craon che qualunque convenzione 
si facees^ su questi beni sarebbe slata appresa 

(I) In piii\|j ce occasione ta carie di Spagna è divenu- 
ta in |iio(JfeJ»o\ unn centone forniate di quelli heui. 
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per un principio di ostilità. La corte di Francia 
si mostrò indifferente, ma non avea però man- 
cato d'insinuare tacitamente all'elettrice che sa- 
rebbe stata assistita in tutte le opposizioni che 
avesse fatto col nuovo gran duca; ma la giustizia 
e il desiderio di assicurare l'interesse e la quie- 
te dei popoli prevalsero a qualunque fallace lu- 
singa, e li 3i di ottobre fu segnata a Vienna la 
convenzione ('), con contento e soddisfazione di 

(T) Al nome dell» Santissimi Trinila , Padre, Figliuola c 
Spirita S uilo : così sin. 

Avendo piaciuto alla divina Provvidenza di terminare la 
guerra che l'era accesa Ira le principali potenze dell'Europa, 
che d'un concorso unanime, tanto con gli articoli preliminari 
legnati a Vienna ai 3 d'ottobre I 735, che con altri trattati, con- 

cambiamento delie circostante degli affari pubblici, di cam- 
biare ancora tulli ì regolamenti preti per la successione della 
Toscana , e stipulato che ì ducati di Lorena e di Bar, allo- 
diali, appartenere e dipendenze saranno ceduti al serenissi- 
mo re di Polonia Stanislao I , e dopo di lui alta corona di 
Francia, e che in cambia ed iodennilii la serenissima casa di 
Lorena entrerà dopo la morie del serenissimo gran duca Gio- 
vanni Gastone a condizioni eguali in possesso del gran-ducato 
di Toscana. 

Sua Altezza reale il duca di Lorena, gran duca ora regnan- 
te , e Sua Altezza elettorale vedova palatina son concorse a 
tutte té misure prese dalle principali potenze per la quiete 
dell' Europa . la tranquillità dell' Italia ed in particolare per 
la felicita della Toscana , e Sua Altezza reale . in virlù rti sud- 
delti trattati, convenzioni et alti, avendo preso il po'i«so del 
gran ducato di Toscano, non resta più che qualche regola- 
mento da prendersi fra il serenissima gran duca e la serenissima 
elettrice per le soddisfazioni e convenienze r<-cipr«:>ie , e prin- 
cipalmente per V avvantaggio della Toscana. Le Altezze Loro 
reale ed elettorale hanno stimato il più conve"e* 0 ' e di rego- 
larle con un nottata o convenzione di famiglia vi' hanno auto- 
rizzalo i loro ministri respellivi, che, in virU delle loro pio- 
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tutti. Dopo quest'atto visse l'elettrice tranquilla- 

. mente, godendo della deferenza e delle conside- 
razioni cbe si aveano. per essa, mostrandosi ap- 
pagata di tanti riguardi, e specialmente nel 1730 
allorché il nuovo gran duca venne a felicitare la 
Toscana con la sua presenza. Ma la grave età e 

■ le frequenti malattie che l'affliggevano obbligan- 
dola ad allontanarsi da qualunque affare, lasciò 
ogni cura di governo, e finalmente, oppressa dal- 

nìpolenze, da una parie e dall'altra aon con venuti di quel cbe 
aegue; 

Articolo*!. 0 Con tulio che in conseguenza dei trattati gli 
allodiali nel gran ducato di Toscana siano già assicurali a S. 

A. R. a titolo d' indennità degli allodiali che tono atali net 
ducati di Lorena e di Bar, Suo Altezza elettorale, redola 
Palatina, volendo nondimeno concorrere a tutte le misure pre- 
se per il più grande stabilimento della tranquillità pubblica , 
e levare Eoo il minimo pretesto che potesse esser allegato un 
giorno a suo pregiudizio, rimette, cede e trasferisce or S. A, 

B. lutti i diritti e pretensioni qualunque , e per qualunque ti- 
tolo 0 causa si sia che ella potesse avervi. 

Articolo 2." Lo serenissima elettrice assicura al presente a 
S. A. fi. per lui e suoi successori, come gran duca dì Tosca- 
na, tulli gli allodiali situati fuori della Toscana, lanlo quelli 
che te postano appartenere della successione del serenissimo 
. gran duca, suo fratello , che quelli che provengono e le appar- 
tengono della successione delle serenissime g?an duohesse, sua 
ìn«lre ed ava, per averne le proprietà ed il godimento alla 
moVe di S. A. elettorale. 

ArVolo 3.° La serenissima elettrice cede, dà e trasferisce al 
presenta S. A. R. per lui e suoi successori gran duchi, tutti 
i mobili S-ffelli e rarità della successione del serenissimo gran 
duca, BuoV fa | e i| 0j come gallerie, quadri, statue, biblioteche, 
gioie ed a\ e cose preziose , siccome le sante reliquie, ì reli- 
quiari) e le*, ornamenti della cappella del palazzo reale, che 
S. A. fi. s' insegna di conservare , a condizione espressa che 
di quello È (Adornamente, dello Slato, per utilità del pubbli- 
co e pei attiraV i a curiosità dei forestieri non ne sarà nulla 
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l'Itlrope, «esso di vivere li 18 febbraio 1743 in 
età di sellantasei anni. Nominò crede il gran du- 
ca, e fra ì molli legali con i quali gravò l'eredi- 
tà, favori uno dei rami della sua agnazione me- 
dicea. La perdita di questa principessa non fu 
compianta, perchè le sue inclinazioni, tutte di- 
rette ali 1 orgoglio e alla vanità, non poteano me- 
ritargli l'amore dell' universale; bensì l'Italia tut- 
ta ai mostrò sensibile per l' estinzione di una fa- 

Importalo e levalo fuori della rapitale « dello Silfo del gran, 
ducalo. Le guardarobe , mobili, argenterie ed effetti ebe aoo 
per I' uso if sii 1 anno alla libera disposi/ione dì Sr A. II. 

Articolo 4." Sua Alleila reale li carica di luti! I debili della 
serenissima caso dei Medici falli (ino al giorno della presente 
convenzione, e non ostante che rtsi aorpauino quello che c 
alalo trasferito, ceduto e data a S. A. la serenissima elettrice, 
non ne potià mai etser inquietato per il pagamento. 

Articolo 5 0 Sua altezza reale ai obbliga a mantenere il cre- 
dito dei fondi pubblici 

Articola 6.° Sua Allena elellorale riceverà lutti gli anni 
quai art tornila scudi, moneta di Firenze, per il suo manteni- 
mento e per quellu della suo coite, nei qunli saranno com- 
prese le rendite degli allodiali fuori della Toscana , che la- 
ranno laasate e fissale per sempre alla somma di venticinque- 
mila scadi per anno, il soprapiù, Sno alla concorrenza dei 
quarantamila tendi, tara assegnato da S A. R «opra a fondi 
sicuri e chiari , e pagato a S. A. elettorale regolarmente InKÌ 

Articolo 7.° Sua Altezza elellorale sarà alloggiala io nn palaz- 
zo di S. A R. in Firenze, o avrà un appartamento c">vene- 
vole in quello chiamalo Pilli , a sua scelta . il lutto Ornalo e 
ammobilialo come conviene a una principessa delitto rango. 

Articolo 8.° La serenissima elettrice sceglierà e?™™ fra la 
case di campagna quella che ella siimeli aproplilo, la qua- 
le sari parimente ammobiliala per il suo uso cu™nleJB sua 
«ila. 

Articolo 9.» Sna Altezza reale farà fornire - S. A. elellorale 
per una volta gli equipaggi, carrozze, lellig' 6 ) cavalli rimea- 



CAPITOLO DECIMO 391 
miglia che avea per tre secoli fatto il decoro 
della nazione. Si osservò che un'islessa fatalità 
avea dominato le due famiglie Medici e Farnese, 
che principi e cause molto simili le aveano in- 
nalzate, ed eguali massime e sentimenti le avea- 
no fatte risplendere; ambedue finirono in fem- 
mina, ma la sorte di queste femmine non fu 
eguale; poiché l'elettrice, dopo aver provate in- 
Bnite disavventure nei suoi trattati matrimonia- 



•« e Italie coi loro dentili , gli attt*ui ili cucina , ? la bian- 
cheria necessaria, I' argentana pit la tavola e appartamento 
della serr n i„ima eleltrice di eia .1.- ni il e dell* successione 
del serenissimo gran duo Giovanni tastone , e 9. A. risile., 
ralr farà dorc a questa 'fletto una nota di q.ieUo chr- le -.fri 
buono ore , Hi che sarà t'aita un ìoveolaiioj tulli cimati ■ fletti 
o di S. A. elettorale, leslandoae la 



propri. 



A B 



Articola IO." La serrnitsima elettrice «niì tritila dalle gu ar- 
me a piedi e a cavalla di S. A. 11. secondo che convieoe al 
suo tango e .ìlld sua riuscita 

Articoli) 11. 0 In assenza di S. A. B. la serenisi' ma elettrica 
avrh la reggenza della Toscana nella maniera la pili onore- 
vole, e combinevole calla gloria e autorità di S. A. R. 

Articolo I 2." La serenissimo elettrice sarà assicurala che al- 
loia die S A li. sarà preterite avrà egli in tutti gli affari e 
nominazióni H' impieghi (itili i riL'uardi po sibili ai di lei sen- 
timenti e raccomandazioni, e die in tulli ì casi le fari rende- 
re nei suoi Siati ludi gli onori dovuti uà una principessa del 
suo rango , della sua nascila , e che ^li h si congiunta. 

Articolo l? 0 E perchè quello clic fc slato slipntalo da un* 
parte e dall'altra sia più slabile e sicuro , le AA. LL. reale 
ed elettorale ibimmo debilamen.lt- la requisizione, e preghe- 
ranno le MJI LL. impellale e uistianissimn di voler garan- 
lire la [ resenle convenzione j le AA. LL reale ed elellorale 
s'obbligano di rnlificarla, e far scambiare le ralifica?ionÌ nel- 
la citta di Vienna in un mese di Irmpo da coniarli dal gior- 
no della soaciizione , e più pi i sto se far si può. In fede di ebe 
noi, ministri pi. ni potenziar! delle AA, LL, tealeed elellorale. 
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li, senzaaver figli dall'elettore) mortificata nel- 
l'orgoglio da tutte le potenze, più negletta che 
compianta, ridotta l'ultimi) fiato della famiglia, 
si trovò finalmente priva della successione dei 

abbiamo segnalo questa presente convenzione , e vi abbiamo 
fallo apporre i sigilli delle noslre armi. Fallo a Vienna QUe- 
.iodl3l ottobre mi. 

(L. S ) Carlo, barone di Pfulschner h Pallude. 

{£. S.) Ferdinando, marchese de Barlolomei. 

Articolo segreto. Con lui lo che S. A. elettorale nell'articolo se- 

successori come gran ducili di Toscana, la n tu quegli allodiali che 
le possano appartenere della successione del serenìssimo gran 
duoa, suo fratello, quanto quegli che le pervengono e le oppar- 
leogono della successione delle serenissime gran duchessa, sua 
madre ed ava , per averne la proprietà ed il godimento dopo la 
ma morte , ella gli trasferisce, cede e dà a S. A. R. al presente, 
per non aver però il auo effetto che alla sua morte, e S. A. elet- 
torale potrà sua vita durante vendere gli allodiali di Napoli e 
di Francia per più gran sicurezza dì S A. H.,e appropriarglie- 
ne il capitale, nel qual caso S. A. R. assicurerà e rimpiazzerà 
alla serenissima elettrice le rendile di detti allodiali sopra al- 
tri beni situali in Toscana. S. A. R. s'impegna ancora di ga- 
rantire e buonificare a S. A. elettorale le medesime rendile in 
caso che per una forza maggiore ella fosse impedita di rice- 
verle , di sorte che ella non possa soffrire alcuna diminuzione 
della somma de' quarantamila scudi, moneta di Firenze, che 
gli e stata assicurata per il suo mantenimento e per quello 
della sua carie. E stalo convenuto che quest'articolo segreto 
debba avere la medesima fona e vigore come se fosse stato 
inserito nella convenzione sosciilla in questo giorno. In fede 
di che noi ministri plenipotenziari delle AA. LL. reale ed elet- 
torale, in virtù delle noslre plenipotenze comunicate da una 
parte e dall'altro, abliiamo segnalo ìl presente artìcolo, e vi 
abbiamo fatto opporrei sigilli delle nostri armi. Fatto a Vien- 
na questo di 31 ottobre l'anno 1737. 

(L.S.) • Carlo, barone di Pfiitscbner à Pallude. 
(£. S.) Ferdinando, marchese de Barlolomei. 
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suoi maggiori. La Farnese, all'opposto, esaltata 
al trono di Spagna, favorita dal cielo con nu- 
merosa prole, e posta a parte del governo della 
monarchia, potè farsi ammirare e temere dalle 

Jiotenze, riparare con i suoi talenti i danni che 
a -corona avea dovuto soffrire nel trattato di 
Utrecht, e variare in fine il sistema politico del- 
l'Europa. 



Fine del "Tomo YII ed ultimo 



Giutnat, T. Vii. 
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1 Tedeschi esigono dal gran duca delle esorti- 
tanti contribuzioni. Il prìncipe Giovanni Ga- 
stone si separa per sempre dalla sua moglie, 
che stava Ostinata a non portarsi a Firenze. 
Infruttuoso matrimonio del principe France- 
sco Maria con la principessa Eleonora di Gua- 
stalla. Disegna il gran duca di restituire a Fi- 
renze l'antica, sua libertà dopo l'estinzione 
della caia Medici, e ne introduce il trattato 
con le potenze marittime . , pag. 
1706. Totale rivoluzione nel sistema politico europeo 
preparata dalle vicende della guerra » 
Progressi degli Imperiali e degli inglo-Olandi in 
Upagna e nelle Fiandre; superiorità dei Galli- 
spani in Italia. Pericolo grandissimo del duco 
di Savoia . , , .-■".-*. „ 
L'armi imperiali accorrono in soccorso del duca 
di Savoia, sodo il comando del principe Eu»e- 
aio. Grande sconfitta dei Gallispaoi sotto le 
muta di Torino -....„ 
La Francia ridotta al grado di potersi appena di- 
fendere. I Tedeschi aggravano gli Stati d' Italia 
con le con Irruzioni e col porvi a svernare le 
truppa ■ ■ . . . - . a 
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1709. Gelo forle che inaridisce tulle le piante dei fruiti, 

e singolarmente degli ulivi, in Toscana. Armo dì 
Federica IV, re di Danimarca, a Firenze noe. 

Oonralissimo accoglimento che gli fa il gran duca. 
Suoi frequenti colloqui con una monaca nativa 
di Lucca, di cu' 
della monaca/ i on 

Vanità ed nmbizìon. ... n 

sione nel gran duca 1" ipocrisia. Li belli con Irò 
di lui circolami. Pubblicazione del matrimonio 
stabilito fra il cardinale Francesco Saria e la 
principessa Eleonora Gonzaga . . n 

Celebranai queste none. La sposa ricusa d' am- 
metter il marito a* suol amplessi per timore di 
contrarre malattie che supponeva nel marito a 

Ogni esorlanza torna inutile. Francesco Maria 
perde la salute pel dispetto e rammarico. Nuovo 
balzello assai grave imposto dal gran duca. Uni- 
versali querele contro di esso . . » 

1710. Cosimo, insospeltilo, dalle premure dei Tedeschi 

per avere i presìdi dello Stato di Siena, di qual- 
che progetto tendente a privarlo della facoltà di 
disporre del suo Stalo per dopo 1" estinzione della 
sua casa, tenta dì premunirsi contro di ciò » 

Disposizione del lodo d'Augusta dei 28 ottobre 15 30 
sulla successione di Toscana . . „ 

Da queste disposizioni rileggono i consiglieri di 
Cosimo Ili che all'estinzione della linea re- 
gnante dovesse il senato procedere all'elezione 
d'un principe nell'agnato più prossimo della 
casa Medici, o redintegrarsi la repubblica fio- 



Cosimo manda il marchese Ri n ucci ni in Olanda 



mezzi di far garantire nell'imminente trattato 
la libertà di Firenze . . . . ■» 
L'Heinsio applaudisce alla risoluzione di Cosimo 
di voler ridonare la libertà a Firenze, e si ac- 
cigna a prepararne l'opportune disposizioni .> 
Si cerca d' interessare in questo piano la regina 
d'Inghilterra Anna . . . . B „ 
1511, Il ministro britannico ammira aneli' esso la riso- 
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1711. Il ministero imperiale li mostra intanto sempre 
più animilo contro il gran duca, e minaccia dì 
astringerlo a fono a riconoscere pubblicamente 
il re Carlo 111, e prender da esso L' investitura 
di Siena .. ... . . pag. 32 

3 febbraio. Morte del principe Francesco Maria senza 

successione ■ . . » 33 

Il Zinzendorff, ambasciatore cesareo in Olanda, 
non disapprova ebe si voglia rendere la libertà 
a Firenze, ma non pub soffrire ebe questo ab- 
bia lo Stalo di Siena e i feudi imperlali » ivi 

17 aprile. Morte dell'imperatore Giuseppe sema prole 
maschile. Gli luccede il fratello Carlo, che per- 
ciò deve lasciare le Spagna a Filippo V senza 



Idea delle massime e del governo di Cosimo III. 
Alterazione dei cogitimi e del carattere natio- 
naie. Decadenza universale delle arti, delle 
scienze e dal gusto. Impoverimento del prin- 
cipe e della nazione, e sconcerto totale della 
pubblica amministrazione . . » 35 

Decadenza della casa medicea e della prosperità 
del gran ducalo} ine cause . . » ivi 

Carattere vano e orgoglioso di Cosimo HI; sua po- 
litica bassa e arlifaiosa ; massime degli Spa- 
trinoli da lui aduliate. Riserva a sè stesso, con 
esclusione dei consiglieri e dei principi del 
sangue, ciò che più interessi la convenienza 
dello Stato e della famiglia . . » 36 

I segretari di Slato allontanali quoti del lutto dal- 
l'esercizio del governo interno; crescono d'au- 
(orità i ministri o capi de' dicasteri, quanto de- 
cadono i segretari . ...» 37 

Conte Magalotti ed Appollonio Bassetti più di. 
stinti fra' consiglieri di Cosimo II!. Il primo, 
dopo aver goduta di tutta la confidenza del 
gran duca, decade dal favore. L'altro vi si 
mantiene sempre. Carattere ed avanzamento del 
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1711. Dispotismo irragionevole, mislo d'avarizia e di 
crudeltà, e velalo dalle apparenze di giustizia e 
di religione, forma il carattere del governo dì 
Cosimo 111 . f . . . . pag. : 

Disavventure del cavaliere Acciaioli e della dama 
Mormorai, fanno risaltare il crudele e superbo 
dispoliamo di Cosimo e la sua deferenza iniqua 
per gli ecclesiastici .... » 

Sistema di violentare i matrimoni abbraccialo da 
Cosimo. Inquisizione intorno a' costumi che fa 
esercitare da' frati .... » 

Legge del 1691, che divieta ai giovani sotto certe 
pene d'entrare in case dove fossero zitelle. Frali 
diventano necessari mezzani de' matrimoni » 

Scostarti atezza de' frati isiessi. Gostigo delle don- 
ne da essi sedotte , e considerate come sedut- 
trici. Immenso anmero di fraterie e di pie fon- 
dazioni promesse e favorite da Cosimo III, a 
grave danno del pubblico erario ". » 

Esorbitanti dispendi di Cosimo nel fondare e no- 
bilitar chiese, regalare a' santuari , promovere 
le missioni e le conversi uni d'ebrei, turchi e 

Con gli schiavi barbereschi adopera anche la forza 
per convertirli , ed è rimproverato dai re di 
Francia e di Spagna, perciocché le reggenze la- 
ccano poi altretanto con gli schiavi cristiani » 

Sue fatiche per procurare la riunione della Chiesa 
. greco-russa a quella di Roma, per vincere l' in- 
credulità di Saint Evremond. Autorità di cui 
gode per tulio ciò nella corte di Roma. Dispo- 
ne dei benefizi e dei cappelli cardinalizi. Il 
Noria è il Morigia cardinali per opera sua >■ 

Sua conlesa con un Servita che impugna gli otti 
di San Cresci come apocrifi . . » 

Sue angustie, che lo inducono a lasciar che i po- 
lenti redimansi con l'oro dalle condanne; dà 
le principali cariche dell' amministrazione ai 
I maggiori offerenti ; e il danaro possa in mano 
de' fiali » 

Avvilimento estremo del sistema giurisdizionale 
con la corte di Boms. Questa non permette 
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che gli ecclesiastici concorrano al pagamento 
delle contribuzioni imposte dui Tedeschi pag. 50 
1711. Transazione con cui il clero si redime dalle gra- 
vezze. Autorità ctal esso acquista nel gran du- 
cato. Conte» gravissima con Roma per I* ar- 
resto in Siena di famigliari dell'Inquisizione, 
latori d'arme proibite u 51 

Insolenze dei cardinali con Cosimo III ; ci se le 
inghiaile » 52 

Anton Maria Fede, pistoiese, agente di Cosimo in 
corte di Roma. Ipocrisia , sfrontatezza ed in tri. 
chi di costui. Sua potenza . 1 » 53 

Fasto che ostenta Cosimo al di fuori; grazie che 
Ottiene ai prìncipi di Germania in corte di Roma; 
(noi donatiti a' ministri c letterati esteri » 54 

Morbidezze, diticatezze e singolarità di cui abbon- 
da la sua corte. Vi fa venir strane razze d'uo- 
mini, e si procura le piante più peregrina n 55 

Debito pubblico, aumentato straordinariamente da 
Cosimo 111; contribuzioni straordinarie, non 
per estinguere i debili , ma per servire al fasto 
ed ai capricci ; leggi economiche, restrittive del- 
l'industria e fautrici del monopolio . » 56 

Sciocchi provvedimenti per sostentare forzatamene 
te il' commercio a la manifattura della seta. 
Plebe assediata dalla miseria e turbolenta » 57 

Bizzarra legge del 1G83 per trasferire da Livorno 
a Firenze la mercatura dei cambi per Venezia 
e Besanzone. È poi rivocata , . . . „ 58 

Unicamente per vanità, Cosimo III dà opera ad 
accrescere le collezioni dei monumenti antichi, 
delle medaglie, e il gabinetto di storia naturate » 53 

Suo amore per la botanica. Scoperte di Pietro' 
Micheli ad esso dovale. Insigni letterati di Fi- 
renze; il Magliabechi, il Salvini, il Cinelli pro- 
tetti da Cosimo, solo in quanto s'interessava la 
sua vanità . .... « 60 

Persecuzione della dottrina e seguaci del Galileo , 
Ordini formali di Cosimo perchè s' insegnasse- 
unicamente la filosofia aristotelica , » 61 
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Nuovo piano di Cosimo III per ordinare la suc- 
cessione del granducato. Ricorso al Collegio 
elettorale per conseguire un nuova regolamen- 
to sulle contribuzioni. Disposizioni prete con' 
tro le potenze per far succedere V elettrice al- 
l'ultimo maschio della famiglia. Morte del 
principe Ferdinando. Atto del sonato fiorenti- 
no per abilitare l'elettrice a succedere . pag. 62 
1711. Cosimo III, atteso il rivolgimento politico portato 
dalla morte dell' imperatore Giuseppe, sospen- 
de le sue deliberazioni sopra la successione 
dello Stalo . . . » iri 

Si pente altronde del progetto di restituite a Fi- 
renze la libertà • . . « 63 
_ Trattato imminente pel riparto degli Stali della 
mooarcliìa apagnuola, in cui Coaimo avrebbe 
dovuto farsi assicurare la libertà di disporre 
della successione. L' elettrice , sua figlia , vuole 
indugiare, per ottener essa, dopo la morte dei 
fratelli, la sovranità della Toscana » 64 

Si spedisce il Rlnuccini alla dieta degli elettori 
rannata in Franfcrte per l'elezione del nuovo 
imperatore, onde interessare il collegio a pro- 
muovere la ricognizione delta successione del- 
l'elettrice nella Toscana . . . n 65 

Buone disposizioni degli elettori. Il gran duca fa 
ri eia mare presso di loro contro le con Irib azioni 
imposte dalla corte imperiale. Aspira all'acqui- 
sto dei porti di Siena in compenso delle con- 



tribuzioni già pagate . . n 66 - 

Gli elettori propongono una determinala tassazio- 
ne per l'avvenire. Contraddizione dai ministri 
austriaci ...... u 63 



Conclusimi electorale per moderare le contribu- 
zioni dei vassalli dell'Impero; vi si raccomanda 
all'imperatore di render giustizia al gran duca 
e terminar la differenza con la comunicazione 
del Collegio, fiisenltmenio di Coito d'Austria » 63 
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171 1. Gli elettori recedono da quello punto, ed anche il 
gran duca ; propongonsi di ottenere il {allo dalla 
benignità del nuovo Cesale . ■ pag. 

Carlo d'Amlria, eletto imperatore, viene da Barcel- 
lona a Milano. Giovanni Gastone mandalo dal 
gran duca ad ossequiarlo Mala accoglienza fai* 
tagli da Carlo. La risoluzione degli interessi del 
gran duca trasferita a FranTorlc dopo l'incoro- 

nazione « 

I Tedeschi intimano il passaggio per il gran du- 
cato alle truppe desinate ad attediare Porler- 
cole e Lungone. Sbigottimento di Cosimo III » 
Molestie eoe quelle truppe barbare arrecano al 
gran duca ed allo Slato, prendendo in Toscana 
■ quartieri il' interno. Voci aperse che ai aves- 
sero iMle mire «opra il ^ron Jutjlo . » 
Bimoalraote dell'elettore Palatino a prn del gran 
duca presso la corte imperiate. Gli Imperiali »o- 



diff. 



differiscono la risposta sulla domanda delle in- 
tuii luco per l' delinco . n 
1712 II mulinerò imperiale propone che aia dichiarato 
l'imperalo' e erede e meco ter* della cala me- 
dicea prr dopo l'esllntione della casa sleasa » 
9 gennaio disposta dala io iterino dal ministero impe- 
riali e sopra la faccenda drlle conlrìbuzìooi e 
sopra quella della successione . . » 
Il Hiouecmi Ì I" unico ri ri consiglieri d! Cosimo III 
che sostenga il progetto di render la libertà a 

- Sua lettera al gran duca intorno a questo parti- 

Le troppe tedesche continuano a soggiornare in 
Toscana. Congresso d'Utrecht, apertosi ai primi 
di gennaio ■ , . . » 

Querele dei potentati d' Italia a quel congresso. 
Rimproveri di essi contro la Francia e della 
Francia contro di essi. Domande che fanno » 
Maggio. Le truppe tedeschi:, espugnalo Porlercole, esco- 
no dal gran ducalo. Molestie che segailano a 
dare gli Imperiali. 11 gran duca cessa dì voler 
che si tratti nel congresso dell' affare della di- 



TAVOLA ANALITICA E CRONOLOGICA 403 

A. A G. C, 

«posizione della successione di Toscaon. Sua let- 
tera al proprio invaio Ri cuccio! . . pag. 80 
1712 Sospetti dei Tedeschi d' intelligenza del pan duca 
eoo Filippo V. Parzialità usate dalla Spagna al 
ministro toscano gli accrescono . - 81 

Il grao duca astretto a chiedere agli Spi 



1713. Nel congresso d'Utrecht i presidi del Senese so 
dati all'imperatore imi' alludere alle domi 
de di Cosimo; promette» solo d'includere 
gran duca nel trattato nrlta forma praticala 

hiswick 

Articolo del trattalo fra l' Inghilterra e la Spagi 
che assicura alla corona auagaonla l'alto d 
mìnio di Sic 
di «...rato Sii 
d< quell'arti. 

Geianm della regina Anna e di Filippo V per la 
succisione dell'elettrice -» 
30 di ottobre. .Morte del prìucip*. Ferdinando, p.irnoge- 
Dito di Cosini.» III. Amore e coniìden/.i del po- 
polo verso di qoeslo principe perche f.irca pro- 
fessi od e di massime opposte a quelle del pulì b » 

Cordoglio della principessa Violaole, sua moglie, 
da lui disamala e posposta olle drude •> 

Il drillo della successione paasa io Giordani Ga- 
stone. Differenza del cjiùliete di lui da quello 
del fratello defunto, t agallo alieno dalle core 

d<> fio.e-no » 

27 di novembre. Dichiarinone dit gran duca per cui 
stabilire di far succedere l'elellrìce sua figlia 
all'ultimo maschio della sua ceto, pailevip3la al 
Senato ...... » 

Il Senato approva questo atto, che viene pubbli- 
calo. Dimostrazioni a gioia. Partecipazioni di 
quest'atto alle corti .... » 

CiPITOLO SECOliDO 

la corte imperiale contraddice all'atto del se- 
nato fiorentino, e il gran duca ottiene dal re 
della Gran Brettagna una promana di garan- 
zia. Contestazioni diverte topi a la feudalità 



Vi 
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ilei domìnio di Firenze. Trattato segreto fra 
V imperatore e il gran duca per far succedere 
in Toscana la caia d'Este. Nuovo progetto 
delle corti d'Inghilterra e di Francia per 
chiamare alla tuccetuone f infante don Carlo , . 
primogenito delta regina dì Spagna . pag. 

1714. Rumorose querele dei ministri di Vienna contro 
quell'alto del Senato . » 

Disapprovazione di Carlo VI imperatore, manic- 
atala all'elettore Palatino ...» 

Sgomento del gran duca. Sua speranza di aver 
l'appoggio delle potenze marittime. Sue repliche 
all' imperatore per mezzo dell' dettar Palatino, 
onde impugnare segnatamente la asserita feu- 
dalità di Firenze 

La corti dì Francia e di Spagna commendano la 
risoluzione del gran duca. Invialo di Luigi XIV 
al gran duca, incaricato a fare iattanza presso 
di lui per la dichiarazione d'un successore do- 
po la morte dell'elettrice ...» 

Le corti borboniche ritengono eh* sia legittima 
ere d 11 della Toscana la principessa Elisabetta 
Farnese, unica creda dello Stato di Parma v 
* Sponsali di Filippo V con Elisabetta Farnese. 11 
gran duca manda una pomposa ambasceria a 
complimentarla 4 . . » 

Pace tra l' Imperò e la Francia stabilita col trat- 
talo ili Baden. Dura la guerra tra Filippo V e 



Contenzione dei gabinetti di Vienna e dì Firenze 
per trovar modo di giustificare da una parte la 
' "i, doli altra la libertà dello Stato dì Fi- 



renze ...... . » l'i 

L'arduità della quisi f >c fa sospendere dflgl' Im- 
periali la controversia per ridestarla a tempo 
opportuno . , . . » 100 

Successione al Irono della Gran Brettagna di Gior- 
gio d'Annover, per la morte della regina Anna » ivi 
1715, Uffizi del Kinuccini presso il TownsLeud, mini- 
stro di Giorgio, per indurre l' Inghilterra a so- 
■ tiene re le disposizioni del gran duca aopra la 
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1715, I) ministro inglese gusla quest'alto di confidenza 

dì Cosimo III, e promette la parzialità del re 
per la quiete e liberti del gran duca . pag. 102 
'0 giugno. Promessi del re d'Inghilterra a quest'uopo, 

ma per atto privalo . . a 103 

Memorie pubblicate dagV Imperiali sulla feudalità 
di Firenze. Astioso impegno del Zin/endorfT in 
questa faccenda ..... n 105 

Gentiluomo milanese venuto a Firenze a chiedere 
in nome dell' imperatore 11 perchè fessesi di- 
chiarala l' elettrice Palatina abile a succedere 
nel gran ducalo Si scopre essersi presentato 
senza legittimo mandato . , . «W06 

L'imperatore pare disposto ad accontentarsi che 
il successore sia eletto col suo consenso. Cosi- 
mo stndia i mezzi di raddolcire i rigori della 
corte imperiale » 107 

1716, Il duca d'Orleans reggente del regno di Francia 

in nome del re infante Luigi XV. Si ristrìnge 
con V Inghilterra e con l'Olanda . . «iti 

Lega trattata in Italia per imitare l'imperatore 
contro il Turco. Il gran duca tratta con l' impe- 
i stare della scella del successore , sperando ot- 
tenere per premio delta ma condiscendenza i 
presidi del Senese e Piombino . . a 103 

Preliminari stabiliti per la detta (celta » 109 

Le case di Lorena e di Modena riconosciute co* 
me quelle nelle quali sì dovesse eleggere il suc- 
cessole, per escludere un principe borbonico n HO 
7 di giugno. Morte dell'elettor Palatino, per cui Tiene a 
mancare al gran duca la più valida assistenza 
presso r imperatore ... » ili 

. Missione a Vienna del marchese Ferdinando Bar- 
tolomei per trattare la cosa col conte Stella, 
ministro imperiale . . . g ivi 

Apparente buono incomìnciamenlo dì questa ne- 
gazione » 112 

1717, Cosimo fa adottare dal suo ministro un contegno 

soverchiamente circospetto per non impegnarsi » ivi 
II ministro imperiale fa inslanza per la dichiara- 
zione del successore. Il consìglio di Cosimo li 
determina per la casa di Modena, e ne stanza 
le prime proposte alla corte estense » 1 1 3 
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1717. Preliminari ■tabiliii con la eiia d' Ksfe . pag. 114 
L'imperatore riceve la nomina dì questo luCcEi- 

■ore con legni d' approvazione, ma poi, temen- 
do di create in lidia una potenza troppo gran- 
de, prende tempo a risolvere . . » I 15 

Collie a tu zi ii di Cosimo per vedere le caie ben in- 
canì minati:. Chiama presso di sé I' elettrice Pa- 
latina vedova, sua figlia, che gingne in Toscana 
lui finir d'ottobre . . . » MG 

La principe!» Violante, per togliersi dalla com- 
petenza dell'elettrice in corte, va al governo di 
Siena. Il ginn duca rivolge alla figlia tulio 1' af- 
* fello, e i cortigiani gli ossequi i ' . » 117 

Annuenza di Carlo VI olla successione degli Estensi 
nel gran ducato . . . . » 118 

Timore di Cosimo che si miri ad un segreta trai, 
lato dell'imperatore col duca di Modena per la 
cessione de" suoi Siali, onde acquistare il gran 

Riiolvesi perciò di temporeggiare. L' Alberarli, mi- 
nistro di Spagna , fa occupare la Sardegna ■> 1 19. 

1718. La Francia, l'Olanda e l' Inghilterra sono chiamate 

a garantire il tra listo di Utrecht » (20 

Piano di pacificazione proposto dall'abate Dubois, 
ministro del reggente di Francia, agli altri due 
Stati, e da essi accettato: resta autenticalo dal 
trattato di quadruplice alleanza . ,.121 

In esso, tra altri parti, la successione della To- 
scana è data all' infante di Spagna, don Carlo, 
. con l'obbligo dì riconoscerlo in feudo dall'im- 
peratore. Si stabilisce di presidiare con truppa 
neutrale le piazze della Toscana e di Parma, e 
si conferma il sistema del porto di Livorno » 122 
CAPITOLO TERZO 

IL ovttato della quadruplice alleanza stabilisce 
la successione sfavore dell'infante don Carla 
e la feudalità di Firenze. La corte di Spagna, 
rigettando il detto trattato, muove guerra al- 
l' imperatore. V Inghilterra e la Francia lo ga- 
rantiscono. Si sospendono le ostilità, e si de- 
termina un congresso a Cambra/ per concert 
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torvi un trattalo generale di pace. Il gran 
■ duca non aderisce al trattala. Muore in Pa- 
rigi la gran duchessa . . . pag. 1^3 

1718. Voti sparse di questo trattalo. Querele dei mini* 

stri del gran duca alle corti. Richiami falli per 
mezzo del marchese Neri Corsini al gabinetto 
d' Inghilterra . . . » 124 

L'imperatore accetta anch'essa quello piano, e ne 
dà avviso al ministro del gran duca . » 125 

Coaima 111, pentita troppo lardi d'aver cercato di > 
guadagnar tempo , e di non avere approdi lato 
dell'occasione del trattato d' Utrecht » 126 

Tesfn degl'i articoli di questo piano, relativi alla 

Toscana „ [27 

2 luglio. Trattalo della quadruplice alleanza Tra l'impe- 
ratore, la Francia, l'Olanda e l'Inghilterra, 
che lo conferma . . ... . „ (28 

Questo prodotto d'un iniquo abuso della forza 
annulla 1' allo del Senato che chiamava 1' elet- 
trice alla successione , e riduce la Toscana nella 
schiavila con l' introduzione delle guarnigioni. e 
col vincolo feudale . . , » 1 30 

Armamenti del gran duca; suoi rimproveri agli 
Inglesi ed Olandesi; sua protesi» . „ 

Speranza di Cosimo nella resistenza della Spagna 
a sollomel tersi al giogo della feudalità per una 
successione che gli apparteneva per dritto di san- 
gue - » 131 

1719. Attesa la resistenza della Spagna, si fanno nuovi 

progetti nei quali si dispone della Toscana, co- 
me di bene vacante, a favore d'altri , >, 132 

Pretensioni del duca d' Utlaiano, rispinte dal gran 
duca. Pretensioni sopra gli allodiali posseduti 
dalla casa Medici io Urbino e in Roma, e so- 
pra l'ordine di Santo Stefano, accampale dagli 
Albani in nome del papa . , . « 134 

Vessazioni cui è soggetto il gran duca per parla 
dell'imperatore. Estorsioni di coulribozioni i 
distillili per la neutralità di Livorno . » (35 

Costernazione e sgomento del gran duca. Spera 
nella mediazione dell'Olanda . .. » 116 
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,ooi, accede si [renato dell. cpadrupl.ce allear.- 

,. Co..,..eo iod'«° 1" Cambre, . W. "7 

Domor.de della Spagna; vuole le soccessioii. <b 
Toscana e di Parma libere da ogm vincolo eli 
feudalità- Vedute dWenw degli altri polrntati » 

La liberlà di Fireow e l'iti» del Sanalo a prò 
dell'elettrice sono i punii che vuol far sostenere 
«gorosamenle al congresso di Cambra, il gran 

Memoria Mampata dai Toscani, che irrita gli Au- 

Urlaci, convinti per essa di contraddillo ne •> ini 
L' imperatore vi risponde con gli leniti, BM pia 
con la violenza con cui inumo il passaggio delle 
■ue truppe pel gran ducalo, onde panare nel 
Parmigiano . - 
1721, maggio. Missione del marchese Corsini i al con- 
gresso di Cambrai. Suo rimostranze alle polen- 
te mediatrici , massimamente sulle estorsioni di 
contribuzioni fatte dagli Austriaci col pretesto 
della feudalità ■ • ■ . ■ " l,i 

I minialri di Spagna sostengono queste ri mos Iran- 
ze ma non in tatto, poiché avrebbero voluto 
mandar presto a Firenze 1* Infante e assicurargli 
la luccessione con poderose fono • ■ » 

IS di «meno. Nuoto trattato d' alleanza difensiva Ira la 
Francia, la Spagna e I* Inghilterra, e trattato d. 
commercio fra queste due ultime poterne » IW 
Doppio matrimonio pubblicalo tra le due case di 
Borbone . ' L. ? 

II gran duca Cosimo sgomentalo nel vedere la 
Spagna insistere fortemente sull'introduzione dei 
presidi in Toscana, e procurar lo scanso delle 
domande al Congresso per V abolizione della 
feudalità e per la successione dell' elettrice » ivi 

Egli abbandona al suo Consìglio > pi* rilevanti 
affari di Stalo. Indolenza del principe Gastone 
per le cose del governo. L' elettrice vedova , 
col favore del padre , diriga intieramente le A- 
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1721, 17 sftlfmbrc. Morte della grati duchessa Margherita 
ìp Francia. Laicia creda universale una ina 
cugina , privando i figliuoli. Sue esequie in Fi. 



CAPITOLO QUARTO 

Pendente V esecuzione del trattato dì Londra ii 
formano nei gabinetti nuovi progetti per la 
successione. Garantita dipoi alia Spagna la 
successione a norma del trattato , il gran duca 
protetta a Cambra? contro le disposizioni del 
medesimo Contestazioni tra i collegati sopra la 
forma delle investiture. Morte di Cosimo III. 
Sentimenti e piano di politica del nuovo gran 
duca Giovanni Gastone ...» 153 
1722. Dissertazioni pubblicale dai Tedeschi per provara 
e dai Toscani per impugnare la feudalità di Fi- 
renze. Indolenza dei plenipotenziari Dell'aprire 
io Cambra! le conferenze comuni . » 154 

29 febbraio. I ristorna fatta dal plenipotenziario austriaco 

per questa aperlnra ■ 155 

Dichiarazione dell' imperatore di non voler rece- 
dere dal punto della feudalità di Firenze e di 
Parma, già accettato da Filippo V n ili 

Intelligenza di governo che mostro il nuovo papa 
Innoceuzìo XIII , succeduto nell'anno antece- 
dente a Clemente XI , molto supcriore a quella 
del predeemore . u 156 

Suoi reclami contro f asserzione della feudalità im- 
periate di Parma. Armamenti degli Spaglinoli a 
dell'Austri* in Italia. Oziosità del Congresso » 157 
Sospetti della Spagna che Carlo VI voglia far toc- 
care il gran ducato ad un prìncipe bavaro. 
Armata navale che apparecchia la Spagoa » 158 
Ripullula fra' ministri impeciali il progetto di ren- 
der la libertà a Firenze. Eccitamenti ai Fioren- 
tini perche insorgano; ma la nazione, indebo- 
lita da un duro governo e oppressa dalla nò- 
seria, non ha più vigore . . , o 159 
L'imperatore dichiara, non avrebbe fatto oppo- 
sizione a don Carlo, acciò potesse, estinta la li- 

Gaudi», r. m. 27 
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ncn mascolina del gran duca, enliaro in poa- 
,MKO dalla Toscnna . . pag. 16 

1723. Si dà principio alle conferenze di Catnbrai. Li 
corte di Toscana depone ogni speranza di far 
modificare il progetto di Landra . . ■> I G 
Premura dello corte ■di Spagna di mandar V In- 
fante a Firenze, il gran duca te ne schermi- 
sce; gli Austriaci vi repugnano . . » IE 
Formali domande che presentano il gran duca e 
l'elettrice al Congresso . . . » [6 

1723. Sospetti che queste domande dettano nella Spa- 
gna, di conniienzn del gran duca con gli Au- 
lirne) . . . . . » ie 
Modello delle lettere espeltatitre d" investitura e- 



Rimo lira me in contrario. Il gran duca tenta in 
questo meno di indurre la corle di Spagna ad 
approvar l' allo del Senato in favore dell' elel- 
Irice . . . ... . . a 165 

. Convenienze che gli Spagnuoli officino all'elettri- 
ce in cambio di questa approvazione, chieden- 
do un drcreto del Senato a favore dell' Infante » I6S 
Repliche dei Toscani. Filippo rinnova solo le pri- 
: ■ - me offerte . . . ■ . . » 169 

Correzioni proposte dalle potenze mediatrici al 
modello delle investiture. Nuove contestazioni, 
e nuovi pretesti per procrastinare la auccessio- 
U • ne all' Infante . . . . . . «170 

Nuovo modello d'investiture esibito dagli Au - 
siriaci. Protesici '.he fu fare il gran duca in con- 
formità delle domande già falle . ' .. » 171 
31 di ottobre. Morte di Cosimo 111, che spiace solo agli 
ipocriti. Speranza d'un governo più ragionevole 
. i! . e moderato per parte del successore - » I 72 
-i Trillo alato ìn cui Cosimo lascia la Toscana pel 

ano male governo • » 173 

Giovanni Gastone assume aenza formalità veruna 
-i. . .il governo dello Slato. Si presto con indolenza 
e di mala voglia alle cure del governo. Elimina 
dalla corle lutti ì frali , gì' ipocriti e i delatori , 
c sopprime le pernioni sui credi .,. „ » 134 
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1723. Introduce un sistema di moderazione ; prende a 
ridurre, 'le spese , i debili e sopprima le esor- 
bitanti gra"ezze imposte dal padre. Conversa 
familiarmente coi sudditi . . . pag 175 

Suo odio contro la sorella elettrice; stima mollo 
g favorisce la principessa Violante, sua cogna- 
ta, ebe diventa la dispensalrice delle grazie n 176 
: Ordina die in corte si festa alla francese. Popola 
il palazzo di gioventù scelta e leggiadra, i cui 
capricci e bizzarrie formano il suo tratteti i- 
mento .. .. .. ■ . . .. 177 

Si mitigano subito i costumi coli' addolcirsi del 
governo . ...... . » 178 

Consiglieri di Cosimo Hi Lisciali dal nuovo gran 
duca in posto. Del Bene, Riouccini, Montema* 
gni, Giraldi, Corsini ec . , ... w 1 79 

Giovanni Gastone ordina al Corsini dì rinnovar 
le proteste a Cambrai, e si' afforza in Livorno e 

■ in Fot Inferralo . ■* '. » ivi 

Adotta la massima di recedere iniensiuilmentc 
dalla pretensione di far valere l'atto del Senato 
a prò dell'elettrice , e di «spingere l'ingiusto 
giogo della feudalità, ma di procurare all'elet- 
trici: in caso di sopravivenza le maggiori prero- i 
gative e la libera disposili one degli allodiali 
medicei . .. ..... . ; » 180 

Discussione sopra questi allodiali ..... » 18 t 

Feudi femminini della casa Medici . , » 183 

. CAPITOM QUINTO 

Persevera il gran duca nella negativa di acce- 
dere al trattalo di Londra, e sostiene Con vi- 
gore la sua libertà. Il trattato di fienna lo 
garantisce dalla introduzione delle guarnieìo* 
■ ni, ed egli ricusa nondimeno di concordare 
Con la Spagna e di ricevere in Toicana V In- 
fante- L'alleanza di Hannover sconvolgendo 
gl'interessi dei prìncipi, egli si vale dì que~ 
sta circostanza per temporeggiare e profittare 
dell'evento . . ■ . . . » 164 

1724. Ayvenimej>a politici ebe ùquo ^vedere un in- 
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volgimento in Europa che annichili il trattalo 

di Londra della quadruplice alleanza . pag. 184 

1724. Ineìilenia dei ministri spegnutili ■ Cambra! per 

introdurre guarnigioni io Totcana . » 185 

Intimazioni fatte al gran duca di ricevere l' inve- 
stitura dì Siena dall' imperatore. La Spagna vi 
■i oppone. Imbarazzo di Giovanni Gattona » 186 

Il congresso di Cambrai rigetta l' esame di questa 
controversia » 187 

La corte di Vienna e costretta decretar delle pro- 
roghe al gran duca quanto al ricevere quella in- 
vestitura n 188 

Domanda formale della Spagna per l'introduzione 

delle guarnigioni in Toscana . . » 189 

Opposizione degli Austriaci; negativa del gran 

duca, sostenuta da essi . . . » 190 

L' Inghilterra avvalora la domande degli Spa- 
gnuoli . . » 191 

Discussione dell'argomento e dei termini del trat- 
talo di Londra . . . . » ivi 
. Apparenze di prossima rottura. Speranza del To- 
scani di vedere scompaginata I' abbonita qua- 
druplice alleanza . . . » 193 

1725. Apparecchi guerreschi della Spagna. Missione del 

barone tt'ipperda a Vienna . » 194 

30 aprile. Trattalo conchiuio per opera aua Ira l'impe- 
ratore e Filippo V . ...» 196 

11 congresso di Cambrai si discioglie da per sé 
• tesso » 197 

Nuova protesta avanzata dal gran duca per esclu- 
dere ogni proposta aenza la certezza prelimi- 
nare che doveste restare illesa la sua sovranità 
e salva la libertà dello Slato . •> ivi 

Minacce del Kipperda, che ai avanza ad esiger* 
che dal Senato di Firenze si annulli l' alto in 
favore dell' elettrice ■ . . . . » 198 

Giovanni Gastone non si muove per queste mi- 
nacce. Inslanza formale falla dal Ripperda al- 
l' imperadore perchè obblighi il gran duca a far 
giurare e riconoscere l' Infante dal Senato co- 
me gran principe ', , " V . » 199 
3 dì settembri. Lega offensiva e difensiva Ira la Fraa- 



OigitizM t>y Cooglc 



TAVOLA ANALITICA E CRONOLOGICA 413 

à.&a. c. 

eia, la Prassi» e l' Inghilterra stipulala, in Han- 
nover ; . . . . • . pag. 200 

1726. Giovanni Gallone guarda con indifferenza gli ov- 

veni menti politici , e ai distrae coi piaceri. Fe- 
lice cambiamento nei costumi della Toscana » 201 

Bernardino Perfetti, celebre improvvilatore sene- 
te, proietto daltt. duchessa Violante, per opera 
delta quale , recalasi espressamente a Roma 
nel 1725, fu incoronalo in Campidoglio » 203 

Giovanni Gastone amato dal popolo. Suoi Ru- 
spanù, clie dai vecchi aristarchi sono tacciali co» 
me suoi cinedi n 204 

Il gran duca sa distinguere il favore dalla giusti- 
zia, e nell'amministrazione di essa non dà luogo 
all'arbitrio. Stima che si merita anche al dì 
fuori . . .. . » hi 

Sfasciamento d.-ltn quadruplice alleanza. Nuovi 

piani d'equilibrio fra le potenze . 1 » 205 

1727. La Spagna intraprende l' assedio di Gibilterra. 

Gl'Inglesi bloccano Portobello . . » 206 
26 febbraio. Morte di Francesco Farnese, doca di Par- 
ma; gli snecede il fratello Antonio . » 207 
31 di maggio. Preliminari di pace fra I 1 imperatore e gli 

alleali di Hannover . » 208 

È stabilito un congresso in Aquisgran,-. La Spagna 

Nuove instanze dell'ambasciatore di Spagna, duca 
di Bournonville, all' imperatore perchè pressi il 
gran duca ad ascollare le proposizioni del re 
Filippo . . » 209 

Instarne amichevoli che fa Carlo VI a Giovanni 
Gastone ili 

Giovanni Gastone insiste nelle falle proteste. Ri- 
corre all'appoggio del cardinale Fleury, mini- 
stro di Luigi XV . ...» 210 

1728. Infermila leggiera da cui i cullo il gran duca. Ca- 

lorose instanze della Spagna presso l'imperato- 
re, per cui esce un decreto imperiale col quale 
inlimati ai popoli delta Toscana di riconoscere 
per sovrano l' infante don Carlo dopo la morte 
del gran duca .. . . « 21 1 

Atti imperiali per assicurare la successione del- 
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V Infante , e cassazione dell' allo del Senato dì 
Firenze in favore dell'elettrice - . pag. 213 



L'opposizione degli alleali d' Hannover accresce 
gl'impulsi all'imperatore e alla Spagna per 
pressare il gran duca ad accomodarsi. Gl'in- 
vineìbili ostacoli che vi s'incontrano Janna mu- 
tar sentimenti alla Spagna, la quale con un 
trattato concluso a Siviglia è garantita dagli 
alleati a* Hannover della pronta introduzione 
di seimila Spagntioli negli Stali destinati al- 
l'Infante. Sijànno dagli albati di Siviglia le 
intimazioni al gran ducai l'imperatore vi si 
oppone, Giovanni Gastone si destreggia, e pro- 
cura di combinare con l'uria e con l'altra po- 
lenta ,,214 

1728, Fermezza di Giovanni Gastone nella massime st:i- 
bilile. Venuta a Firenze dei conte di Monlelea- 
ne , plenipoJenziario dì Spugna . . » ivi 

Resistenza invincibile cb'ei trova nei ministri del 
gran duca per ammettere trattati lenza la cer- 
tezza di salvare la libertà dì Firenze e la vali- 
' diti dell' alto del Senato a favore dell'elettrice. 
Ricoi so di que' ministri al cardinale Fleury con- 
tro i suddetti atlì imperali ...» 215 

11 ministero spagnuolo convincasi della necessita 
di far argine al predominio austriaco in Italia. 
Adesione del ministero britannico a tali vedute » 216 

Impossibilità per la Francia dì opporsi alla do- 
manda degli Spagnuoli sul punto delle gueroi- 
gìoni, a fronte dei trattati. Testo di questi in tal 
particolare . . . . » 217 

Suggerimenti dei ministri francesi al gran duca di 
proporre condizioni allettative alla Spagna » 218 

Proposte del gran duca agli Spagnuoli per assi- 
. curare la successione a prò dell' Infante dopa 
l'elettrice, e la libertà dì Firenze dalla fenda- 

. lità . . .■-»!■; . . » 220 
; Congresso di Soissoos ; M regolamento della Mie- 
cessione di Toscana noo : vi è proposto . - » 221 
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J "28. La Spugna [.nella la proporla del gran duca, ed 
inalate per l' iotrodutioo^ òri presidi . peg. ' 
Articoli contenuti in I .,„■,:,. .!.!»., ., ciò rdilhi. 
Si dà tempo di sei meei al gron duca per. preti' 



filììVdenià d.lla cotle .1. V.tu'ns per lai modo 
d'agi. e aeporalninenle . . „ 2 

Gioveooi Catione peraitle- nel toc propalilo, e spe- 
13 nel beneficio del lempo ..... 

La Francia e l' Inghilterra offrono alla Spagna di 
dare mano alla inlroduiiane delle guarnigioni 
suddette. Proleale di Giovanni Gastone di non 
voler cedere te non alla fona . . ,,3 

Caduta di I gian dumi, rlie, giudicala per un al- 
lacco d'apoplessia, pene in n.olo lutti i minì- 



l'iopotte di Spagna, a. "-itole digli alleati di Hun- 
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1730. Conferente che tengami in Firenze Ira' minit tri 
del gr.m linea e quelli degli allenii ili Siviglia, 
Minacce elfi miniilri esteri (iiepolenll. Erogeni 
eh* li IraTun coalreUi di fare mi ni e dei imi j 
miniilri toscani . . . ■ ■ puff. 238 

Sono rifinlali dalla Spagna Gli armamenti impe - 
riali ponzano in apprendane gli alleati " it 240 

Anlmoiilà fra le torli Nuove inlime imperiali al 
Gran d'ica per l' investitura di Siena. Minacce 
del la Spagna in contrario. 1 1 gran duca accetta 
l'articolo della mcceiiione immediala dell' In . 
fanla, ma tifiola le gnartiippni ■ ■ w 211 

L' imperatore inlerena nelle lue querele con la 
Spagna il corpo mimico . . . n 2U 

Ultimatum trasmessa da Filippo V a t'irei^, bi- 
chiara non voler recedere d.ille disposiiioni del 
tra Ila lo di Siviglia anche quanto alle guarui - 

Animile in cui li Irma il gran duca. Olire di rP 
cever l' Inf.mle , cosi i Inibii una guardia, e re - 
Baiare le proprie eueroieioni ed aumentarle al- 

fno.0 . — - — r — : — : — ; — • 2M 



II fftfin duca promave V esaltazione^ del cardina * 
U Corsini al pontificato, lìti Spaglinoli e i 
Tedeschi lo incahano per introdurli nelle su» 
piane, ed ei li schermisce (itigli uni 'dagli 

na alla introduzione delle guarnigioni spa ~ 
Rituole, egli concorda con Filippo > peri* 

detto trattalo. La flotta anglo-ispana introdu - 
ce pacifiuamentr in Livorno le guarnigioni, ed 
e stabilito un regolamento per le medesime » « 
Il gran duca , alanco di lottare inutilmente, t'ab- 
bandona al delfino, e lascia ai miniilri la cura 
del governo e delle sue convenienze . w 
Predominio che acquista sopra di lui il suo aiu- 
tante di camera Giuliano Dami , dì viliiiima 
i. Non tollera però che cosini t' intuii- 
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«chi nel governo e nell' amministrazione della 

ggjgijjj . . . ■ ■ ■ ~rwj. 2i9 
1730. Salire c libelli sparai contro Giovanni Gastone per 

le sue | ur pi hidi ni private a 211 

Morie di Benedetto XIII, pontefice 252 
Lungo conclave. La principessa Violante fa pro- 

iminwr,- ,U t.inTao nj r.-nlnnf 1* elisione del 

cardinale Corsini, fiorentino . i> 213 

lì di luglio Succciie la sua elezioni!. Ei piglia il nome 

di Clementi! XI 1 , e sua prima curii, ma inutile. 

j quella di promuovere la pace ■ . « 254 
1 dì agosto. Investitura di Siena c Poi Inferralo data dal 

procuratore di Carlo VI a quello del gran duca 



truppe imperiali per prevenire la sorpresa di 
quelle piazze per parte degli Spaglinoli. V'i ri- 
jjetla l'inslansa - . - ■ ■ •> 255 

Pro|it!'i!f! (Ul'.Iì idlc-ali alla Spatria, jic-cin": Tenen- 
do la guarnigione ;i Livorno e non e ssenilo~ac - 
ecllala, e ssa agisca contro l' i mperatore. La Spa- 
gna insiste sulla nuda esecuzione del trattalo « 252 

Nuove Sostanze de^li Austria ci per l'accoglienza 
delle loro troppe in Toscana, rigettata «Mola- 
la picnic dal gran duca n 258 

Dichiarazione della Spagna al gran duca per In 
neutralità del suo Sialo, sempre che non ac - 
colga le truppe imperiali » 26Q 
1731. S'intavolano nuovi trattali, iti dessi politici delle 

Tarie po tenze . . . 262 
10 di gennaio. M orie del duca Antonio di Tarma. La- 
scia erede il venire supposto pregnante della 
moglie, e gli soslilnisce l'infante don Carlo >< 263 

jj re di Spagna dichiara^di.ciollo il trillalo dTSi - 

16 marzo. Trattalo dell' Inghilterra, con l'imperatore, 
con cui si garantisce la prammatica sanziona 
per la successione austriaca, e l'introduzioni 
dette guarnigioni spngnoole nel granducato enei 
ducalo di Parma. Testo dell'articolo terzo » ivi 
Consenso dell' imperatore per questa inlrodnzio- 
. ; ne; notificato-ai gran duci o 26t 
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Sp»P» 
il. ■■ Il 

gne di pimnnwa 



all' luf-iolc ■ 
Il gron duca si piega alle circotlanie ■ li tuoi 
disposto « con la Spagna 

SO di marito Morie dello prioopem Violale. £ 

elogio 

6 giugno. Cnn"ni'nne fri lo Spagna f Inghiller 
che si obbliga a far porte l' Intinta io polir 
di Parma (.a cinque mes., e Iodi*™ ogni « 
colo all' iolrodoliooo dei presidi ancbe i» I 

12 loglio. Conferente' pe> un concordalo fra la 3pa E 



Apnun lamr nio pel .icev.rnenlo dell* inùtile doo 
Carlo io Livorno e in Pinata . 2T4 

12 luglio. Trnlt.Ho che contemporaneamente * sollo- 
■orillo in Vienna fra la Sparga « l'Aulirla, 
senio riguardi pel £ ran duca . » 279 

I mmislri imp'r.nlt comunicano qnesto Iratlalo al 
ministro del gion duca Loro soipreae nll' udire 

del trattato del 25 di loglio, e loro querele » 2 jO 
Etelama*ion. conlro il fral- Alcamo, miniali» di 
Spagna a Pirenei-, e coni, a il gran duca , anche 
per pari» Jrl miniti™ brilanni oo - u 28! 

S'io [Ima al gran doca la ecmpliae e letterale ac- 
cessione ni Iratlalo di Vitaoa dei 22 di luglio. 
Suoi lamenta Ratifica di Filippo V al trattalo 
dei 25 loglio, eoo la dichiaratone che- ooo lì 
intendesse derogato ai precedenti Irallalì ■ 28» 
Il •ellenibre. Allo d" accensione del gran duca al dello 

Irallato di Vienna . . . «28} 

II gran duca e la duchessa Doroteo di l'arma di- 
chiarali Mori dell'infame don Cario . n 284 

Preaa di possesso dello Sialo di Parma a nome del 
dello Infilile, allusa la dichiarala insussistenza 
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dilla gravidanza della duchessa vedova. Alle - 
stimento delle gpnrnigioai spagnuole per In 
Toscana e il PaTmigujio . . . pag. 284 

1731, I I di settembre, .'rottela «grefa di Giovanni Gì- 

alone depositala presso I 1 arcivescovo ili Pisa « 285 

"25 di ottobre. Giunoni, à Livorno sulla flotla anglispa- 
mi lo Irupjii; di len-.i -p^minli!, toiiirind ale il.il 
muti! <li (ih.iniy. Il ■-l;o [ ii in-H il [ i] slaliiiilo per li 
presìdi nei 31 d ì óllolice. Giurame nto preilalo 
dal corde dì Cliarny il culen dì novembre u 286 

CAPITOLO OTTAVO 

Jrriva-a Livorno V Infante, e risanilo dal vaio - 
lo, passa nella primavera a Firenze. Quivi 

ricusi: mm -li rjm n m sj^ 



ni con la enne imperiale. La Francia, col 
pretettò delle turbolenze della Polonia, rom- 
pe la guerra con l' imperatore in Lombardia 
ed al Reno. L'Infante passa a l'arnia e pren- 
de liberamente il governo tfi quello Stato. La 
Spagna spedisce in Italia min poderosa arma- 
ta, che prende i quartieri d'inverno ili To- 

. . . . . 2H 

Controversie Ira In corte di Vienna e quella di 
Madrid per l'esuberanza delle truppe spagnuo- 
le mandate in Toscana . . . .. 283 

Promessa degli Spatrinoli di ritirare dalla Tosca - 
na le truppe accadenti il numero di tremila , 
quando ai vedere che fonerà d' aggravio al 

patte n 283 

27 dicembre. Sbarca n Li vaino l'infante don Cirio, 

scampato ad una burrasca . . . » m 

fc accolto con gran fate ■ ■ ■ » 290 

1 1 32. Elogio di questo giovane principe e della sua carte a Ili 

Ossequio suo Terso il gran duca e 1' elettrice, che 
gjj induce a tincolarsi con la corte di Spagna u 231 

L' Infante si ammalo dal vainolo. Aflelluosa pre- 
mura dei principi e del popola di Toscana per 
la vita di lui. Sua guarigione e passaggio a 
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[7S2, 9 di mano. L'Infante Tiene a Firenze. Prim 
■un colloquio coli' elettrice, e poi cai ginn du 
tSj die lo riceve dai lello. Amorevolezze senni 
bieTBli ■ ■ . ■ . . puf 

Trasporto dcgl'llaliani per F Infante, ins ospitisi: 



e fa la Spagna. GTÌ 



Sfili .l'ingraii-lirnfriio die si I inno in Toscana '. 
Accidente per cui gli Sfaglinoli conccpisrono so- 
spello d'allentalo di veneficio coatro 1' Infante. 
È s piegalo naturalissima in mie . . » ' 



Magni licenza co 

Amore dimoi 
La corlc austriaco si reca quest'alto ad ingiuria; 

sue risentile querele .... » 299 
Prepolenti ed insolenti pretensioni del ministero 

austriaco e dell'ambasciatore britannico n Vinn . 

sa , . , , , . » 300 

Vi resìstono e il gran duca e Filippo V. La corte 

di Spagna si tiene armata .. , .. » 301 

Lettera di Carlo VI al gran duca, io forma di ri- 
«erillo , per cassare ed annullare quanto era 
italo fallo a favor dell' Infante nella feita di 

» 302 



Mandatum ab subditas di Carlo VI , 



ogni. 



■ il gran duca c per l'elettrice . 7, 3Q1 



ti va mente quegli sili al Senato per malto d'un 
lerìo tt avelli lo, che fugge . . ,. » 
Il ministro austriaco non ii allenta dì far aJSg- 
pra i decidi del iuo imperatore « 
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caia d'Austria argomento principale dello con- 
templazioni dei gabi netti ■ . . ■ 303 

Divisamenlo di Carlo VI di unire la sua prima- 
gepila con Francesco Stefano, duca di Lorena w 307 

Mieliti ti riclami della corto di Spagna contro il 
prodiere dell' Austriaco, rrUlivorueole site co4e 
di Toscana e dì l'arma. Suo appello all' altra 



Contista tiooe introdotta a Londra sui difilli del- 
l' Impero e In spirilo d(Ì trattati . . a 306 

Dichiarazione .'.Mi Spagna di ritenerli sciolta dai 
trattati se l'Austria nnn ritratta > suoi alti, Osti- 
nazione degli Austriaci t . ■ 310 

11 pan dora lascia disenferà dagli altri. Molilo 
di nuova Guerra ■ vacaoza del trooo dì Po- 
lonia per la morte d'Augnilo 11 di Saaiooie, 
accaduta il 1.° di fehbraio . . » 1*4 

Rielezione di Stanislao Leszynslti , impugnata da 
Carlo VI c sostenuta dalla Francia . > 311 

Armamenti straordinari in Ispagna e io Francia b ìtL 
5 Ottobre; La Russia e l'Austria fanno eleggere re di Po- 
lonia, dai Lituani e dal loro partito, 1' elellor 
di Sassonia, figlio del defunto Augnilo 11. L'e- 
sercito russo invado la Polonia. I Gallo-Sardi 
conquislono il Milanese . , . ■ 312 

La Spagna si dichiara «neh' essa sciolta da ogni 
trattalo con V ci le truppe per 

mandarle a Livorno. Pentimento dei Tedeschi 
d'avere violentata il gran dnca per servire alla 
Spagna. Angustie dì Giovanni Gastone * 313 

La Francia, l'Austria e la Spagna dichiarano ve— 
ter rispettare la. neutralità di Tassarla ■ g 314 

L'esercito spagnuolo, capitanalo dal conta di Mon* 
temar, sbarca a Livorno e prenda i quartieri 
in Toscana . . . . ■ 313 

24, dicembre. Bando dell'infanta don Carlo, che si di - 
chiara svincolalo anch'esso da ogni trattalo m 310 

Agitazione dei popoli della Toscana '. « 317 
v Memoria che fa ■ spargere il residente spagnuolo 

per giustificare i sentimenti di Filippo V « 318 
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MenVt ì Gallo-Sardi ceiipano la Lombardia , 
t infanti di * 



e Infanti don Carlo conqw ua il rr^no 



a Ja T os 
guerra Sì formano 
gerauti diverti piani di pacificazione , e si ita- 
biliscoiio i filialmente in Vienna i pietiminavi, 
wt quali Iti '■■ fi al Unca di 

Lorena per indennizzazìone dei suoi Stati da 
. renunziarsì alla Francia . , . pig. 32Q 

1734. Avvenimenti della guerra che arde in lulta Eu- 
ropa. Misteriosa condona degli Spognuolì. I 
Gallo-Sardi s'avanzano all'assedio ili Mantova m ivi 
■ Esercito Im'caro che «ala nel Tiralo folio il co- 
mando tifi ct,ple Mercy. Minaccia di portar la 
guerra in Toscana . '. '. ■ " 321 
La Francia e la Spagna, a preghiere di Giovanni 
Gallone, dispongono le loro fona ed operazioni 
in modo da prevenire questo divisamelo >~, 322 
Primi di febhraio. L' infante don Carlo viene da Parma 
a F n enie, e Dei 24 dello stesso mese parie col- 
1' esercito spaglinolo alla volta del Segno per 
lo Stalo pontificio. Bella e dolce ricordanza die 

. !atcja_di se in Toscana » 323 

Progetti di pacificazione posti in campo dogli Au- 

Siriaci e d afi i' Inglesi ... . •> 324 
Tumulti in Toscana, fomenlati dal ministro au- 

siriaco conte Cairno. Quegli è poi vid.iamaro 325 
28 di marzo. L'esercito spagnuolo, partitosi dalla To- 
..! Stana, entra, sotto il coniando supremo dell'In- 

fante, nel regno di Napoli. Lo occupa tutto in 
breve tempo, e nei 12 d'aprile riceve in An- 
versa la dedizione di Napoli . , ; 326 
Timore dei Toscani di diventar provincia dì Na- 
poli. Richiamo alla Francia , . ' w 327 
Gl'Imperiali disfatti presso Parma dai Gallo-Sardi, 
', r. con la morte del maresciallo Mercy » 323 
Battaglia di Dito ri lo, in cui gli Austriaci sono rotti 
i . dal conte di Monieinar , cui Carla dà il titolo 



mono/ Cooglc 
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di duca di Bilonlo. Gì' Imperiali die occupano 
i presidi ilei Sanese, furino scorrerie i negli Siali 
del gran duca per vettovagliarsi. Inutili querele p. 330 
1734. Gli Austriaci vittoriosi dei Gallo-Sardi alla Se e- 
chi a, gono perdigli a Guastalla. Gli Spagnuoli 
Tanno alla conquisiti delia Sicilia . » 331 

Ambizione del re di Sardegna in conflitto con 



quella di V rondi 


i e di spagna. l'ole nz 


e mant- 


lime gelone del , 




to della 






- » =132 



Progetto di preliminari per 1» pai 
1735. il cardinale di Fleury aspira all' acquista delta 

Lorena . . . ■ : ■ ■ -334 

H Turco, Instinolo dalla Fiau.-U, arma con Irò fili 

Austriaci . . : . . , -i 335 

L' esorbito spagnuolo torna nel gran ducalo e vi 
prende i quartieri. Dispone arbitrariamente del 
gran ducalo. La Toscana cnnlrollatn fra le po- 
tenze per saziar 1' ombizioni; de' belligeranti « 336 
l'fimi di moggio. Gli Spagnuoli si muovono dalla To- 
acaiia per concorrere coi Uallo-Sardi all'ime dio 
di Mantova. Angustie di qucsla piazza . » 337 

Segrete proposte di pace faille dalla Francia a 
Carlo VI . . . . t - » 33ff 

Piano di pacificazione, io cui si asiegna al re Sta - 
nislao il ducalo di Lorena e di Bar, a al duca 
di Loreno tolta la Toscana , tranne Lucca, do- 
po la morie di Giovanni Gallone, olirà ad altri 
compenti ai belligeranti in Italia . . » 339 

La lancia io trova coerente alle .sue mire 1/ im- 

peralorc tj ai jjWjgj propenso . . » 340 
3 di ottobri:. Srpri-li pi'- 1 iiMinai i 'li p.ice . ■ n -lii i-.sì Ira la 
Francia e l'Austria, ron cui al ic Stanislao si 
concedono i ducali di Lorena e di Bar, e al » 
duco di Lorena il erari durato dì Toscano, per 
dopo la morte di Giovanni Gastone . 341 

Il re Augusto si lascia al possrssn d.lla Polonia, 
l'Infante don Carlo a quello del ivguo di Na- 
poli, dei Presidi Sanesi e dell'Elba; all'impe- 
ratore reitituiscousi l'altre conqnixle egli si dà lo 
Slato di Parma; al re di Sardegna il territorio 
milanese ai di là del Ticino, Si garantisce pur 
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anche la prammatica sanzione perii successio- 
ne austriaca ...... pag. 343 

1735, 16 di novembre. Arminiiio pubblicalo tra Fra il celi 
a Austriaci Gli Spago noi ili cacci a ti dagli Austria - 
cTa verso la Tose».".. S bi filini culo in firenz^, 344 
Querele di Giovanni Gallone allo corti di Vienna 
e di Francia. ( Tedeschi raffrenali dall' impera, 
(ore nelle laro .correrie in Toscana. Gli Spa- 
gnuoli l'accampino nel gran ducalo, ed aumen- 
. (ano quivi le loro fonte ■ ■ ■ « 345 
I Tedeschi vorrebbero •foggiameli ; risolvono di 
muover l'esercito contro il regno di Napoli per 
obbligarli con questa diversione ad evacuar la 

Toscana i . , ; . ; , 34fi 

e E li Spagonoli. procu - 



ralo dal Noailles. La Fra 



i poili occupali dalle sua 

Iriipp « 347 

'. Aggravii e disastri dei popoli di Toscana . ■ 348 
Le poterne mari Ili ma approva no i preliminari di 

pace -319 

La Spagna • costi-pila ad accedervi. Dichiararlo ne 
degli Austriaci e della Francia, relativa ell'ac- 
cetla7Ìnne della Spagna . . "ivi 

Altra dichiarazione della Francia, che ai fa Baran - 
te aiutine con 1 imperatore del conseguimento 
pel duca di Lorena defili allodiali medicei esi - 
stenti in Twain» ■ . . . . 3S2 

CAPITOLO »E CIMO 

Si eseguiscono con tentesta e con difficoltà i 
preliminari di Vienna , ed evacuandosi la 7*a. 
■caria dagli Spaglinoli, W subentrano le girar* 
nigionì tedesche con eguali condizioni. Insar- 
' gono delle contestazioni fra il gran duca e il 
nuovo successore sopra gli allodiali medicei t 
e rimane interrotta la conclusione di un patto 
di famiglia. Muore il gran duca Giovanni 
Gallone , cui succede pacificamente il duca di 
torena, il quale concorda con V elettrice m ivi 

Ragioni per cui la Toscana 6 disgustala, dei pie- 
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liminarì d'i Vienna. Ne è mal soddisfallo ancho 
il duca di Lorena. Tetra malinconia a cui ai 
abbandona il gran duca . . ■ pag. 353 

1 736. Lascia in piena balla dei domestici che lo jigne» 

reggiano V interna amministrazione della caria 
c tifilo Sialo, e la distribuzione delle cariche ì 
delle grazie. Torpe venalità e bassezza dì costoro. 
Scoti volgimento dell'amministrazione. Abusi gra - 
fissimi. Mal umore e sbigottimento de' popoli» 354 
Giovanni Gastone ricusa di far la cessione degli 

allodiali medicei , desiderala dall'Austria » 355 

Controversie Ira àaslria e Spagna per l'c-vacuazio - 
~ ìie della Toscana ■ . . ~. ■ ÌtÌ 

Apprensione dei principi dell' Impero per l'accei - 

Bm della Lorena alla Francia . , » 356 

28 di agosto. Convenzione fra gli Austriaci e Francesi 
per l'altoale cessione e consegna delta Lorena 
■I re Stanislao, e pel risa rei ni. n fo del Lorenese u ivi 
Giovanni Gastone offre a questi i palli stipulali 
con don Carlo, purché reali esplicito mente an - 
nullala la convenzione del 1731, e si proTre^n 
aìhVdj^ ità del gran duca e della Tos cana » 358 
Proposizioni relati»e a quest'ultimo Intento ti 359 
Odiose ed insolenti proposte del conte di Zinzen- 

dorff, ministro nuilriaco . . . " » 360 
Rifiuto dell' imperatore e suoi ministri di cederà 
alla Toscana il ducalo di Malia o l'alto domi- 
nio della Lonigiana ■ ■ . ■ Mg 

1737. Gli Spagnnoli evacuano la Toscana. LttlersTdel 

Monlemar al gran dnca ■ ■ ■ a 363 
Rammarico dei Toscani di vederli allontanarsi per 

essere assoggettali ai Tedeschi . . • 364 
introduzione in T oscana dell» guarnigioni tede - 
sche. Rispello del generale austriaco per il gran 
Hnca. Sua le Ile ri al medesimo del 6 di gennaio ■ 365 
5 di feliliiaig. Giuramento prealalo dalle guarnigioni le - 

desebe al gran duca . . . m 367 

UfSziali tedeschi meno orgogliosi e meno diffidenti 
degli Spognuoli. Premure del governo di Tosca- 
na per~ob"Iilig arsi questi nuovi ospiti" . o 366 
23 di gennaio. In te» ti Iuta eventuale della Toscana data 

da Carlo VI « Franceaco ili, duca di Lottata 369 
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1737. Ne k inveitila !a caia di Lorena e ■□ai discen- 
denti muchi, e. in difetto laro anche le femmine/». 3? I 

Titolo unico con cui passano tutti gli Stati del 

gran ducato nella rasa di Lorena ■ . » 37*1 

Trattali ve per Utabiliro ii patto di famiglia tra la 
casa Medici e la Lorcncae - ■ . » 37fi 

Pretensioni lugli allodiali medicei così del duca 
di Lorena, come della Spagna, prive di fonda- 
mento di dritto 378 

Mi ili One ipaci ale a Firenze del principe di Craon, 
plenipotenziario auslrioco ... » 3811 
9 di luglio. Morte del gran duca Giovanni Gastone. Suo 
carattere. Sur belle qualità e vir|ù. Suoi vili 
magnificali olire misura. £ pianto dall' uuiver- 
■ale ' . .. . . . , u 381 

11 principe di Craon prenda il possesso del gran 
duca io nome di Fiaocr «lo di Lorena. L>e<}.iie 
di Giovanni Gallone. Conlegno rispellOiO ed 
obblijante usato con l'elettrica. Non e aiercilato 
alcun allo di pontili s"sli allodiali medicei. 
ISuone speranza che coocepucono i Toscani del 
«U..0 J».«no . . . . . » MS 

Sisto in cui Giovanni Gattooe Ioana il gran du- 
i ilo Disordine dell economia pubblica . » 383 

Libei la iti coilunii c nioderaziooe del govcroo , 
I ornala a giovamento dell'orli, delle Tenere e 
della filosofia. Inquisizione represia. Atlacrhi 
continui della coite di tinnii e degli eccl et i ai liei 
cootro il sistema giuiiail.jtouale . » 381 

L 'elettrice vedova, ultimo fiato della caia Medici, 
La vedova di Giovanili Gastone rinnova le sue 
pretese di contradote, di donazioni nuziali, e 
chiede il vedovi le ...... ■ » 385 

La vedova del ptiocipe Fogc-mo Maria de' Me- 
dici non bs ebe pretendere. Rimangono le pre- 
tensioni cooliaddiltoiie della casa di Lorena e 
della Spagna sopra gli allodiali medicei. L'elet- 
trice vedova è prapeoia . a favorir*- il nuovo 

g ran duc a, da cui ci vede onore vulmìip amen te 

trattata ....... .... • • » » 386 

31 di otlobro. Convenzione concbiuia io Vienna, mal- 
grado le proteste della Spagna, Ira il nuovo 
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Viene poi a morte neH8 S febbraio del T 

Somiglianza in cerio qual modo del destino 
due famiglie Medicea c Farnese, venule in ( 
dezia per eguali prìncipi ed estinte in 

DiLiim e liiipza tra il dotino delle due fem 
in cui Tengono a finire queste due caae ■ 



ERBATA CORRI 

'<ig. 8 Bm 38 ragionitele imginicTol. 

« 6l » 16 iltniDcnLi'Ti demoni ti» 

» 1S7 - 33 incrino oddii.) 

» at>4 » 29 Cirio IV Cado VI 
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